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LA. VITA DI GESÙ CRISTO 

E LA SUA RELIGIONE 

RAGIONAMENTI DI ANTONIO CESARI 

PRETE VERONESE. 

Seconda edizione^ la quale Jgrmerà i volumi aaS 
al aSo della Biblioteca Scelta di Opere Italiane 
Antiche e Moderne. 

SONO PUBBLICATI I VOLUMI I AL III. 

Oabebbe opera inutile il ripetere agP Italiani, che 
il Cesari ayeva una grande peris^ia delle grazie 
più care del nostro idioma, e che dettava le sue 
prose con mirabile eleganza. Non v' ha alcuno 
nella nostra bella Penisola che senta qualche 
amore per la italica favella , il quale non conoeca 
quanto di essa si aia renduto benemerito il P. 
Cesari. Nessuno poi ignora che il Perticari gli 
attribuì la gloria immortale di aver tolto il vanto 
della lingua alla disfalla Toscana. 

Ma in alcune opere ( e principalmente nella 
versione di Terenzio, e nelle Novelle) egli si mo- 
strò seguace di qualche opinione, che , giusta la 
sentenza del GÌ9rdani, parve soverchiare il vero, 
o di lunga non avwicmarsegli. Solo nella f^ita dì 
Gesù Cristo egli non si mostrò vago di por sen»- 
pre il piede nelle orme dei Trecentisti , da'* quali 
però tolse quelle . grazie nate e non fatte , quel 
nativo candore, che tanto distingue le scritture di 
quel secolo. Egli vestì le cose della nostra reli- 
gione con vera italiana eloquenza , e con una 
splendida , ma naturale elocuzione , spargendo i 
Bori della favella con franca mano j onde tutti 
possono in quest'^opera attingere la necessaria istru- 
zione del Vangelo, e trovare un modello di ottimo 
stile e di alta facondia. 



Noi abbiamo già dato in luce un volume di 
Prose del P, Cesari , le quali furono accolte dal 
Pubblico con quelPapplauso che ben si meritavano. 
Dopo di aver renduto ad un si esimio scrittore 
questo tributo di reverenza dovevamo noi porre 
in obblio Poppra sua più importante, più eloquente, 
più ridondante di ogni sorta di bellezza del no- 
stro materno parlare? Ed ora che fumano ancora 
le sue ceneri , non è forse buon divisamente il 
deporre snlla tomba, in cui or ora discese , una 
nuova edizione del suo capolavoro, e il diffonderla 
a vantaggio degli amatori della religione, e del- 
Peloquenza italiana? 

Altre volte in questa nostra Biblioteca abbiamo 
tentato di accoppiare la religiosa istruzione alla 
purità della favella, stampando il Pallavicino , il 
Salvini, le Rime di pentimento spirituale ^ ecc. 
Spariamo che gli Associati alla nostra Collezione 
ci stipranno il buon grado se aggiungiamo un^opera 
as^cetica di tanta importanza. 

Condizioni deW Associazione 

I. La suddetta Opera viene divisa in sei volumi 

in 16.^ grande, carta sopraffina levigata. 

II. Ogni volume , composto all' incirca di 400 

pagine, si dà ai signori Associati per lire 
tre Austriache, psivì 9id Italiane lir. 3. 61. 

IIL Tutti i nomi de"* signori Associati saranno 
descritti nelPElenco coi loro titoli. 

rV. Si concederà la tredicesima copia gratis a 
chiunque procaccerà dodici Associati ga- 
rantiti , o prenderà dodici copie in una 
sola yolui. 

V. n quarto volume gara pubblicato in fine 

del venturo Maggio. 

VI. Le associazioni si ricevono alla Tipografia di 

Giovanni Silvestri, in Milano, Corsia del 
Duomo, N.® 994. Nelle altre città da tutti 
i Libraj che vorranno incaricarsi di cor- 
rispoadere con lo Stampatore delPOpera. 
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IL l'IPOGRAFO 



(^lì Elogi di Letterati italiani^ 
che f illustre marchese Ippolito 
Pindemonte puòftZicò in dwersi 
tempiy tennero riuniti per la prì-» 
ma volta e stampati in Verona 
con la data del i8sl5 per cura 
di uno che venera un sì esimio 
Scrittore. 

Sino da quando mancò di 
vita il nostro Pìndemonte neU 
Fanno decorso pensai che fatta 
avrei cosa grata al Pubblico nel 
ristampare in questa Biblioteca 
Scelta gli Elogi stessi: ora dun^ 
que conduco ad affetto un tal 
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mio proponimento^ raccogliendo 
in due volumi questo suo lavoro. 
In appresso darò poi mano agli 
altri lavoridaW Autore stesso ap- 
provati mentre viveva^ e spero 
che successivamente pubblicherò 
scritti tuttora inediti^ formando 
in tal modo un corpo di tutte 
le Opere di sì chiara penna con 
le precedenti già da me collo-- 
cate in questa medesima Biblio- 
teca Scelta , cioè le Prose e 
Poesie Campèstri, i Sermoni, le 
Epistole, e la traduzione deU 
r Odissea di Omero. 

Possa questa nuova mia im^ 
presa esser coronata da un esito 
fortunato; e a render pago que- 
sto mio desiderio basterà la be- 
nevolenza de mìei cortesi As* 
sociati. 
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SCIPIONE MAFFEI. 



Piniemontet Elogi ^ voi. h 



AVVERTIMENTO 



àUTORB della. T^étteratura Italiana cella 
seconda metà del secolo decJmoUa^ t J/ce nel 
terzo tomo^ ove di Giuseppe Torelli ragiona^ 
che questo letterato veronese^ da cui aspetta^ 
vasi una Vita del suo immortale concittadino 
Soipion Maffei^ avea cominciato a fare un'e- 
satta analisi delle opere iXXm. Poi sogffunge: 
Qaesto lavoro, e l'adunare le necessarie ma* 
terie lo trasse in lungo; e la morte precise il 
suo disegno; né sappiamo in mano di chi ne 
cadessero i manoscritti, che le oostre inda- 
gini non riuscirono a trovare. Giuseppe To- 
relli non si mise mai di proposito^ qual ne 
fosse la cagione y a scrìver la Vita del suo 
immortale concittadino. Il Seguier bensì ^in- 
timo del Mtrffei^ come tutti sanno ^ stese in- 
torno a lui alcune Memorie, ove inserì lun^ 
§he analisi delle sue opere ^ e die da esa^ 
minare il manoscrìtto al Torelli. Questi gliel 
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rimandò òon poche annotazioni^ nelle quali 
accusa di confusione e disordine V estratta 
del libro della Scienza cavalleresca , e off er- 
ma ^ che questo e gli altri estratti cosi dif^ 
fusi e distinti uon hanno luogo in una Yita^ 
e sembrano trascritti dai giornali. / suoi ma» 
noscritti poi caddero in mano alV erede Al^ 
herto Alhertiniy e con quelli le poche a/ina- 
iatìoni intórno alle suddette Memorie, e le 
MemorW medesime y elle al Torelli il Seguier 
eoniegnòj ritornando in Francia. 

Si aggiunge aWElogiò Una Difesa della 
Sferope contra due Lettere di Voltaire^ 






W(WMWH< V ^lAM^<WVt | W»M<l^^^^<VMIW»»W»MAA<V W WW<WWlMW I V0 



^tiijiTi^KQim sia vero <i^e g}ì iiomi^i conm* 
Demente hm più d^incliQazione .^ pj^ d'atti« 
t^udioe a quesllo che a, que)Io aludio, q. ciò 
veaga dalla tempra natarale ch/e ogiMin sortì» 
Q dalle ^sirco&taoze parlicolari iu che ai troTò, 
o. dairuQA e daU^altro ad nn^ ora; vero èaoo. 
saaocQ, sorgerne aie^na volta di tali, che di 
tAUte le iiiigliorl diacipiine ì&vaghiacoa. di 
tratto, e ai felìceoieKite iatendooo a tu^e, che 
la gieja ai iànoo de' loro as^iiìi,^ l'oiiiQr del 
paese lor^, e la msraviglia del mondo. Che 
sarà poi se i;ie' medesimi entrerà un d^ide- 
rio fortiesimo della gl^ia, e^e là aosping^U 
sempre dov' e' credale poterne) molta otte-* 
nere; dimodoché non v'abbia facoltà in voga, 
in coi nop Toglian risplendere, non risplenda 
ìq alGima:¥in ^^nfe^iporaneo, cui non emù* 
lare, una corcai noQ si n^oatri lor. d'altp, a 
<mi non istendw^ (cupidamente la mano? Di 
questi fu il m^ri^^se Scipipn Maffei. NatQ 
e allevalo per.giffiidi cose, jahro non pen^ò^ 
non bramò, no9 lento che quanto potea ri^<* 
derlo il primo nomo in Italia, e de* prÀmi ii| 
tolta TEuropa. Questo veemente aai9r>.^Ì,^P 
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stesso, ove belle non sleno ecl oneste le im* 

# 

prese che altri si prefigge, funestissimo rie- 
sce airuniversa società umana; ma Scipion 
MafFei, che per la falsa non iscambiava la 
gloria vera, non solamente se stesso in se, 
ma la patria, la nazione, la religione in sé 
amò; ritolse il suo privato piacera a utilità 
pubblica, e <òol pròprio lustro quel cercfò Sem* 
pre delia patria, della nazione, della religione. 
Ciò di luì si vedrà facilmente su queste carie, 
quel siasi l'aspetto sotto cui io proporrollo^ o 
di poeta, o di storico, o d^anfiquàViiE)^ di tìlo- 
sofo naturale^ o morale, di politico, e anche 
di teologò, non per accrescergli fama, cosa 
né agerole a me, ne a lui necessaria, ma per«- 
chè, avendo io sentito più volte quelle faville, 
che le memorie de* sommi lìiomini destano 
in noi, spero che una vita si bella, benché 
debolmente scritta, potrà qualche giovanile e- 
ben disposto animo rinfiammare. 

Le contrarie fazioni de* Guelfi e de' Gbi- 
bellini, ch'erano spesso cagione del trasmu- 
tarsi da una città all'altra delle famtgliei ob- 
bligarono i MafFei a lasciar Bologna, di cui 
mi paiono anzi, che di Volterra, eomealt^uni 
avvisano, originàrì, e a stabilirsi- in Verona, 
donde più rami in più parti d'Italia si tra* 

E" lutarono. Vanta la famiglia tre cardinali, 
rnardino, Mara'Antonio ed Orazio, e molti 
letterati; trai quali un Agostino, gran promotor 
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(]eg1i Stadi, e SI primo a raccor museo d'an- 
ticaglie, precedendo il Golocci, cni ciò s'at- 
tribuisce men bene, e M suddetto cardinal 
Bernardino, scrittore in lingua latina molto 
pulito, che non poco accrebbe il museo e Ta- 
roor delle cose romane, e degli antichi mo- 
numenti nel Manuzio e nel Panvinio^ per 
confession loro, trasfuse. In Verona un Gio« 
van Francesco, dopo seguito in guerra il ge- 
nerale Alessandro da Monte suo fio materno, 
ridottosi, morto il da Monte, alla patria, im- 
palmò Silvia Pellegrini, donna omatissima, 
d allo ingegno e di spiriti generosi, e cre- 
sciuta in una splendida corte, compera in 
Italia quella di Mantova. Costei partorì a 
Giovan Francesco, oltre cinque femmine, 
maschi tre: Antonio, che s'ammogliò, Ales- 
sandro, che militò con onore ai servici del- 
TElettor di Baviera, e il nostro Scipione, che 
ultimo nacque nel 1676, e che la madre, 
scorgendo un'indole marayigliosa,* amò sopra 
gli altri, benché tutti gli amasse fer?idamenle. 
Ella sola gl'informe l'intelletto ed il cuore, 
stillandogli per tempo nell'animo quanto y'ha 
di più ecceUo e di più gentile; e poi gran*' 
dicello seppe da sé partirlo, e mandarlo al 
collegio, che i Padri di Sant'Ignazio regge- 
Tano in Parma con molto grido. Ti si con- 
serva il ritratto di lui, e non già tra quelli 
«le' giovani alunni, il cui valore nei mondo 
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Qon risponde sempre alle speranze che di se 
diedero ne* collegi: il ritratto è di lui molto 
ÌDoanzi negli anni, e spiando già rilucea di 
tanta riputazione, cke non potea non ayerne 
iw rilampo quella palestra, ove riputaaion 
tanta ei a addestrò a procacciarsi. 

Uscitone dopo il corso di cinque anni, e 
ritornato a Verona, non credette che il viver 
iieli^ozio fosse un privilegio di chi è nato no- 
bile, e pressoché una macchia del grado la 
letteratura. Tutto si dava sul leggere e sui 
comporre; e non restava di far della poesia 
latina, che ad amare avea tolto, b sua deli- 
zia. Forse torcerà il viso a queste parole aU 
cun di coloro che disapprovano il verseggiar 
nella lingua del Lazio, tuttoché la lettura dei 
poeti né raccomandino, e mostran così d'i- 
gnorare, che 'non penetra, che imperfetta- 
mente, al bello de' poeti del Lazio chi oca 
verseggiò un tempo nella lor lingua. Tra i 
componimenti merita considerazione, massi- 
mamente in sì fresca età, un'Aritmetica, la- 
voro difficile, ma non intentalo^ com'ei chia- 
n»ollo, giacendo inedito in più biblioteche il 
poema di Giovanni di Sacro-Bosco su i Nu- 
meri; poema, cui non è da stupire, che il 
MafTei, che ne' manoscritti non avea comin- 
ciato a frugare ancora, disconoscesse. 

Con la poesia latina, in cui scrivea secondo 
i buoni dettami del suo maestro in Parma, 
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Padre Bel lati, oo& Urdò ad accoppiar Tita* 
liaoa^ ma s'applica a questa in di verso modo, 
cioè gìasta il pessimo vesso che alior oorrea^ 
spesialmente nelle nostre contrade, ove ik 
maggiore, e durò più., queUa barbarie inge« 
gnosa, die il nome ha dalseeento. Volentieri, 
io mi persuado, si l^gerà . qui un de* suoi 
sonetti, che non ismonterebbe punto tra quelli 
df Giro di Pers, o deirAcfaillini. 

Per fosca t»ia con pie lenti e sospesi 
f^enwa Amor di sua faretra carco* 
/o, ffual uom^ ch€ il nemico atuse at Pareo y 
CU fui sopra^ e tjueWarni empie gli presi. 

Ma di nuoya ira entro di me m'accesi 
In trottar vóto il suo fidato incarcx>i 
Perche ei però sen giste ancor pia scarco ^ 
Speztailo , e ai boschi , tronco vii, lo resi. 

Tosio^ su Vawee corde, io poi gridai t 
Vo^ cantar si, che m'udirà fin Petra ^ 
Che imbelle sei, che disarmato or vai. 

Tacif (Uss'^eif meschin, getta la cetra , 
Gli strali td petto tuo tutti io piantai , 
-Ed or meco verrai tu per faretra. 

Eeoo donde parti quelFisomo^ che ginnse sin 
dove a pochissimi è dato arrivare. 

Già Si rìaprivan gii occhi di qua degK 
Appennini esiandio: puerile, o eccessivo, co- 
minciava quello a parere, che per fino repu- 
tato s'era, o sublime; e la rivelusione pren* 
dea sempre pia, o^ megUo, la cobtrorìvolu- 
aione. Quel commovimento, ohedovea nascer 
negli animi, e ne* più focosi sipgolarmente, 



IO SLOGIO DIL MABCHE9E 

coogìiiDto ad noa certa natnrale inqaietesza, 
eh' è loro propria, portò il Maffei in varie 
città: in Milano, in Genova, in Roma. la 
Milano conobbe Carlo Maria Maggi, che le- 
vava grido a qae* giorni; e in Genova si 
strinse d^amicixia col gesuita Pastorini, che 
gli pose in mano il Chiabrera.^Nella Capitale 
del mondo cristiano trovò T Arcadia, che si 
argomentava di rimettere in piedi il buon gu- 
sto, e che nomoUo, assegnatogli tosto i suoi 
campii Orilto Brenteatico; ed egli nella pri- 
ma radunanza, che da lei tennesi, recitò una 
latina composizione molto applaudita. Veduta 
con qualche fretta la popolosissima Napoli^ 
tornò per Firenze a Yerona, in cui poco Tar- 
dente giovane si trattenne. Conciossiachè verso 
il fine del 1669, e nelPaprire dell'anno santo, 
di nuovo, e accompagnato dal fratello Ales- 
sandro, si condusse alle rive del Tevere, che 
già formicolavano di forestieri d'ogni maniera 
per gfinuninenti giorni di perdono e di gra- 
zia. Recato avea seco un oratorio, intitolato 
il Sansone y ch^ei, della musica intenditore, e 
suonator del violino^ nell'abitazione sua si 
piacque di far cantare. Ma che ? I versi sa- 
peano alquanto di quel secentismo, di cui 
Tautore non era totalmente purgato ancora. 
£ vero che stava per essere. Rom.a, che sem- 
pre de' crocchj letterari si dilettò^ non n'ebbe 
mai un più nominato di quel che formavasi in 
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caaa prima dì mcrnsìgaor SeTeroli^poìdiGio* 
vanni Filangieri napoletano. InterveniTano il 
Gravina, il Fabretti,il del Torre, il Boonar- 
roti, il Quarteronì, il Guidi, il Sergardi, il 
Bianchini, altro lame delia mia patria, e il 
Riviera ed il Lambertini, che ibrono appretto 
Tnn del cappello rosso, e i' altro della mag« 
gior mitra insigniti. I ragionameoti, ammetto 
tra cotanto senno il MaÌFetj s'aggiravano non 
di rado intorno alla poesia italiana. Qoi le 
dispute grandi. Perciocché, notandoti gli aa* 
tori, e gli stili contrapponendosi, il Yerooete 
preferì a, secondo Tnsanca, qnello in coi era- 
dea valer più, e alla contraddisioDe, caldo 
sìccom'era di spiriti, s'inalberava. Ma non 
andò guarì, che conobbe Terrore, e, di*ò 
più, il confessò, applandendogli tolti, e ooo- 
oependo di lui una speraosa, che ooo inf^aa- 
nolli ; attesoché si gittò subito ai migliorì no* 
strì poeti, e massime a Dante, die sol gli era 
noto, per sua confessione, di nome, e ch'ei 
prese a imitare felicemente con qne' dne tuoi 
Capitoli per la Nascita del Prìncipedi Piemonte» 
Con questi in mano, qnasi con nn docu- 
mento antentioo della sua conversione, rìcom« 
panve in Arcadia, meravigliando ciascuno, 
ohe nn Lombardo, così diceano, avesse po« 
tnto sì prestaoftente far ritratto dairAlighieri. 
La slessa prova fece nel Petrarca, nel Gasa, 
nel C(«tanao, e anche nei Ghiahrera. Ma 
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poco alante a^ avvide che noe è così vera* 
oaiente che ai aaie ia Parnaao; e u rarameniò 
forse di qu^le parole d^ Agesilao, i{ quale, 
iDvitato a sentire chi perfettameate il casto 
dell usignuolo cooiraffaceTa, rispose^ che più 
volte sentito avea ru3Ìgouolo. Quindi non si 
propose iraitaxione alcuna particolare neUa 
Gaaaone io Morte del Prìncipe di Baviera^ 
sucoeditoro «1 re di tutte le Spagne; oasiaone. 
die, sebbene arieggi «(ciin poco a quella del 
Bembo in morte d un suo fratello» pur dice^ 
che il MafiEei, letli attentamente i maestri, 
air ingegno suo s'abbandona; che per verità 
è ciò che vuol praticarai da chimiqne crede 
avere un ingegno. Nò io atupiscoi se Mala*> 
testa Sfrioali, all'udirla, predisse del nostro 
Scipione^ che darebbe ali* Italia una eccel- 
lente tragedia; poiché tanto già promettea lo 
stìl grave ed eroico, il discorso pieo di lagri- 
ose in bocca del padre, e TaOctto, che tutto 
riscalda il componimento, e che, qoq dome- 
stico, qual ò nel Bembo, ma straniero, palesa 
meglio la facoltà di passionarsi sol finto, eomo 
dimanda il coturno. 

Cosi egli dimorava in Roma, godendo. neh 
più yerdi anni della Fama di poeta non co- 
munale, e osservando le reliquie della romana 
grandessa, e la cupola del San Pietro. Na- 
poli, a cui passò, e in cai fermossi questa 
seconda volta più a lungo, rapiiio assai più 
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eo' portènti della natHif^i che cod qdelK Ì9Ì» 
ftirte; giantì eèsendo piti tardi a Capo di 
Mónte gli eroditi tenari delta casa Farnese^ 
e aepolli rimaneiidesl fatta^ia scxtto la laVà « 
la cenere ì PoihpeiaDt e gli Ereoìatiensi. Beml 
Tisitò naòraroenfe il Vesavia^ su ia e«i cima 
tante inoltrossi, che / ^lobi tK caìdù fumoy 
aofi parole sne, a tirarsi il rostri mero indìek' 
tro. Noo parlerò della soddMasnoae, con lAi^ 
mide la Toscana, e in iepeoìe Fifenxe, ove 
caro TaTea il gran prìitcipe Ferdinando, che 
mirabilmente^ i festigt calcando de' suoi mag* 
giori^ ¥1 faTorìa le belle arti. Dire più preetc^^ 
che non priiàarimpatriossi^cheatteseaeniei»» 
éette^ corretto il éao proprie, il gusto dei 
istioi Yeron^i, e pronta occasione' gliene oE> 
fai tin^eocajbinla di versi per «in Tenete 
Gofematère^ netta qtfale incitarono f poeti 
più in fama d «na città, ohe alla belieasa 
delle see coUitie cfoella sempre ani degl' in- 
gegni, ma non fu delle prime^ «onTÌen con- 
fessarlo) a Spogliarsi del Mtf inismo» Sùyfe^ 
tiendogli) ehe 

•.».••»•«...•• ridtàutum acri 
Èortius ae metius wiàgnas pUrumque steal re#^ 

aeriBse la sera medesime, e c&ridg6 il gloma 
appresao tsax CeMone tette di emisticfa} e versi, 
e dietici reeitatt, e stanqpiati artifinosamente 
-tasBiftei e «ensegul più le^rmeote it 8»o 



\ 
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fine, the se venuto fosse ai ragìobaknenti, per- 
chè, promovendo il Centone, ohe fu come 
uno specchio, quelle considerazioni che i 
Delti poeti fecero allor da per sé, e di cui 
•ecretamente applaudìronsi, sei^brava loro, 
xion tanto ai Mafìei cedere, quanto a sé stessi. 
I primi passi, ch'egli die nella prosa, pa- 
iono essere state le Osservazioni sopra una 
tragedia di Cornelio, la fìodoguna, che si 
rappresentò neirestate dello stesso anno i ^oo 
in Verona. Con queste osservazioni ei mirava^ 
io credo, ad uno scopo maggiore, che aJ af- 
ferrare, « mettere innanzi ai lettori il debole 
d*una tragedia. Sdegnavasi f egregio Italiano 
deir incenso che già bruciavasi a larga mano 
da' suoi connazionali in onore della francese 
letteratura; e piaceasi, quanto alla poesia ' 
drammatica, d'aver ferito, dirò .così, nella 
Eodoguna^ che il Cornelio antepone neir^- 
.same all'altre sue favole, tutte le tragedie di 
Vrancia; se pur la Francia medesiima, anzi 
ogni nazioQ moderna, non vei^ie a ferire, 
pronunziando in quella scrittura, che la poe- 
sia è mestier nostro. Le quali parole il Sal- 
vini ebbe per sì ardite, che non potè tempe- 
rarsi dal postillarle in tal guisa: Io mi do a 
credere^ che poesia buona esser possa in tuUe 
le lingue e nazioni. Non può ne^rai. olje il 
Maffei alquanto non eccedere in tal parte: 
ma temea le influenze straniere, e forse pre- 
vedea le settentrionali. 
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Da ivi a non molto nn'ìdea bissarraìenon 
però nuova, gli entrò nel capo. S'era rivolto 
con gran calore a considerar le ragioni dellV 
tica^ scienza, la qnale, per non usare al par 
della chimica, della botanica, e di parecchie 
altre, un proprio linguaggio, tutti confidanai, 
benché cercata non Tabbiano, di possedere. 
Già ne ave'a sboziato un trattato^ da cui si 
pare, che tutta volesse in brevi proposizioni 
rinchiuderla; e parte son del trattato cento 
Conclusioni d'amore, che neirAccademia Fi- 
larmonica con pompa grtinde, e alla presenza 
di molta nobiltà d'ambo i sessi, valorosamente 
sostenne. Dissi che nuova non era Tidea; per- 
chè, lasciando quelle antiche e si celebri corti 
d'amore, a bimil difesa pubblica s'accinse 
Torquato Tasso nell'Accademia Ferrarese, 
che divenne in tale incontro un miralil tea- 
tro^ qual chiamollo egli stesso, <2i &e//e Jonno, 
e dì cavalieri cortesi; senonchè. nelle Conclu- 
sioni del Maflei, oltre l'esser queste più nu- 
merose del doppio, vi si dichiara la natura 
e gli effetti della terribil passione più larga- 
mente, e vi si tratta la materia più a fondO' 
Il saddetto Salvini pensò, ma non ridusse in 
atto il pensiero, d'ìllustrarJe ciascuna con un 
Diacorso, imitando Vitale Zuccolo, che quelle 
illustre, e non solamente in fantasia, di Tor- 
quato. Corse anche un'altra differenza, che 
Bomini soli argomentarono contra il primo, 



10 ILOéfO I^tt MARCBtSB 

cioè il conte Gomberto Giusti, ileofìteFrair- 
eesco Medici, e ii marcbese Pietro Guarientl; 
liaddove eontra ii secondo si lerò tra gli a Uri 
quell'Orsina BertoiaìaGavailettisdactti Tor« 
quato nominò il suo Dialogo della poesia 
Toscana, che intitolar Tolte la Capalletta. 

Mentre segai ano in Yerona per opera del 
MafTei queste iKkttagKe non saogninose, e da 
scherco, ardea fieramente in Italia, e di Ve- 
rona non Innge, la guerra tra i Galiispani e 
i Tedesclii per la saccessione ad una delle 
maggiori monaroliie^ dell' Europa. Una sete 
incredibile di nuoTe cognizioni che ii pungea 
sempre, spinselo a freqtiei^tare, all'ombra della 
neutraiiià veneta^ or Tuna e quando l'altra 
delle due armate n^tniebe. Narrò ei medesima 
m<^tò dappoi nel proemio aHe Memorie del 
fratello ^nerale, che i! maresciallo di Gati* 
nat, accampato a Rifob, diss'egli, ayer ser* 
rata la porta ^ ma che^ se i Tedeschi volean 
gettarsi pef le finestre, non poteali impedire; 
allodendo all'alpestra e difficile strada che 
dotenn preadere. Si gettaren di fatto, e, per 
la d&ggta condotta del principe Eugenio, senza 
farn male; coitte adoperarono a' S\ nostri 
«gaaltoème sotto il comando del general 
Wurmser, lenendo la yia stessa delta Yal* 
^dda. Ma il nostro MafSri^ che quelle pra- 
tiche da molti riguardi ristrette non appaga- 
Taua^ risolse di trasferirsi in Germania^ e 
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lare una campagna in perdona di volontaria 
presso il fratello^ il qual comandava le truppe 
Lavare ai Francesi unite contra Timpero. Ar- 
rivato a BoIgianO| che i Gallobavari invaso 
aveano ii Tirolo, non ci fa chi gli osasse, 
già insorgendo il paese, dar cavalli, ed ac# 
Gompagnarlo. Un contadino si presentò finaU 
mente che metterlo gli promise per istrada 
solitarie in Baviera, e poi aLbandonollo tra 
via; inlantochè gli parve gran ventura ritor- 
nar salvo a Boigìano, donde non senza gravi 
difficoltà alla sua patria si ricondusse. 

Ciò che di freno è agli uni, agli altri non 
di rado è di sprone. Quindi X anno seguente 
parti con cavalli proprj, tolse la strada del 
Friuli e della Stiria e Carrntia^ e penetrò, 
eoi favore del conte di Gastelbarco, vescovo 
di Chiemsèe, in Baviera, recando all'Eiettore 
una lettera, che la Gran Principessa di To- 
scana^ sorella deirElettore, come udì del sua 
viaggio, aveagli spedita per un cerare a Ve- 
rona. Ciò fatto y raggiunse il fratello a Strau* 
Ling, e alla giornata trovossi «di Donavert^ 
nella quale una' palla di cannone gli rasenta ^ 
ti fianco^ e vicino gli cadde un giovane ca^v 
veliere^ di cui appressa lagrimò in versi la 
morte. Poco stante accompagnò il fratello, che* 
da Monaco, di cui era governatore^ a scac- 
ciare andava della Baviera le truppe imperiali 
che dal Gutte&tein capitanate la de^astavaack. 
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SUano caso si yede in quella spedizione. Tu'» 
limato avendo il generale, per mancanza di 
SubordinHzione, Tarreslo a certo Boismorel, 
colonnello de' granatieri rossi, costui montò in 
collera, e a lui con la pistola in alto veniva 
incontro; ma strappata tosto di mano Tarma 
gli fa da Scipione, cìie^ scrive nelle sue Me» 
morie il generale stesso, ^e gli avventò col 
cavallo. Continuavano intanto le operazioni, 
quando Alessandro ricevè lettere da Venezia 
portanti, che, uscito di vita il marchese du 
Hamel, comandante in capo deirarmi venete, 
molti senatori gli occhi a lui rivoltavano. E 
Io stesso avviso ebbe da Verona per mezzo 
della marchesa Silvia sua madre. Tanto ba- 
stò, perchè Scipione abbandonasse subito il 
campo, e si movesse per alla volta di Vinegia 
rapidamente. Ma sventura volle che la mede* 
sima sera che si doveva deliberare in senato 
giungesse da Vienna l'annunzio falso, e forse 
inventato ad arte, della morte del General ve- 
ronese accaduta in duello col barone di Li* 
zelburg: però jB^elesse immediatamente il ge« 
nerale Steinaa,che servito aveva la Repubblica 
€on molla lode nella guerra del Peloponneso, 
Non tacerò «he il nostro Mafiei, sedendo 
a mensa con gli ufliziali bavaresi e francesi, 
^ udendo dai Francesi quelle lor canzonette, 
cui danno il nome di Bacchiche, volle mo* 
sliar loro che formar se ne possono di noa 
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ttieno allégre in lingua italiana, e più canta- 
bili mollo, e più mnsiòali. Falla la pace, bel 
destro gli venne di manifestare il suo buon 
giadicio e Tamor suo per la verità. Il mar- 
obese dì Prièy Hiinislro dell'Imperatore, pro- 
pesegli^ indettato dal principe Eugenio, di 
scrìver la storia di quella guerra^ facendosi 
dalla morte del Redi Spagna; ed assicu rollo 
che ai titolo di storiografo cesareo quello ag- 
giungerebbe di consigliere di stato. Kispose il 
Mallei che tal proposizione al principio sol- 
tanto delle ostilità pareagli accettabih»; per- 
ciocché allora bazzicato avrebbe ancor più tra 
gli eserciti e le corti, procurato d'interve- 
nire a tutte le fazioni più grandi , o almeno 
i paesi osservalo, ed i siti, e ragionato dopo 
le battaglie co' generali d'ambo le parti. Sa- 
pea quanto gli storici per difetto di queste 
cose, e per non essere stati a cavallo e solto 
le tende, prima d'entrar nello scrittoio e pi- 
gliar la penna, pecchino comunemente ed ao- 
che gli antichi, eccello Polibio tra i Greci e 
Cesare tra i Latini^ co' quali ardirei porre il 
moderno Bonamici, che scrisse, soldato al par 
d'un antico. Sapea che in tutta la Biografia 
di Plutarco non ha racconto di guerra me<;lio 
espresso o circostanziato di quel delia batta- 
glia de' Cimbri nella Vita di Mario, perchè 
Plutarco vide i Commentar] di Siila, che 
mescolato s'era in quella battaglia. SeQj^cho 
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uao Storico esser non dovrebbe ne storiografo^ 
cesareo, ne d'altra corte; il che sapea piire^ 
ma necessario non gli era di dichiarare ne al 
marchese di Prie, né al principe Eugenio. 

Contento, se non pago, alld cose vedale, e- 
rientrato dai pensieri delle armi in quei delle^ 
letlere, savvisò di fondare in Verona, per- 
dare un nuovo impulso agl'ingegni, tina co«^ 
Ionia d'Arcadia, dì cuifaegli il vicecustode» 
Si raccolsero i novelli pastori la prima volta 
nel superbo giardino, ed unico nel suo genere^ 
de' conti Giusti, del c^ual non è forestiero in- 
tendente che non istupisca, veggendo uD' 
monte dentro la città in cento guise abbellito^ 
e cpnvertiia in un luogo di delizia una rupe.. 
Il Maffei aprì la radunanza con una Prosa^ 
in cui si tesse brevemente una Storia della: 
Poesìa nostra, e a maniera de^ principali no* 
«tri poeti giudiziosamente si tocca. Ciò tutta^ 
via che merita secondo me piti attenzione, è 
ì) dirsi che lo spivito della poesia nel secento* 
non USCI d' Itali a, conforme stimano alcuni ^ 
ma che quegli elevsiti ingegni^ a cui riparò^ 
o alla corrente un argine non si curarono, o. 
indarno tentarono contrapporre. £ chiaro che 
non essendo stato di quegli elevati ingegni^ 
perchè lui ancora trasportò- la corrente, gli 
tornava il prescindere da tal considerazione;, 
e s'egli non se ne contenne, fu. perchè Touor 
deir Italia più che il suo proprio staragli ak 
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fcùoré. Di fatto molti sì conservaron sani ia 
measzo il contagio. Ricordami avere udito Della 
mia giovinezza che il Ghedini in Bologna 8i 
lasciava ridere in faccia nelle accademie poe- 
•tiche^ e tollerava pazientemente, quella vergo- 
la, non dubitando che presto o tardi se gli 
farebbe ragione. La Toscana poi si mantenne 
pressoché intatta, che non fu T ultima certo 
delle sue glorie. 

Del rimanente, s' eì non comparve tra i 
primi a condannar le punte, il falso lustro^a 
le iperboli., ^i scagljp il primo centra una 
nuova depravazione* che, sorta in Milano, già 
clilatavasi per Tltalia. Gran turba di seguaci 
avea il iVIaggì, uom certo di mente vasta e 
di dottrina non ordinaria, ma il cui stile 
manca di quella dote necessarissima^ che il 
poetico linguaggio, dal prosastico distinguen- 
dolo^ costituisce. Se molti dall'una parte si 
mettono a scrivere in poesia, che non ha» 
nulla da dire, vero è dall'altra che non basta 
lavar cose da dire, ove dirle non si sappia 
convenevolmente; anzi Tidea e Fespcessione 
Sormano un tutto, non essendo lo stile al pen- 
siero, come affermano alcuni, quel eh' è la 
Teste al corpo, che resta il corpo medesimo 
senza la veste, ma ciò che la pelle, la fiso- 
iiomia^ il colorito. Senonchè i pensieri dei 
Maggi altresì, o i sentimenti che voglian chi a- 
tuarsi, non approva generalmente UMaffei, a 
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euì sembrano acuti, sealenKÌosi e Hflessm 
troppo, e per isfrenato amor di filosofìa pro- 
fondi soverchiamente o remoti^ onde anche 
molla oscurità; la quale io penso aver confer* 
rito non poco alla- fama di queli^autore, per- 
dio d\in autore,, in cui ammiralnsi alcune 
<>ose che intendonsi^ molti quelle che non in- 
tendono ammirano ancora. Il Maggi a quel 
lampo era su l'orlo della vita^ o già morto. 
Muover le sae ceneri ?■ assalire chi non può 
difendersi ?* Cos'i pur trepposi suol ragionare; 
quasi criticar sola si . })Otesse un poeta fin* 
eh' egli vive, e non fosse anzi cortesia il tioB 
isfrondargli in capo, mentre cammina tra gK 
uomini, quella corona che una gran parte 
fi>rma per avventura dell» terrena sua con» 
lentezza. 

Facendo ragione il Maffei ehe alle sue CFr'> 
fiche osservaKÌont più autorità acquisterebbe 
sVi mandasse lur dietro un esempio luminoso^ 
immaginò un poema morale io ben cento 
canti, di cui non abbiamo a stampa che uà 
saggio. Yi si doveva dimostrare che la» felicità 
è nel diletto, e che il vero diletto non s'h« 
Bell'ozio, ne^ piaceri, nelle ricchezze, nel do« 
minio, e né tampoco nella gloria. Convenir 
munirsi, la prima cesa contra il dolore, e 
però Fendersi imperturbabile: non desiderar 
nulla eon ardenza; non temeve, nen adirarsi. 
Poi 8>i manifestava quanta dolcezza si trpvi 
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nell'operazioDi delle yane Tirtn e nell' esur- 
cizìo dell'intellelto. Quindi pass a vasi a rappre- 
sentar l'iogaaita ili credsr possibile qai una 
felicilà pieoa, ove la meccanica atrultura dei 
nostri corpi troppo ci difRcalta il dominio as- 
Bolulo delle passioni, ore slcnn bene non- darà, 
ed ove mito A Tanità. Non ai dar dunque 
Tera felicilà in cjnesla vita, nella qaalenonè il 
nostro ultimo firn-, ina doversi fare ogni sforro, 
]>er godervi almen l' imperfetta, mediaola U 
direKioae altetema, Qaeata dottrina sanissiim, 
che il succo può dirsi delle grecKe scuole^ 
dell'epicurea, della stoica e della peripatetica, 
corretto dalla filosofia ciistiana e perfeiionato, 
areasi ad esporre con perpetua inTeniioDa 
maravigli osa. L'idea generale è no vis^;tQ 
■Ila lana, in cnì abitar ai sappone giriti dì 
specie diversa, animedi trapassati, ed uomini 
dal nostro già trasniotati a quel mondo. Gìnoge 
il poeta dov'esegui vasi Minno sagrificio ao- 
lenne, e sente come la graiia che implora da 
Dio il sacerdote, si è, che i nostri voti non 
esaadieca. Maravigliandone, descriver s'oda 
la raoità de'desiderj, e quanto spesso non 
cercbiamo che il nostro danno. Qualdie luogo 
coDcedea pure, fnor della morale, a materie 
scientifiche di più generi, ma sempre favo- 
leggiando. Per cagion d'esempio, con un mì- 
rabil vetro che ottenne in dono, vede 'gli.ef- 
flurj iuTÌsibiU delle cote, e la fignra loro ed 
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il moto. Gli episodj yo levano essere storici^ 
e tratti dalla guerra della Successione segna^- 
tamente, svelandovi il poeta molle particola- 
rità non ben conosciute, ed il campeggiare, 
il marciare, l'assediare, Tarmi, e il pombattere 
rappresentando de^ nostri tempi. La battaglia 
di Donavert, a cui intervenne, apparia in uno 
specchio per artifizio d'un negromante. De* 
scrivea tm conflitto navale nello Stretto dei 
Dardanelli; e le ombre d'Ettore, d'Achille, 
di tanti eroi sepolti sotto que' lidi^ uscivan 
delle lor tombe, e dispaste su la riva, per 
reder Io spettacolo, rendevano ai combattenti 

2uello spavento che dallo strepito ignoto 
elle loro artiglierie riceveano. E usava, noa 
che tutti gli stili, i metri altresì, accomodando 
questi non meu che quelli, alle diverse cose 
a dipinger tolte, a fin di meglio dipingerle. 
Ogni sorta versi usò Cheremone tra i Greci 
nel suo Centauro^ che il tempo c'involò in. 
teramcaite, a non parlare de' nostri ditirambi; 
e dopo la morte del MafFei un letterato fran- 
cese raccomanda la pluralità de' metri, asse- 
rendo, che questa mescolanza di numeri, ana- 
loga ai movimenti dell'animo e alla qualità 
degli oggetti, sarebbe preferìbile all' unifor- 
mità de francesi distici, e dell'ottava ita- 
liana. Così Marmonlel nella sua Poetica, 

Non mi par fuor di proposito il toccar qui 
una nuova opinione che il rinomato lord 
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Bjron produsse in ana sua lettera adìeo! aste* 
rischi, o stellette, indirilta^ ia cui prese adi* 
fender Pope contra le appuotalure deUignor 
Bowles. Chi avrebbe creduto che un Byrun, 
la cui scuola è così altra da quella di Pope, 
rompesse uaa lancia per lui? Egli pianta que- 
sto principio, che la poesia didascalica, e 
quella singolarmente in cui trattasi di mo- 
/rale, sia di tutti i generi il primo; perchè ciò 
che rendè Socrate il più grande degli uomini 
fo la sua Etica, e ciò con che Gesù Cristo 
proYOSsi figliuol di Dio poco meno che coi 
cniracoli, furono i suoi morali precetti. Pec« 
cato che il sistema d^Epicuro guasti Lucre* 
ciò ! Senza questo noi avremmo un poema 
molto al di sopra d'ogni altro in qualunque 
lingua: come mera poesia vai più deìrf'/iei Jet 
Egli è una moda corrente il tanto magnificar 
ciò che immagiuazione chiamano, ed invea- 
xioue, doti comunissime Tuna e l'altra: un 
contadino d* Irlanda con un pò* di whìskejr 
nel capo immaginerà e inventerà più che non 
è mestieri ad un moderno poema. Ma io, con 
pace del nobile Lord, credetti sempre due 
<^06e: Tuna che il poema epico occupasse fra 
tatti i generi il primo luogo; Taltra, che parte 
ragguardevolissima e quasi divina della poesia 
fosse i^invenzione. Né mi parve per questo di 
non onorar la morale, di cui il poeta epico si 
professa maestr0| non come i lilosofi ne' lor 
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trallati, ma sostitHendo ai precel ti gli edera pf^ 
e rivolgeoilo in azione Tinsegnameoto. Di che 
Francesco Maria Zanetti va sì persuaso che 
i Sermoni, afl cui genere tulle le bellissime 
composizioni morali di Pope si passon ridurrei 
non dubitò chiamar poesie imperfette rim* 
petto alla tragedia ed alla commedia, non che 
airepopea. Il poema del Mafìei, il quale ne 
tiene ad esser Tattor principale e quasi 1' e- 
roe, a quella gtiisa che del suo T Alighieri^ 
non può a rigore chiamarsi epico. Gootuttociò 
j autore, andando sempre per via a mvencioni^ 
dà. a divedere di> conoscer perfettamente il suo 
tfflSzio; e però merita senza dubbio e la lode 
di avere assunto* una scienza sì nobile per ar<* 
gomento, e queHa d'essersi posto' a trattarlo 
secondo Tarte, cioè di tal modo, ehe il lettore 
Tammaestr amento nceyesse, mentre altro noa 
a^eltayasì che il diletto. 

Qnesto lavoro si curiosamente concepito e 
A arditamente, non gli permise di compiev 
mai le varie opere che successivamente intra- 
prese, secondochè o la novità, o l'importanza 
della materfa a scrivere l'invitava. Il soggetto^ 
c^e primo staccò da si gran tela poetica la 
ina niancv, fa quella strana dottrina cavalle^ 
/esca che di tutte le piaghe,che nel bel corpo 
deiritalia impressero i Barbari, mostra la 
più profooda essere stata e ki più insauabilei 
Chi noj; sa^ come dàlie legg.i de' Longobarda 



l'iatroilucesse Fuso tra noi dì decider?, non 
tecniidu rngione, ma con la forza, le cunlro* 
veraie e te liti 1* quai paize maniere di prova 
e qunli opinioni sciocche in proposito diono» 
e d'iafamia prendesser preuei^ <]u<il trarolei* 
mento al facesse della morale, e qaal conin- 
sione entrasse nelle idee del tiìasiine e della 
lode, del male e del bene^ det vizio e della 
Tirtìi^ Si leggiadra doUrina datla Scandioa' 
via, ove nacque, portata io Italia, e autoriz- 
itala qui da Botnrio e suoi successori, non cho 
da* re Franchi e germsni, e appresso da quei 
semibarbari jurisperiti che stcliiamavdD pram* 
malici, caldamente promossa,! nostri acrìtlori 
liei declmoqiniilcr secoh ordlnaronla, accreb- 
I)(>Ha ed iltuslraronla. Perchè, dove prima 
ecrilto s'era del so](rd(ielh,co[nÌncios8Ì a tra^ 
lare allora Jiella mentita, di chi è attore, ray^ 
della negativa, della briga, delcaricoe di tutte 
le altre purii, onde questa si compone rìdi' 
cola scienza ed assurda, che sino al prindpìo 
del secol passato d'ornare iu Italia non si re- 
stò e d'ìniiorare. Vergogna sì fatta della na* 
Kione polea l'oltinio Italiano vederla rìmess»' 
mente? Gerla scrillura per uoa contesa tra il 
tuo maggior Fiateilo e un altro cavalier» nscir 
fuori. Colse i) Maffei l'opportunità, epubbticA 
quasi a preparar gli animi, dotto libreltosenia 
«uno e luogo, intitolato Ln farrViì dalla scienza 
cavalleresca, in cui parlasi dell' origioe SMj 
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«deiraccreBcimento, e de' suoi falsi princlpj^ e 
« cui seguì con breve intervallo la grtinde 
t>pera Della Scienza chiamata Cavalleresca^ 
-opera di cui T Italia non vanta in filosofia 
morale né la più utile certo, n'è b più bella. 

£ difficile il dire chi meglio le parti sue 
vi sostenga, se il filosofo o lerudito. Prova 
il filosofa, come cjuesta scienza non è assistita 
dalla ragione^ la quale niegherà sempre che 
Tonor cavalleresco sia il supremo de^ beni e 
da preferirsi alla vita-, al principe ed alla pa- 
tria*; e che quest^ onore intendasi che si vuole 
e piglisi per Toneslà stessa, il tolga T altrui 
ingiuria, si ricuperi col risentimento e di saU 
vario abbian forza e di restituirlo, la meo* 
tita^ il duello e le soddisfazioni quali sisieno. 
Quindi la necessità d'un fóro cavalleresco, 
che altro non fu sempre che immaginario. 

Ne più che dalla ragione è soccorsa d>al- 
Tautorità; il che si dichiara nella parte se- 
conda, in cui Terudito il principio n'espone, 
il progresso e la forma, spargendo nuovi lumi 
per tutto di antichità, di storia, di saper le- 
gale e politico^ e dimostrando quanto eraa 
più savi di noi gli alati chi Greci e i Romani, 
e il sono i Turchi, Persiani e Cinesi; perchè 
altro è venire a singoiar pugna, che può essere 
inevitabile alcuna voUa^ altro aver libri che 
feriamente ne trattino, raccoglier consigli e 
casii e ammaccarsi ioregola^ e giusta il dettato 
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àeP gictrecoDSuIti. Si scorgo qui non esser ne- 
cessario il dir Langobardif conforme il Afa-- 
billon, e molti allri, che IroTaron così negli 
originali de* diplomi, insegnarono; scrivendo, 
è vero, i Tedeschi long, ma long pronuii<i^ 
Blando comunemente, cioè a riserva de* Sas» 
soni. E Torigine si vede che indagata non erasi 
ancora, del T inimicìzia, o vuoi della briga ^ 
poiché ristrettissima essendo nelle nazioni ger* 
maniche anticamente la potestà regia, si go> 
vernava n le terre da signorotti particolari, i 
quali, oltraggiandosi scambievolmente, e uà 
comune, magistrato mancando, si rendean giu- 
stisia da sé con la guerra^ che inlor linguag- 
gio chiamaron feiida^ e suona inimicizia, a 
briga nel nostro. 

Torna in iscena nella terza ed ultima parte 
il filosofo, e toccar fa con mana che né tam- 

S»co dair utilità la supposta scienza è difesa^ 
on si mantenne in virtù di lei forse il duella 
cavalleresco e la fatai massima aon invalse 
del r obbligo della vendetta P Non> furon da 
lei sriimolate e promosse le ingiurie con aver 
reodata più vantaggiosa e onorevole la coo- 
diziune degringiuriauli?* Non ebbe principia 
in lei ogni superchierìa ed assassinio, il por- 
lare armi nascoste,, il nockire sgherri? Non è^ 
deesa che inasprisce ed eterna le liti per le 
infinite difficoltà e lunghezze, e per le diligen-^ 
iissime notoniie d*ogui sguardo,, drogai gsst» 
^ d'ogni parola?* 
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Ma non è verità che ora il filosofò io que»' 
Sto libro apparisca ed or Teradito. L'uno e 
r^ltro vi campeggiano a un tempo, non an- 
dando mai né il raziocinio dal sapere, né il 
sapere disgiunto dal raziocinio. Non parlo di 
una somma chiarezza e d'un ordine e metodo 
singolare, e non facile in opera, ove si con- 
futano scrittori che non s'accordan tra loro, 
e che ordine o metodo non serbano alcuno. 
E lo scrittore risplendevi ancora, lo scrittore 
elegante, senza barbarismi o arcaismi che tras- 
portino il lettore o in un*altra nazione, o ia 
im altro secolo contro sua voglia. Tuolsi an- 
che osservare che due requisiti nel MafTei 
erano, se non necessari, opportuni certo a 
trattare un tale argomento. L*uno Tesser nato 
nobile, perchè di cosa che la nobiltà sola ris- 
guardava, scrivea; onde il molto Nos nostra 
corrìgimus^ tolto dal cardinal Norìs, che Ve- 
ronese ed Agostiniano^ corresse il Fanvinio 
della stessa patria con lui e della stessa re Ut 
gione. Al qual proposito noterò ch'io desi- 
derare udii al celebre Alfieri la medesima 
qualità nel Parini, senza la quale non gli per- 
donava che fatto avesse nel suo bellissimo 
Giorno la satira de' nobili del suo tempo. L'al- 
tro requisito traealo il Maflfei dalle prove di 
coraggio, che, prima di condannare sì aper- 
tamente il duello^ date avea in più occasioni, 
a allora in particolare che militò col fratello 
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niella Baviera; lasciando ch'egli era destro 
della persona e molto ya lente nello schermire. 
Prima ch^ei portasse a termine la sua fa« 
tica, cadde in gran debolezza di corpo^ se 
crediamo a una lettera di Apostolo Zeno ad 
Ottavio Alecchi, dotto veronese, direttale la 
censeltantesima delta Raccolta che T abate 
Morelli delle lettere di Apostolo pubblicò. 
Qaest' uhtnM) si condusse a Verona nello 
stesso anno 170^, come la lettera che succede, 
e va al fiorentino Francesco Marmi, c'ins?- 
goa, nella quale molto si stende sul diletto 
grandissimo, di cui la dimora in Verona gli 
fii cagione. Ho goduto in quella città, olire 
Vamahilissima compagnia del marchese Maf" 
fsi^ la hellezza del sito ^la magnificenza delle 
strade e delle /ahbriclie , e sopra tutto le mae» 
stose reliijuie della romana antica magnifi» 
cenza, E qui parla delfanfileatro ch'era stalo 
a veder più volte, e degli ultimi scoprimenti, 
ed in ispecie d*un pozzo recentemente tro- 
vato, riferendo Topinione di alcuni^ che fossa 
ad nso dmnalzarvi un grande albero, per cut 
sì sostenesse il velario. Ma^ soggiunge, qual 
prohabilità^ che il più hel mezzo delV arena 
fosse da così fatta macchina ingombrato^ e 
impedito nelVuso de' giuochi e degli spetta^ 
coli? Fa il Zeno de' più teneri e Costanti 
amici del nostro Scipione, di cui scrisse molti 
aam dappoi ad Annibale Olivieri, che non si 
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jfiiò conoscerlo e non amarlo, E perchè (»- 
cilìssìmo era il conoscerlo, tralucendo nella 
sua favella e nell'aria del vollo con l'inge- 
gno anche Tanimo^ giudichi il leltore se molti; 
quei che Tamayano^ doveano essere: oltre che 
il solo lasciarsi conoscere facilnieiièe è part& 
non picciola deiramabilità. 

Né meglio della persona si sentia l'anno 
appresso, colpa probabilmente degli intensi 
suoi studi, ne' quali soli la virtù gli fallia 
d-^Ila teraperansa. Tuttavolta la sanità tpoco 
ferma di cui lagnavasl, non Timpedì di ser* 
¥Ìre il re di Danimarca Federico IV, che net 
^cembro i ^08 onorò' con sua dimora di dieci 
giorni Verona, e eh' io non so qual di due-, 
cose si maravigliò più di trovare; se un avanzo- 
8u i nostri monti di Cimbri, tra la cui lin* 
gua e la danese qualche afBnità riconobbe^ o^ 
perla, stagione che quell'anno rigidissima corse^ 
il danese inverno in Italia. Ma, ^venuta la 
primavera e riscaldatasi alquanto T aria, ii 
Maffei andÒL a Padova^ ove con qneir im- 
peto del 8«o spirito^ che la indisposìzioncor^ 
porale non rallentava^ così a un dipresso m» 
sembra udirla parlare al professor Yallisnierl 
ed alio Zeno, che in Padova era per caso:iVo/> 
vedete voi V ingiustizia, e la negligenza dei 
forestieri in riguardo alV Italia? Negli Atti 
di Lipsia i migliori nostri libri si p a ssana- 
Mta ùleruio^ e ndìe Memorie di Tnevonoi 
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gli scrittori nostri s'appuntano continuamente. 
Ci staremo noi con le mani a cintola^ quasi 
non avessimo penne ^ inchiostro e intelletto ^ 
son forse qui divenuti ottusi gVingegni^ e 
il sole spunta^ più che al tempo de^ nostri 
padri ^ lontano da questo clifna? Fur di tal 
ibrza le sae parole,chenaeque8abUo traqnel». 
r illu^itre triamv:ìrato il peasiera di compilare 
un baoa &i ornale Italiano, il qiial soyer- 
ehiasse a gran lunga la corrente Galleria di 
Minerva^ di coi spiacer potea sino al titolo^, 
ebe le rìcercatesze secentistiche ricordaya. 
£cco forigine del fanooso Giornale Je* Lette*' 
vatiy onde si di è allo Zana la direzione, e nel 
qual basti, ch'ebbero parte, oltre i suoi tre 
fondatori, un Morgagni, uno Zendrini,un Po» 
leni, un Muratori ed un Fontanini; giornale^ 
che o sr ponga mente ai dettato, o- alla quan- 
tità delle notizie, o alia maestria degli estratti^ 
o alle dottrine delle dissertazioni, un orna- 
mento sarà sempre delle biblioteche che il ser-^' 
bano e ufi desiderio di quelle che noi posseg- 
gono v e giornale, di cui principal fine non 
era il dar risalto con evidente parzialità a tre 
o quattro scrittori nostrali, ma i colpi degli 
avversari stranieri a uà bisogno ribattere^ e- 
topra tutto mettere* in mostra le ricchezze- 
letterarie, o scientifiche dell* Italia. 

Da Padov^a passò il MafFei a Firenze, ove* 
attenne dal gran, principe Ferdinando, chd; 

PtademorUef, Elogi, voL JL 3» 
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spesso chiamavalo a corte'^ la permissioDe di 
dedicarglielo. Ma ei non avea racquistalo an- 
cora il vigor perduto; per la qual cosa si con* 
dusse ai Bagni di Lucca, se in quelle cele- 
brate acque il potesse mai rinvenire. Né fu 
della sua speranza fallito. Ritornò lieto a Fi- 
renze, donde spedì sollecitamente allo Zeno e 
la Dedicatoria e l'erudita Prefazion generale. 
Sì tesse nella medesima una storia di tutti i 
giornali, si parla delFutilità di tali opere pe- 
riodiche; e si dichiara il metodo che i com- 
pilatori prefiggevansì di tenere. Né vi s' o- 
A^ette di assennare quei di Trevoux, ai quali 
ciò non ostante piacque cotanto, che il meglio 
in una delle Prelazioni loro ne trasportarono, 
lo avrei desiderato che vi s^accennassero an- 
cora le qualità d'un ottimo giornalista, di cui 
detto s'avrebbe probabilmente che un inteU 
Ietto non ordinario si richiede in luì fuor di 
dubbio, ma che nulla vale la dottrina e il 
giudicio senza la virtù ed il candore; ch'egli 
dee, mentre scrive, non aver, per quanto è 
possibile, né patria, né parenti, né amici, o 
nemici; che il primo suo scopo non sarà di 
piantar nelle menti un concetto grande del 
proprio criterio, abbassando gli autori più 
accreditati, e i meno accreditali innalzando; 
che non si terrà da lodare o biasimare un aa* 
tore, perché di tal biasimo q lode olfende- 
jrebbesi un altro o più irritabile^ o più potente; 
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die non darà neirassurdo di fayellare a lungo 
dell'opere men pregevoli^ e le più importanti 
e gradite, nò registrar pure; e finalmente, che 
parer non gli farà più o men bella un'idea^ 
o un^ espressione, il convenire^ o il dissentire 
da lui nelle credenze politiche e religiose; 
' dalle quali tutte cose yedrebbesi che non si 
disapproverebbe l'adoperar giustamente cosi 
le censure, come gli encomj,condizion neces- 
saria, per non mancare al principale suo uf» 
fizio eh' è di promuovere la critica nella sua' 
nazione ed il gusto. 

Roma intanto aspettava il nostro MafTei 
che Yolea stampar la sua Scienza Cavaliere» 
sca in quella città e intitolarla a un pontefice 
di facondia lodato e d'erudizione, a Clemente 
Undecime, cui egli stesso la presentò di sua 
mano. Volò appena per TI tali a il bellissimo 
libro, che levossi da tutte le parti un grido 
d'ammirazione e d'applauso. Uscirono, è vero, 
alcuni scritti in contrario^ ma in breve mori- 
rono, perchè ciò non comparve che sol potea 
qualche tempo tenerli in vita: le MafTeiane 
risposte. T4on so perchè il MafTei non coIo<- 
risse quel suo disegno di ampliare alquanto 
l'opera sua e trattarvi ^ secondo gli s'aggirava 
per capo, dell' onore ad uso degli oltramon- 
tani e delle armate. Cosa deplorabile che in 
tempi che diconsi filosofici, e in una nazione 
che vanta i suoi lumi, il pot^e dello suo 
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leggi e k sua libertà, si sfìdino talvolta i legt^ 
slatorì stessi a duello per un nonnulla, e cre- 
dono non esser degni di vivere se non faa 
d'ammazzarsi scambievolmeole con una palla 
di piombo nel petto! Quanto alT Italia, ardi- 
sco afTermere, che frutto sì pronto e sì grande 
d'una scrittura mai non si vide. Se la furia 
de' duelli non cessò, scemò certamente; e, 
non sapendosi più con ragione alcuna difen^ 
derli, altro non rimase che confessare la prò* 
pria debolezza in> cedere ad una usanza, che 
alla religion s'oppone^ al buon sensoedalbea 
comune, e cui nessun può col giudicio suo, 
almeno interiormente, non condannare. Ma 
dò che veramente formava la così. detta scienza 
i:ìavalleresc:>, ricevo un colpo mortale; sicché 
Fautore consegui quello- che potuto non avean 
prima decreti di papi, editti dì principi, ca* 
noni di concili, e trasmutò, giusta l'espres» 
sione del Bettinelli nel suo Entusiasmo, il 
il pensare dogi' Italiani. Tanta è la forza,, 
ehe talvolta esercita sopra un'intera nazione 
la snpien/.a eloquente d un. uomo solo. 

Volea Clemente Undecimo ritenere in Ro-» 
ma il nostro Veronese; ma cosa né un papa 
potea offerirgli, di cui ei non valutasse ancoB 
più la sua ìndependenzai Si ridusse perlanh> 
a'^ln patria, in cui poco restò, cercandovelo 
io inutilmente nel 1711, e in vece nella ca- 
pitale scorgendolo, d^l Piemonte. Con quella 
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tecìlità che un altro il suo giardino passeggia, 
eì viaggiava pel giarJin dell'Imperio, qual 
chiamò Dante Fltalia, chepoigìardin deirF^u- 
ropa chiamossi, comechè or languido in alcune 
parti e sfiorato. Era in Torino per affari do- 
Bnesfici, cioè per rìcoverare il marchesato di 
Farigliano dalla famiglia perduto, benché ne 
iosse stalo kiv^stito il padre dopo la morte 
dello zio General da Monte che in premio lo 
ebbe del suo valore. Così tuttavia non Toccii- 
pavan gli affari che molte ore non passasse 
nella real biblioteca di curiosi libri e di ma- 
Doscrilti talmudici e rabbicini, non che di 
greci doviziosamente fornita. Me mandò allo 
Zeno una Bclazioney i-n cui è da notarsi tra 
il reslo la notizia nuova deir intera Epitome 
delle Instituzioni di Lattanzio, creduta maD« 
canle di due terzi, ed acefala, e appresso pub- 
blicata da Cristoforo Matteo Ffaflf, dotti«8Ìtno 
protestante che si trovava Tanno stesso in To- 
rino col giovane principe di Vìrtemberga. Me- 
rita considerazione altresì un'antica e fedele 
version di Dante, la qual comincia: 

j4u milieu du chemin de la vie pretenU 
Me retrouvay parmy une forét obscure, 
Ou m^esioye esgaré hors de la droicie sente, 

È tutta nel metro stesso che Toriginale, mos- 
tro che i Francesi non usano, come né anche 
gl'Inglesi^ tuttoché il sopraccitato lord Byron 
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Tadoperi uella sua Profezia di Dante: ma 

quanto all^anno, esseodu io in quella città e^ 

nella bibliotei^a) non mi riuscì rinlraccìarloi 

e ne tampoco il notue del traduttore^ che certo 

precede il Grangier, la cui versione vicU la 

luce nel 1597 ^^ Parigi. Ricco il IVIatfei di 

notizie bibliografiche, ma non del marchesata 

di Farigliano, che di ricoverare non gli andò^ 

fatto, si rimise in via per Verona, dove una 

sciagura impensata e delle più gravi atten<' 

dealo; la morte delTincomparabil sua madre* 

Notai già cho amor singolare a questo figlia 

portava, e d* uguale affetto rispojideale Sci.* 

pione; il quale nel Proemio alle Me/Tior/e del 

fratello Alessandro narra di lei ch^era damaj. 

quando si maritò ^ delV arciduchessa di Mari" 

tovOy e che risplendea molto per le sue qua-* 

lità in quel tempo* U soggiunge: Riuscì que* 

sta poi donna ardente nelVamor vero de^ fi* 

gUuoli^ piena di spiriti grandi^ e dotata non 

meno di molto ingegno che di gran cuore ^ e 

che non conohhe paura. Costume raro nel 

sesso ^ di cui non sembra propria virtù la for« 

tozza: però Aristotile la disse av^pìx^ quasi 

non s*annidasse che in uomo. 

Pianta una madre sì egregia e sì da lui 
venerata, cercò un sollievo al dolore nella sua 
libreria, dettando una latina Dissertazione 
eu la favola^ qual eì la chiama dell'ordine 
Costantiniano. Asserito ave^ nella Scienza 
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cavalleresca cLe tulli i cayallereschi ordini 
riconoscono il lor principio dalle Crociate: il 
che spiacqne a coloro che dairiraperator Co* 
slantìno^ e da que' cinquanta soldati che alla 
custodia del Labaro ei deputò ^ T ordine C«^ 
stanti niano fean derivare. Nulla tanto denota 
la forsa delle passioni, quanto l^odio, che ha 
Tuom talvolta per la verità, che pure ama si 
ardentemente poiché sì avidamente la cerca* 
Ma chi, nemico più che il Maffei^ di tutte le 
opinioni torte, e le chimeriche tradisìoniP Chi 
più animoso a combat terle, e in tempi ancora 
non favorevoli e da disanimare ogni altro scrìtr 
lore? Erasi in effetto avvisato il Duca di Par*» 
ma di assumer queirordine, e presentar ne 
evea fatto a Clemente Undecimo le regole da 
approvarsi. Ma io non parlo, dicea ilMaffei, 
deirordine éhe un principe vuol dispensare: 
parlo della favolosa istorietta che del mede- 
simo si racconta, e tratto un punto d^ erudi- 
zione e d^antichità. 

Circa la metà del secolo decimosesto al- 
cuni poveri Greci di rito latino, che nello stato 
veneto dimoravano, si diero a spargere d^es- 
Ber della famiglia Angela Gomnena, e discem 
dere da Costantino il Grande. Divulgarono 
stupende carte, che principi li dichiaravano e 
duchi di varie province, e diritto lor davano al- 
l'imperio di Costantinopoli. In oltre finsero nna 
religione di cavalieri ìottituitada Costantino, 
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e 8'ÌDtitoIaroDo supremi magistri niiltt'ae Sancii 
fjeorgii^ con facoltà di creare milites Con» 
stanlinianos, sive equites sub regula Sancii 
Basila et Sancii Georgii^ e titoli pubblicarono 
e documenli maravigiiosi. Ma la commedia 
finì tragicamente. Punito ne yenne V atlor 
principale, che si yide cangiato improYyiaa- 
niente in yera galea ì\ trono fantastico di Bi- 
sanzio. 

Il Maffei nella suddetta Dissertazione che, 
in forma di lettera, a Gisberto Gupero indi- 
rizza, mostra su le tracce del Cangio^ il ridi- 
colo di quelle carte, e il falso manifesta di 
que' documenti. Nulla fanno i ponlifìcj brevi, 
the tanto son validi, quanto veri sono i pri- 
yilegi, tenendosi per giudice supremo il Pon« 
telice nelle cose che la fede risguardano, ed 
i costumi, non in quelle che la storia o la fi- 
lologia. Quindi Tapprovazione di papa Gle- 
mente cade bensì su gli statuti che a quelli 
ai conformano degli altri ordini; su la favo- 
losa novelletta non cade. E in riguardo al chia- 
mar Costantiniano quest^Ordine chiamisi, se 
così aggrada, ma sol perchè instituito in me- 
moria del Labaro e della Croce veduta nell'a- 
ria dall'Imperatore. 

Roma nondimeno disapprovò, e pose nel- 
rindice un libro, in cui non si ragiona delle 
pontificie bolle a quel modo che da lei si desi- 
dera. Senonchè potrebbesi dire gheneir Indice 
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non andaya Sedente il gran Lamberlinì, il 
quale^ scrivendo alTInquisitor generale di 
Spagna, che i lìLri dei ^cardinal Noris avea 
condannati, opinò, non doversi proibire le 
opere degli uomini grandi, benché conteiigan 
cose che spiacciono, e per cui meriterebbero, 
uscite da minori penne, divieto. Il Maffei in 
una Lettera all'abate Conti, che nellii biblio- 
teca del nostro Capitolo si conserva, par noa 
dubitare, patisse la Dissertazione un simile 
storpio per maneggio massimamente de' Ge- 
suiti che insinuati avessero al Duca di Parma 
d'assumer quell'Ordine. Ne fu il solo infortu- 
nio que!h> a cui la stessa soggiacque. Sde- 
gnossene il Parma, e bisognò per calmarlo, 
raccorne molli esemplari, e consegnarli al 
conte Pighetti suo ministro in Parigi, ove fu 
stampata. Lo stesso Pighetti schiccherò una 
confutazione, che rimase inedita^ Ma inedita 
non rimase quella dell'avvocato Lazzari vene- 
ziano. Io non so se la pubblicassero i Ge- 
suiti, conforme credettesi: so, non far troppo 
buon viso alla Dissertazion del Maffei il ge- 
suita Zaccaria, che gli scritti di lui portò 
sempre sino alle stelle. Comunque sia, nulla 
rispose l'Autor veronese, cui anteriormente 
difesero in certo modo tre personaggi che pe- 
Óavano alquanto più dell'avvocato Lazzari e 
del diplomatico Pighetti: ciò sono il padre 
MontfaacoD> il monaco Quirini, poi cardinale^ 
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e il SOpralIoJalo Lambertinì. Quest* ttltimO 
avea sleso per la Congregazione dell^Indice 
un rapporto favorevolissimo che natia gioTÒ; 
e il Monlfaucon preso avea cura col Qairini, 
che in Parigi allora stanziava, dell'edizione, 
attesoché in quella città, compio scrissi, si 
atampò il libro, benché questo dica eoa una 
menzogna, ch'è la men rea che un libro dir 
possa d'essere stato impresso in Zurìgo. 

Non era dunque tra i Lojolisti e il MafTet 
queir intima connessione che più tardi si 
vide. Nò la cagion se ne vuole rintracciar solo 
nel l'opera soprammentovata. Io accennai già 
che i suddetti Padri ^ che le Me/none di Tre- 
voux compilavano, avversavan non poco ia 
nostra letteratura. Crebbe quest'avversione^ 
vendicati ch'ebbero gì' Italiani i classici loro 
che nella Maniera di ben pensare del padre 
Bouhours, il quale spesso pensa sì male, Stati 
eran vilipesi; e più ancor s'aumentò per le 
lodi date nel Giornale Italiano alla Difesa 
degli antichi diplomi ^ lavoro del Fontaainì, 
contro il Libro del padre Germon, che ad 
abbatterne tendea l'autenticità. Ma quel che 
il Maffei annojò più, è che ai Trevoiziani ai 
unì un Italiano, il gesuita Antonio Bernardi* 
Costui pubblicò l'una dopo Valtra tre Lettere 
al Cavaliere erudito y ch'era il Veronese, so* 
pra li due torneiti del Giornale d'Italia^ 
nelle quali accarezza il confratello 6ernM>o, e 



•diìafCeggia con incredibile audacia e 9€Ìoc« 
chezza eguale il Fontani ni e \o Zeno. Non 
mancò chi sollo il nome appunto di Cavaliere 
erudito rispose; e più erudiramente per avven- 
tura che il Bernardi non avrebbe voluto. Delle 
due risposte, che sole comparvero, la prima 
t^atlribuisce al Maffei; il qua! sembra essersi 
degnato di scrivere anche la tersa che noa 
islampoasi. Sarebbe stato meglio col silenzio 
rispondere e col disprezzo, come risponder 
dovrebbesi oggi ahresl a tutti coloro che non 
bramano che magnis clarescere inimicitiis^ far 
parlare i n qualche guisa di se; che per verità 
incresce, quando uomini non mediocri guastane 
tuttodì con nuovi e ingegnosi errori le lettere^ 
il veder taluni muovere una penna elegante 
centra gli autori più dozzinali, imitando Do- 
miziano, che i<)aettava con arco d'oro le mO' 
8che, mentre i Partì questa provincia o quella 
invadevano delfimpero. Non tacerò che ft 
Padre Sellati, già maestro in Parma del no* 
stro Scipione, gli scrisse con disapprovazione 
altissima del Bernardi, e gli comunicò al 
tempo stesso una lettera che ricevuto avea 
da un Gesuita, pur d'altre metallo, dal Tour«> 
ticmine, che, sebben Trevolziano, di lodi Apo« 
stelo Zeno, e il Giornale d'Italia colmava. Si 
impara ciò dalla lettera dugentottantesimasen 
conda di Apostolo e da un'altra non pubblio 
cata, ma che lesse e citò il valoroso scrittortf 
della tua Vita f ranoeico Negri« 
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Se è da comniendardi nel dello Giornale 
eiò che il Maffei dal suo lato vi posedenlro, 
non mi par cosa da domandare. Senza le due 
Dedicatorie, Tnoa in tesla del primo tomo al 
gran principe Ferdinando., T altra del deci- 
nK>3e»to al SHCoesdor Gia-n Gastone, e la Pre- 
fazion Generale^ Tengon dalai alcuni estrani, 
tra i qnalt mi conlent-erò al nominare il bel- 
lissimo del libro del padre Bacvhini su le 
Origini <leUVcolesiaslìcagerarcliia, e T altro di 
quel del Gravina su quelle del Gius civile, 
di cut disse il Gravina stesso, che accende 
d'invidia Yautore delVopera originale. Né 
men che gli estratti vi risplendon gli opuscoli 
di sua mano, qual sarebbe la sopraccilala 
Relazione della libreria di Tt)rino; un^ altra 
Relazione deirAccademia di San Luca che 
nacque in Roma nel i4i3i ^ di cui era capo 
allora Carlo Maratta; e una Descrizione del 
primo gravicembalo col piano e forte d' in- 
tenzione di Barlolommeu Crislofali padovano 9 
descrizione che dice, quanto avanti sentisse 
il Maflei nelle teorie musicali. Si gloria il 

Stornale anche d'un Ragguaglio che a lui si 
ee^ delle sperienze fatte in ^Firenze con ot- 
timo specchio ustorio su le gemme e le pie* 
tre dure. Se n'eseguirono eziandio sul calor 
della luna che rinnovaronsi ai nostri dì, ma 
con risultamenti diversi; perchè la luna, già 
restia tanto a confessare i suoi moli^ non è 





men Bizzarra rispetto ai suoi raggi, dicenda 
all'uno sperimentatore, e tacendo air altro che 
di scaldare abbian forza: il che tacque parW 
mente a chi tentolla di que* giorni in Firenze» 
Lascio il Rapporto d'una mirabile Tromba 
acustica di Giuseppe Laudi ni, con cui, oltr» 
il favellare ai lontani, s'ode chi parla in dì< 
stanza grande, ed a voce bassa: tromba, cha 
né ai conspiratori aggradirà, ne agli amanti.. 
Gran male che in- decorso di tempo alcune- 
ragioni, di cui toccherò, lo sforzassero a riti- 
rarsi da' suoi compagni! che fu^ come se ia 
Hna celeste costellazione sparisse improvvisa- 
mente un de' pia chiari tea gli astri che la 
compongono» 

Giunto era intanto all'anno 38 dell'età 
sua, quan'io rivolse le sue cure al teatro, e 
cimenti re- avvìsossi le- proprie- forze in ci6 
che quello ha- di più ragguardevole: la Trage* 
dia. Gli dolea la condizion- trista della scena 
italiana, su cui recìtavansi o componimenti 
nostri, alta morale contrari e al buon senso^ 
• traduzioni dalla lingua francese, ma tutta 
in prosa; regnando t' opinion falsa che a oer-* 
car s'avesse* una illusione imperfetta, qoal 
cerio pia facilmente^ con- la favella sciolta, 
che con la Legata, data nel resto la parità, si 
conseguirebbe. Applicò* dunque T animo ad 
une riforma, e si valse di Luigi Riccoboni 
eh' eca tenuto pel Roscio. de' tempi suoi^ & 
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instantemente; non negandovi che ta conven- 
sazione di questa signona non sia stata una 
delle care cose eh* i& abbia provate in mia 
vita, perchè il suo spirito e la nobiltà del 
suo costume son singolari: per saggio di che 
vi prego f avvi mostrare alcuni de suoi so» 
netti y in cui vi giuro che né io^ nò altri ha 
parte. Non temerò d^ ai fermare, essere stata 
un* altra IsabeUa A.ndreÌDÌ, che fiorì un buon 
secolo innanzi, e parimente all'arte della de- 
eiamazìon teatrale congiunse quella de' versiy 
fecesi ammirare in Italia ed in Francia, e la>> 
sciò ai posteci in^ dubbio,. (][uai fosse più, se 
Gosturaata o avvenente-. 

Finita ch'ebbe il Maffei la saa^ Merope-, 
Bon mandolla immediatamente dallo scrittoia 
ai commedianti o ai tipografi, ma si trasferì 
a Modena col suo manoscritto, e questo lesse 
in nn circolo d'ingegni prestanti, di cui fa 
sempre copia in detta città, seden da tra quelli 
un prode Bolognese^ il Marchese Orsi, cha 
molto di- teatro si conosceva. Una tragedia si- 
bene scritta, e in*, cui si toccano le corda più 
delicate delle passioni, e della natura, conve* 
ni va piacere oqìì in qiiel- circolo, come su le* 
scene, cominciand»- dalle modenesi, ove fa 
per la prima volta, e- alla presenza di tutta^ 
la corte e d'immenso popolo,, rappresentata^ 
L'autore, a cui sempre in mente più cose, e- 
talora, avariate assai, nel tempo stesso boUivana^ 
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dì Modena passò a Reggio, a fine dì consaU 
taryi il famoso padre Baccbìoi Benedettino, 
sua guida ne* sacri stitdi, che avea già preso 
ad accoppiare con gran feryore ai profani* 
Reggio era sottoposto alla contamacia di 
quaranta giorni; ma egK non potendo fermar- 
Ttsi a lungo, seppe sfuggirla, yalicahdo le 
montagne a cavallo^ e nella Luoigiana pene* 
trando, mediante una scorta che dal suo co- 
gnato Lodovico Malaspina spedir sì feoe. 
Giunto nel cuor delFestate al castello di Foa» 
dinovo^ residenza de' Malaspinì, che una folta 
nebbia, onde ingombrato era il cielo, già in 
pioggia si risolvea, ed entrato in casa, e po^ 
stosi, sedendo in terreno, a ragionar col mar- 
chese Lodovico, allor vedovo, e con la Mar- 
chesa madre, nuovo e pauroso accidente colpi 
gli occhi loro ed il cuòre, lo vidi^ così il 
MafTei stesso, avvampar d'improvviso nella 
stanza verso il pavimentoun fuoco vivissimo>^ 
e parie biancheggiante ^ parte azzurro. Parea 
avere in sé grandissima agitazione e rivolgi- 
mento; ma per altro il corpo della fiamma^ 
ch'era di qualche estensione ^ stette qualche 
tempo senza moto proprio: avanzò poi al- 
quanto verso noi con una lingua più soltilcy 
€ parve trattenersi di nuovOy dilatandosi an^ 
cora in maggior fiamma; appunto come se 
dato fuoco a un mucchio di polvere ^ si cot- 
munìcasse per una linea di essa ad un altr^ 
Piademoale^ £logi, voL L 4 
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mucchio. Quindi sentii passarmi dietro le 
jpalle'^ come ima striscia che parve alzarsi^ e 
ci caddero in capo jalcuni pezzi di calcinaci 
ciò della volta: poi udimmo rumore nella 
istanza di sopra, jforse per un gran quadro 
che staccò dal rrturo^ e quasi nello stesso 
jpunto strepito e scoppio in alto^ differente 
però dal rimbombo de^ tuoni, li Mafìei ri- 
prese la mattina seguente il suo viaggio per 
ia Tobcana con quel fulmine, dirò così, nella 
isaente^ rivide ratto ratto gli amici di Fireniee, 
ttbbraoGÌò in fretta, ritornando; quei di Bo- 
^ Jogna, 9 arrivò in pairia, mentre dalla com- 
pianta comica, a Verona da Modena trasmu- 
tatasi, si rappresentava la sua tragedia nel- 
l^anfiteàtro a lume di sole. Il perchè, non tro- 
vato ia-casa persona viva, e inteso che tutti 
nell'arena atavansi per la Merope^ egli al- 
tresì^ tòlto eecobdo fusanza un abito nero di 
maschera, così co' polverosi stivali in gamba 
com'era, vi si condusse. Pochi giorni appresso 
mandò al Vallisnieri stampata ia sua Lettera 
^u hi Formazione de'^ fulmini; lettera, di cui 
-è da nograziar^ quel di Fosdinovo che gli 
<liè Toccasionee^ ad un tempo la facoltà non 
gli tolse di Scriverla. 

Opinava lo scrittore che da terreni efHuvj^' 
massimamente sulfurei e nitrosi, si generassero 
i fulmini, e fosse di basso in alto il principio 
tdel loro moto^ inlantochè non il cielo ci saetti^ 
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.èia 'sembriamo poi saettare il cielo. Or più 
non si dubita che così salg^ano di basso in 
^ItOy come di allo scendoDO in basso, dirigen- 
dosi la materia elettrica non mea yolentieii 
•alle nuvole dalla terra, cbe alla terra dalle 
nuvole. Tuttavia non avean di que' dì le con- 
^ ture di Gray annunmto, e molto manop 
^esperienze di Franklin e del Beccheria^ con- 
fermato che una si è del fulmineo fuoco e 
deirelettrico la nalui'a. Non «ra facile adnn* 
que rimmag'mace che fulmini vicino a terra 
si generassero, e il persuaderne gli altri tor- , 
nava forte, ostando la invetet^ta e comune 
opinion contraria, e il più non differenzian- 
dosi sottosopra nelf un caso e Dell'altro i fef' 
comeoi. Quanto poi ai fisici, ct*edeasi ch^ 
•dalle nubi con violenza compresse si sprigio- 
nassero -i &lmini; e se Newton ricorse alfe- 
«alaziuni sulfuree, volea per altro che queste 
prima di folgorare fermentalo avessero conio, 
damente con gli acidi nitrosi nell'aria. Ma, 
-dandosi i fisici a]^aQto ad osservar meglio 
<|ueste apparenze, moltissimi casi ia picciol 
tempo si PaccoUef9 di saette che mosser dal 
suolo, e parvero, secoodochè scrisse graziosa- 
mente al solito il Segretario dell' Instituto di 
Bologna, Maffejo se accomodare^ dì cmprae^ 
claram chiamò la sentenza. Finalmente le mo« 
deme osservazioni così distrussero ogni dub* 
Jbiezza, che anzi uè risulta, ascendenti esser 
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le saette pia frequentemeate che dUcendent^j» 
essendo negativa spesso l'elettricità celeste, e 
positiva la terrestre ne^ temporali ; ond* ebte 
Franklin a profferir parole che molto a quella 
del Maffei rassomigliano, e dolce musica sa^ 
rebbero stale a* suoi orecchi, cioè non le nubi 
nello SGoppiamento de' fulmini colpir la terra ,. 
ma la terra, scaricandosi^ le nubi in veca» 
colpire. 

Yeduto ayea frattanto Scipione rappresen- 
tar la tragedia sua in due città; e la lettera 
trecenvigesimasettima. di Apostolo Zeno ci a^ 
TJsa che nell'anno susseguente, iji^^andb a 
Tederla in. una terza, voglio dire in Venezia. 
Qui stampata fu per la prima volta nell<K 
stesso anno, benché la segnalata edizione ye- 
neta del i y/^j citi nel bugiardo òuo fronte- 
spizio una prima edizione di Modena dell'anca 
antecedente. Ciò. che indusse in errore non 
pochi, e da ultimo il signor Cooper Walker 
nella sua Memoria slorica su la. tragedia ita- 
liana^ venne da questo,, che non badandosL 
airavvertiraento dell'Orsi nell'edizion mode- 
nese, di è la seconda, sr prese per istampa ÌL 
semplice manoscritto, che nel giugno del i^i^S 
l'autore presentò in Modena al duca Rinaldo^ 
e la Biblioteca Ducale gelosamente conserva. 
Divulgata con l'impressione la Merope^ le 
iodi cominciarono, a piovere: ma chi non sa 
<^e alla pioggia delle lodi. non. tarda mollùk 



«CIPIOISE HÀFFEf. 53 

ld< adirsi, t>Te Scoperà esìmia si traiti, la tem- 
pesta delle censure? Si gridò ia oltre ohe 
Operta il nostro tragico trovò la strada da 
quanti maneggialo avean prima lo stesso ar*» 
gomento: povei'a osservazione, quando egli 
col solo introdur per caso, e ignoto a sé slesso, 
il giovanetto Egisto, mosse per una via totaU 
mente allra da quella del Torelli, del Li- 
viera e del Cavalierino, non che d'Euripide, 
ae è vero che della tragedia di lui perdula 
rìmangan le tracce in Igino. La Merope del 
Torelli ricomparve tosto in una nuova edizione, 
e il Manfredi nelle Lettele Bolognesi dubita, 
se con mira di far meglio risplecidere o d'«> 
scurare la Maffeiana. Rispetto alle censure^, 
tfoppo si celebraron quelle del Lazzarìni,che 
il Cavallucci combatlè, e il Maffei distrusse. 
Alla parodia del Valleresso, intitolatala Cu'* 
Ucutidonia^ o sia Ruzvanscad il giovine^ ìa 
cui del resto &i ferisce più V Ulisse del Laz- 
zarini, che non la Merope del Maffei, questi 
contrappose il Culicutidonio^ ch'egli stese, di*- 
cesi^ in una notte, e comunicò solamente agli 
amici. In Francia più tardi noltrattaron bene 
l'abate Desfontaines e Yoltaire: contra il 
primo sorse il oavalier diMouhj,e chi scrive 
questo elogio contra il secondo. Lepida è la 
scoperta dell' inglese Goldsmith, che nel suo 
Stato presente a ogni letteratura vuole che 
Milton col Sansone gV insegnasse a non 
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inlrometlero amoreggiamenti. 'E non primsr I 
(rreci con le tragedie forò? La difBcoltà non 
«limora nel conroscere* questa condizione, di- 
mora nel! *esegu irla. Né men gioconda è V aU 
tra del suo concittadino Cx)oper sopraccitato^ 
ch'ei sotto la direzione della marchesa Silria 
h tragedia scrivesse. La marcliesa Silvia era 
morta da più anni: ma risuscitiamola. Con- 
fessa, è vero, il Maffei che le smanie materne^ 
in cui ebbe più volle a vederla, gli suggeri- 
rono alcuni pxissi de più graditi; eonfessione^ 
9 cui una simile ne fece 1^ Alfieri e che non. 
domanda uno sforzo grandissimo d'umiltà» 
Anche quel bellissimo luogo, in cui Euriso» 
consola Merope con T esempio di A ga meli- 
none che sagrificò Ifigenia, ti rollo il Maffei' 
da una donna, la quale^ udendosi nella morte 
d*un figlio confortar da un ottimo religioso» 
con l'esempio di Abramo, rispose che Iddia 
non avrebbe comandato mai un tal sagrifìzia 
a una madre. Si dirà per qaesto che la tra- 
gedia fu scritta sbtto la direzione di quella 
femmina, o non più presto, che il poeta seppe 
coglier la natura sul fatto, eh* è ciò che da 
lai sopra lutto ricercaci? Non parlerò del te- 
desco Lessing che nella sua Drammaturgia il 
biasima (vedi acutezza di critica!) che nnn se« 
guitò in ogni suo passo Euripide, secondo il 
quale Egisto conoscea se medesimo, ed en« 
trara in Messene col .disegno bello e fatto H 
ammazzare il tiranno* 



lo per iXìt» i^edo che più dì talteJe cri ti* 
che, che da qual penn^ vengano^ lasciano i 
parti dell'ingegno uelPesser loro, ciò dolesse 
a Scipione, che- dopo le prime rappreseatanst 
la sua tragedia patì, non fuori, ma dentro so 
stessa. Qui fu disciolta in pròsa e recitata di 
tal mudo e stampala; là se le appiccarono aU 
Festremità d^ogni ;ag^^ quasi ornamento ne* 
cessano, le rinat||^hrove si cacciò in mezzOf 
iogredipnte^ndjl^^tteabile, una faccenda d*a* 
more. Mei res^^^^e alcuni letterali il naso 
arricciaronle ^0|^^ quanti all' opposto non 
miraronla di bj^i^kchio e non la blandirono? 
Basti nominare^g^ Mon ricordar gli stranieriy 
un Orsi, uno«'JS^^^B Gravina, un Ban^f* 
j^ldi, un Volpi^^fl^^artelli ed un Conti. 
Non era città, non era pubblico teatro, o 
privato, ove non si recitasse la Merope^ ove 
alla Merope non sì piangesse. In Vienna e 
alla presenza delF imperator Carlo Sesto, ca- 
valieri e dame la rappresentarono. Ristampata 
infinite volte: tradotta nelle lingue frances^ 
spagnuola, inglese, tedesca, illirica e rnss£ 
Tragedie ascoltar si v^de talvolta con appro- 
vazion tacita e stM^tfUai^^ non commoversi^ 
fremere, e disfardìin af^ti una intera udienza. 
Qual fu il secreto, per cui ad onta di quei 
difetti che dalle opere umane inseparabili 
iono, ebbe su la più parte degli animi tanta 
(otsiiP Fu quella viva espresaione della natura ^ 
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fa quel (enero faror materno sì ben dipinto^ 
fìi quella semplicità e. verità, che il MafTet 
conseguì con lo studio della natura appunto, 
e de' Greci, e in particolare d'Omero, molte 
delle cui bellezze da ambo i poemi seppe, 
non già servilmente, ma con sommo accorgi- 
mento, e da gran maestro, nella sua tragedia 
trasfondere. Fu lo stile ancora e il verseggìa- 
stiento. È una certa maraviglia quel sentirsi 
dire ogni poco^ che il verso tragico non co- 
nosceasi in Italia prima dell Alfieri. Ricor- 
dami che questi, essendo io in Firenze e nella 
8ua stanza, prese la tragedia del Maffei in 
tnano, e, nperto il libro alla scena sesta dei- 
Tatto secondo, lesse con grandissima enfasi i 
seguenti versi che il poeta mette in bocca dì 
Merope: 

Or Polifonie 
ftegnerà sempre ^ e regnerà tranquillo, 
O ingiusti Numiì 11 perfido^ V iniquo^ 
Il traditor , V usurpatore colui , 
Che in crudeltà , che in empietà, che in Jrode 
iJualun^iue sia più scellerato avanza , 
Questo voi proteggete: in questo il vostro 
Favor tutto versate] e contra il sangue 
Del buon Cresfonte , contro gVinf elici 
Germi innocenti , di scoccar v* è in grado 
Gli strali: e duolvi forse ora , che oinai^ 
Estinti tutti y ove scoccar non resti» 

Oonvien confessare, disse l'Astigiano, che tra* 
£ici veramente son questi yersi. Mi permetta 
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H lettore ( die a questi io aggiunga il discorso 
a Aférope nell'alto quinto: 

Si slf o M e sseni f il ^iuro ancorai è questi. 
Questi il mio terzo figlio; io 'i trafugai, 
lo Voccìdtaì fìnorj questi è Vtrede , 
Questi del uostro buon Cres fonte è il figlio: 
l)i quel Cres fonte che non b^n sapeste 
Se fisse padre f o re; di quel Cres/bnle, 
Che si a lun^o piangeste: or pi sovvenga ^ 
OuanCei fu giusto, e liòerale, e mite. 
Colui, che là dentro il suo sangue è invailo f 
È quel tiranno , quel ladron, queWempio 
Ribelle usurpaior, che a tradimento 
Del legittimo Re, de* figli imbelli 
Trafisse il sen, sparse le membra: è quegU't 
Che ogni dritto violò , che prese a scherno 
Le Uggi ì ^ i Dei , che non fu sazio mai 
Ne d'oro , né di sangue , che per vani 
Sospetti trucidò tanti infelici , 
Ed il cener ne sparse , e sin le mura 
Arse , spiantò , distrusse. A qual di voi 
"Padre, o Jratel , figlio, consumo, o a/aioo 
Non avrà tolto? E dubitate ancora? 
Forse non v'accertate ancor, che questo 
Sia pure il figlio mio? Mirate il volto : 
Non ci vedete in quelle ciglia il padre? 
Ma se pur non credete ai suo sembiante^ 
Credetelo al mio cor: credete a questo 
Furor d^ affetto, che nCha invasa , e tutta 
M'agita, e avvampa. Eccovi il vecchio, il cielo 
Mei manda innanzi , il vecchio, che nodrillo^ 

Taccio il mirabile di questo discorso per ciò 
che ^i persuasivo contiene, e domando, se 
incatèìiàr si può meglio, e rompere più ya- 
riamente^ e yibrar con più impeto i Yer9Ì di 



. ss stoeio un HAncfitst 

ana tragedia? E quando bene altri paSBt tf 
citare in Ma (Tei non ayessimo, come abbia** 
tno, « sfolgorantissimi, non baatqrebber questi 
due a dimostrare che il yerso tragico c'era^ 
e c'era, niercè di lui^ perchè non ne appare 
che un^ ombra nella Semiramide di Muzio 
Manfredi^ ch^è il solo fra gli autori a lui an-^ 
teriori da nominare lu questo proposilo? 

Io lo ingiurierei a dir soltanto ch*ei coni' 
piareasi del suo lavoro per la gloria che- a 
lui ridondavane; sen compiacea per quella 
non men che ne ridondava ali* Italia, a cui 
di non avere una tragedia eccellente non si 
polca più rinfacciare. Il roncedetlero gli slessi 
Francesi, e tra gli altri il padre de la Sante 
che professava la rettorica nel collegio di Lo- 
dovico il Grande, e che in una sua Orazione^ 
Dent Itaìi^ esclamò, dent saepe tragaedias^ 
tjualls ista est Merope, cujus pater est Aiaf^ 
Jejus^ Minerva mater^ nutrix Melpomene^ 
famae plausni ad/ungemus plausum^ exi* 
miamque prolem vel natam in Gallio^ vsl 
quasi nostrum Uhenter cooptahimus, E notisi 
^be il Mafifei non era stretto allora d' un le- 
game con la Compagnia. Io avviso che si pel 
t)onsenti mento universale di tutta £ìuropa, si 
per quel secreto testimonio della coscienza^ 
che, fuor del caso d'una presunzione stolti»» 
•ima, non inganna, gli fosse lecito di ciò fare, 
the in -Verona comunemente si crede» ch'è di 



8(rrt»T0iie tnkfm. - S^ 

porre nel primo manoscriuo, da lui alla libre* 
ria Saìbante clonalo^ il non omnis merlar di 
Orazio. Ma avendo io domandato al coUissi* 
me gioTane Antonio Campostrini, nelle cui 
mani passò il nianodcritlo, se tali parole vi 
sieno^ et mi rispose del no. Così è vero eh» 
non si sta mai troppo in guardia coatra certi 
racconti, massimarneale ove attacchinsi ad uà 
gran nome che loro acquista importanza; a 
però spasimando ognun dì ripeterli « durano 
eternamente. 

Ciò eh* io parlai della soa eompìacensca pei 
Tooore che ai T Italia venne dalla tragedia^ 
Tiiolsi per quello che alla callolica religione 
da quattro lettere in difesa della slessa, par* 
lare ugualmente; anzi più, perchè sovrapponi, 
neasi in lui alPamore d'dgni altra cosa,edo>« 
vrebbe in ciascuno^ quel della prima ditHtte^ 
la. religione. 11 prefalo Cristoforo Matteo PfafF, 
Scoperti nella libreria di Torino alcuni greei 
frammenti sotto il nome di Sant* Ireneo, eh* 
risguardano la oblazione e consecrazione eii^ 
eari^ìca, e il cattolico dogma combattono, co^ 
niunicolli da Parigi al MafPei; il qual non 
prima gli ebbe esaminati, che dubitò della 
lor legittimità, ed espose francamente i viui 
dubbi in due lettere ch'ei diresse ai stya pa^ 
dre Becchini, e all'erudito Protestante tran» 
mise. Son tratti i frammenti dalle cosi* ÌM9 
catene de' Padri, ajle quali chi non ^ sa, gtom 
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ti poter Vuomo prudeatemenle fidare? Il pri- 
mo è qaasi un tessuto di passi del Nuovo Te» 
ftaineoto che s'oppone all' uso dei Padri an» 
fichi; il secondo erta le Gonslituzioni degli 
Apostoli, Constituzioni ad Ireneo posteriori, 
e più altri segni rinchiude di falsità^ e il terzo 
ostenta un'aria di libertà, che i sentimenti 
accusa de' Navaziani assai più che quelli del 
tanto vescovo dì Lione, o d'altro scrittore or- 
todosso. Tuttavia il PfafT non s'acchetò, e 
ttampolli all'Aia tradotti in latino e illustrati, 
ttudrandosi di struggere le difHcoltà che il 
MafTei gli avea erette contro. Laonde questi 
ti rifece nella terza lettera con nuove osser- 
Tszioni tu le cose trattate; spogliò d*ogni aa- 
toiìlà la cat«na medesima del padre Gorderio, 
eh' è la più riputata, e dichiarò le sentenze 
vere del greco vescovo Margunio, confondendo 
i €rrect scismatici ed i Protestanti ad un 
tempo, e quella parole nelle liturgie greche 
tpiegando, intorno alle quali sommi uomini, 
uo Bessarione, un Bellarmino,un Allacci, uà 
Bona ed un Bossuet, affaticati s'erano senea 
frutto. Non si perde ancor d'animo il Pfaff, 
che una Dissertazione apologetica poco tardò 
a pubblicare. Nò io mi lagnerò d'una ostina* 
«ione, che die luogo al Mdffei di meglio ri- 
tchìarare e convalidar tutto nella lettera quarta 
e di meritarsi l'elogio del dotto padre Leoni, 
il quale, rittampando le opere di Sant'Ireneo, 
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lalinlzrò I& lettere sue, e più luminose chiamò' 
della luce- di mezzogiorno le* sue ragioni. Nt>a 
so se a quest'I luce il Tedesca aprisse in ul. 
timo gli occhi ;^ so ch& T Italiano scrisse eoa 
quella moderazione ed urbanità, con cai 
avrebbe doTutor ogni cattolico centra gli ete- 
rodossi, e in cui solamente, bisogna dirlo, il 
Tedesco non si lasciò vincere. 

Entrato era dunque il nostro Scipione nell» 
partì più arcane e recondite della sacra letto- 
ratura. Non contento al consultar da lungo sa 
questa il rispettabile Cassinense, spesso a rae- 
cor ne andava dalla bocca le vive voci ed 
anche la lettera Zeniana trecenquarantesimol- 
tava mettelo in Reggio. La stessa lettera gli 
fa spendere alcuni mesi dell'anno» stesso ia 
"Vinegia: ma nel settembi'e trovavasi ia pa- 
tria , dove capitò il celebre oionsignor del 
Torre, che de^ suo viaggia a Yerona non 
avere avuio altro ^e che di godere della 
compagnia del Maffei^ dice Fautore dell^ sua 
Yila. Ed iu patria si termo Tanno appresso^ 
quando venno in Italia il Principe Elettorale 
della Baviera. Correan rumori di peste ai 
eonfini della Germania; e però dovè il pria- 
eipe sofTerire- una contumacia di quaranta 
giorni, ch^ei passò in- comoda abitazione ncJl 
Chievo, villaggio dalla città forse un miglio. 
Là ricevea continae visite di cavalieri vero- 
Besi e talor di dam&che il Maffei preseatavag|Ì4;; 



6) ELOGIO Ì)EL MÀRCttESK 

il quale, spirato il tei mine, andò con molta 
nobiltà a levarlo del luogo, e a. condurlo in 
Verona, e nella propria casa, ove alloggioilo 
pel* due giorni con tutta la sua corte. In tale 
occasione suggerì a^ 6uoì< cittadini una splen- 
dida giostra neir anfiteatro che a solenni ar- 
meggiamenti a cavallo avea più volte servito» 
Desiderava si rinnovassero a quando a quando 
«li tali esercizi, parendogli che rediiizio me- 
desimo invitar dovesse a celebrare^ corna 
scrisse moki anni dappoi, alcun pubblico di^ 
vertiniento^ in cui virili avesse parte ^ cAe, 
uscendo delle infelici costumanze de' nostri 
dìy non semi russe, con ispirare ejjfeminqtezza 
e mollizie^ studiosamente ordinato ad anne^ 
ghittire ed avvilir sempre più la misera no» 
stra nazione» Propose adunque nutazione di 
lancia e corsa alfanello, e lu degli attori egli 
«tesso. Non potrei dire se raniìleatro quel 
dì fosse tutto pieno: spettacolo unico, che 
percuote l'animo in singoiar modo e rinnalza. 
Dirò, con permissione^ bensì, che male orsi 
lascia entrar la gente nell'area, donde nasce, 
che la forma elittioa delfedifizio si vien quasi 
a perdere: oltrediè luo^o degli spettatori soa 
gli scalini, per cui deggiono spargersi dai vo* 
niitorj, e non l'area eh' è destinata ai giuo- 
chi; e però si cade nell' inconveniente tanto 
riprovato ne' teatri di Francia^ quando una 
porzione degli spettatori stava sul palco, j^ 
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MperQuo il cercare se il Ma(Fei,ehe alle con - 
dtsionì di letterato accoppiava tutte quelle dì 
geotìiaomo, trattato abbia con magnificenaa 
il suo riguardevcrfe ospite e con eleganza. 
Parlasi ancor dana cena, per cui fu egli Fin- 
ventore e il disegnatore di quegli artificiosi e 
bizzarri macchinamenti, che su le mense usa- 
Tansi allora; che alile ad ogni cosa ò Tinge* 
gno, e s'apparecchia ) disse quel capitano, uu 
convito col medesimo senno che si schiera un 
esercito. Né si perde la memoria .d'un bel- 
lissimo fregio di punto a rose che tutta con- 
tornava la mensa ^ ed uscito era dalle mani 
della marchesa Silvia, di ricami espertissima, 
che sola alla piena contentezza del figlio in 
«i bella notte mancava. Sul fine la tavola ^i 
jnutò improvvisamente in giardino, di fiori 
lieto e di fruiti, con fontane e arboscelli, tutto 
vero e fresco, benché nel cuor detrinverno. 
Queste particolarità s'hanno la più parte in 
un giornale di allora intitolato La clef des 
cabinets^ in cui si registra eziandio che^ nato 
essendo al fratello primogenito poco innanzi 
un bambino, il Principe ricevettelo al fonte, 
e monsignor Gradenigo, vescovo di Verona, 
aacramentoUo. L'illustre viaggiatore nel sao 
ritorno, che ai primi cadde di agosto, onorò 
di nuovo la ca^a MafTei, e regalò d'un suo 
ritratto gioiellato colui che in tutte questa 
cose non cosi al proprio mirava^ che non 
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mirasse aoche più al lustro della sua patriai^ 
In prò di questa e in decoro^ egli slava coq- 
tinuatuente a pensare, a speculare, a faotasli- 
care. E perchè- uno scritto recente spargeasa 
Tantica condtzion di Verona una certa neb» 
hia importuna, che lo splendor uè offuscava; 
s'affrettò a dissiparla; sembrandogli per a^ 
ventura che gli uomini tanto più debbano- 
ingegnarsi di conservar le glorie passate, 
quanto più scarse, come si rivolge il mondo, 
8QI1 le presentii 

Un letterata bresciano, di merito noa yoU 
gare, il canonico Paolo Gagliardi, era Taii- 
lore di quello scritto funesto. Se Brescia fu 
carpo e metropoli de' Ceaomani, e se d«IU 
provincia dje' Genomani fu Verona, ne segue 
che quest'ultima, benché tanto maggior città^ 
all'altra dovea sottostare. Ma vuole il MafTei 
«be Verona né Gallica mai, ne soggetta fosse 
ad altra città;, che il titolo di caput, che ai> 
licamenle davasi ad una, non importasse do* 
minio su tutte l'altre; che metiopoli non 
a'instiluissero in Italia, dividasi questa in re- 
gioni o in province; che la residenza de' ma- 
gistrati romani, come non fissa in alcuna cittày 
così metropoli non costi tuisseoe alcuna; e che-, 
nel caso contrario , non Brescia, ma, e per la 
•uà grandezza, e per l'estension del paese 
Suo, capitale avesse ad esser Verona, laqual 
•oUa i re d'Italin in figui'a sempre di capitalft 



pia assai, che noo di subordinata, comparve. 
Gli usi de' tempi e delle nazioni , le passate 
vicende e il sistema del romano governo òoqi 
l'armi con le quali il Maffei ven-ne in campo. 
Dall'' altra parte armato 8*era il Canonico dì 
alcuni passi d'autori, e sopra tutto d'una la- 
pida antica, e d'un terribtl distico di Catullo. 
Difficile non parve al Maffei il torgttdi mano 
quel marmo, che, secondo lui, fu letto male^ 
e peggio spiegato, e il disarmarlo d* un passo, 
ch'egli correg:5e, di Livio, e d'uno che tra- 
duce meglio , di Dione, lion che di duealtri^ 
l'un di Tolomeo e l'altro di Giustino. S'ar- 
gomenta di spogliarlo altresì di <juel fcMrmi* 
dabile distico: 

Flatus quam malli perciirrH flumine Mela^ 
Brixia f^eronce mater amata meo:* 

Senonch» l'impresa era molto più malagevole; 
com'era veramente maligna stella che appa- 
risse contrario a lai in qiie' due versi, e favo* 
revole all'avversario, un suo proprio concilta* 
(tino. Che altro restava che, dimostrar falsi 
<{ue' due versi ed intrusi? Benché vi s'ado- 
peri con infinita sagacità, molti non se n& 
persuasero. Si chiamò* scandalosa licenza Ta- 
pocrificare un passo contra l'autorità, se nock 
di tutti i codici, certo dtilla più parte, e per 
rozzo non si reputò, e per indegno di Catullo^ 
^al rappresenlavalo egli, il celebre distico s 
Fiademonte, Ela^i^ voi, L S 
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e per verità non è maraviglia che a lui, clie 
non avrebbe voluto colà vederlo, sembrasse 
così deforme. Anche nel punto della contro- 
versia a tutti non soddisfece. Se gli levò 
contro r abate Giorgi, bibliotecario del car- 
dinale Imperiali, con quella sua De anli- 
quis metropolihus Exercitatiohisiorica^m cui 
parve ad alcuni riconoscer lo stile di mon- 
signor Fontanini. Àquileia non sarebbe stata 
più metropoli della Venezia: di cheTud^nebe 
]Niccolò Madrisio provò tal noia, che difender 
volle con un libro l'antico stato di sì famosa 
città. Il nostro ingegnoso Alessandro Carli 
abbandonollo nella sua Storia di Veronal m^ 
siccome avviene, che 

Saepe premente Deo^Jert Deus alter opem, 

tin altro Carli, Gian -Rinaldo, stette con lui. 
Apostolo Zeno, che vivea di que* giorni in 
Tienna presso Timperator Carlo Sesto, di 
cui scrisse che non potea, tuttoché gli gustas- 
8er molto le opere del MaffL>i, inghiottire fo- 
pinion sua circa le metropoli, Apostolo Zeno 
teneasi tra i due antagi»nisti da &è pregiali^, 
qual tra due corpi fa un terzo, che di parte, 
e d*altra senta uu^eguale attrazione. Non nom 
strum .... tanias componere lites. Aggiun- 
gerò solamente che in simili controversie, 
nelle quali non è possibile collocar la verità 
in piena luce, quegli sempre ha ragiona 
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che la «{i dire meglio degli altri. Or chi me- 
glio de) MafTei sapea dirla? Chi sapea meglio 
la sua sentenza mettere in nanzi^ rivolgerla da 
tutti i lati, sostenerla, abbellirla, ingemmarla? 
Mi rapporto allo stesso Gagliardi che in una 
sua lettera ad Alfonso Aldriglietti nella Rac- 
colta, che di quanto fu scritto su la questione 
il Sambuca ci dià^ confessa che il piccolo li- 
bro DelVantica condizion di Verona gli a^ea 
fatto più d'una volta perdere il sonno. 

Correndo il medesima anno 1719Ì usci- 
rono iu Venezia le Jìime « Prose y parte ine- 
dite e parte già pubblicate. Io feci menzione 
di alcuni coraponinnenti poetici sì nella lin- 
gua latina* si nella nostra; e di alcune prose 
altresì, o stampate alla spiccioUta,o nel gior- 
nale inserite. Tra quelle che per la prima 
Tolta comparvero, spicca un Ragionamento 
che regola il nostro bello e tremendo Adige ^ 
consigliando una cuna del letto del fìume, e 
rifintando il taglio del padre Goronelli, per- 
chè .il fiume nel lago di Garda si scaricasse.' 
Che che possa parer deUa cuna agi' intelli- 
genti, certo è che a leggere il citato Ragio« 
namento si crederebbe, non essersi T autore 
io altra facoltà esercitato, che n^ll'indraulica. 
Spicca eziandio una Lettera a monsignor Bar- 
barigo, vescovo che allora era di Brescia, sò« 
pra il collegio da lui recentemente fondato. 
Vi si raccomanda lo studio particolarmente 
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della storia ecclesiastica, in cui talta la Baom» 
teologia si ripone e la. rettorica del pulpito, 
ancora, stante l'eloquenza mirabile di alcuni 
de' Padri y le cui opere formano una parte di. 
quella storia. Più breve^ ma. nulla meno im« 
portante, è un'altra Lettera al dottor Goleti^ 
ehe^ ristampando V Italia sacra dei padr&- 
XJghelliy pregato* LWea di prendersi cura deU 
l'edizione. IJ Maf£ei accenna le imperfezioni- 
molte dell' opera^ e yarie difficoltà reca, che 
IL riterrebbero dal pprvi mano. Ma non ho. 
focca/o, soggiunge, V ostacolo principale^ cVè 
la mia debolezza^ perchè a sì falle direzioni 
ci vogliono uomini consumati ne' buoni studj^ 
e non persone che abbiano cominciato adi 
aprir gli occhi di trentacinque anni , che vuol 
dire, quando il mie patriotto Panvinio avecL 
già scoperto nuovi mondi nelV erudizione ^ a- 
scritte una ventina d'opere singolari. Va per 
Yerona una voce che il Maffei domandasse 
un tratto alla contessa. Massimiliaoa Gazola^ 
qiianto pagherebbe a saper ciò ch'ei sapea, e- 
ene la donna^ che di finissimo ingegno era^ 
Paghenel molto,, gli rispondesse^ a sapc^ quello^ 
ch'ella non sa: la qual risposta il Gorniani. 
ne' Secoli della letteratura -italiana attribuì* 
8ce in vece a un'Adelaide Felice Ganos8a,di> 
eui favellerò in breve. Lascio giudicare ai let- 
tori, se un talo, e tanto uomo che parlava die 
sé, come testé udimmo, proferir potesse luuk 
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SCsiocchezza così bestiale; e se quella voce, 
•considerato eziandio il diverso modo, onde ii 
Corniaoi la riferisce, non «ia legittima sorella 
•delTaltra riguardo al non omnis moriar^ che 
già per falsa riconoscemmo. Poi consiglia il 
Coleli di rivolgersi al Vescovo d'Adria,mon- 
-aignor del Torre, eli è un tesoro d'ogni ge- 
nere di dottrina^ o ai padre Bacchinì^ di cut 
|>ensa, non esserci stato mai chi con ^iù Je- 
licita e sicurezza ahbia inteso o^ni sorta di 
strano carattere^ e posseduto la scienza ec- 
clesiastica e larte critica in pari ^rado. Che 
dirò delia descrizione d'una bella Fiera dì 
muro, di cui presenta in fine' del libro il di- 
segnoP Essendo egli un de' due provveditori 
che il primo formavano magistrato munici- 
pale, propose iu pien consiglio con fnagnifica 
« calda orazione, fra un rimbombo d'applausi ^ 
quest'utile fabbrica, ch'ei desiderava s'alzasse 
o presso il monastero di Santa Maria degli 
Angeli, o nel Campo Marzo, non mai nella 
piazza di Bra, ove un subito incendio consu- 
mò la Fiera in legno che vi si solea d'anno 
in anno, non so con quanto accorgimento, 
piantare. Fu scelto il Campo Marzo, ma la 
fabbrica non sbalzò né secondo l'intera sus 
idea, né in quel sito propri a meate che a lui 
gradiva : afBchè chiunque si mescola de' pub- 
blici affari^ e tutte le opposizioni Qon vince, 
avesse motivo di consolarsi. 
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Dissimulare io non de^gio che T edizione 
eli queste Jiime e Prose tediò alquanto lo 
Zeno per Jue ragioni: Puna, che qual fatica 
si dava del' solo Mafiei la Prefazione al Gior- 
nale^ sebbene alcune notizie state fosser dallo 
Zeno somministrate, Taltra, che in un avviso 
ai lettori il Marchese parea l'uffizio e il nome 
sdegnare in certo modo di giornalista. Quanto 
alla prima, io credei che in uno scritto, che 
già sapeasi da chi veniva, non tornasse ne- 
cessario il narrare, quale e da qual de^ com<^ 
pagni^ soccorso si ricevesse; e che un tal 8oc« 
Corso non tolga che quello a chi di propria 
mano il distese non appartenga. Di maggior 
peso è la seconda ragione. Io temo che molto 
conferisse ad alienar Tanimo del Maffei da 
quell'opera periodica un de' compilatori^ con 
cui non se la tenne mai troppo bene, e a cut 
finalmente lettera mandò, nella quale Tuoni 
franco ed aperto airamicizia sua rinunciava; 
parlo del Fonlanjni^ che tra i figliuoli di Ada- 
mo il più molle non fu per verità e il più 
trattabile. Nello stesso avviso ai lettori sì ha, 
che il pensier di quell'opera nacque prima 
in mente al Maffei, e che unicamente dalai 
vi furono indotti non senza molta fatica varj 
letterati; parole su le quali convien fermarsi. 
Il mio prode amico Francesco Negri dà il 
merito del pensier del giornale al suo Apo- 
« Stelo Zeooj ed io più sopra né il tolsi allo 



Zeno, né il diedi al Maffei esclasirameute* 
Ma ora mi sorge un dubbio, ed è questo: se 
Maffei attribuito esclusiyameute sei fosse a 
torto, Zeno nelle lettere, in cui per ]• dn« 
ragioni suddette di lui si lagna, non lagne- 
rebbesi, e più ancora, pef questa terza? Co- 
inanque sia^ io concederò che Tuno non pon* 
d tarava sempre ogni cosa, e lasciavasi non di 
rado al naturale suo impeto trasportare. Ma 
l'altro, che rayvisava in lui testa calda e 
buon cuorcy com'egli stesso ebbe a dire un 
tratto, non tardò a riabbracciarlo coi deside- 
rio, altro non potendo, dà Vienna: siccfaò 
quell'edizione turbò la loro amicizia non al- 
trimenti che nna nuvoletta piovosa d'estate il 
sereno più puro e costante dell'atmosfera. 

Se la Ricerca su l'antica condizion di Ve- 
rona è figlia d'amor di patria, figlia d' amor 
di nazione è la Notizia de' traduttori italiani* 
Stanziando in Monaco di Baviera, quando ri- 
Tolto all'armi avea l'animo, tì conobbe una 
vivace e sentita donna, che la nazion^ fran- 
cese innalzava su ritaliana per la copia delle 
buone traduzioni^ dal latino e dal greco. Era 
costei una sua concittadina, cioè Adelaide 
Felice Canossa, che nella casa Tering Seefeld 
entrata era, e che egli vedea con piacer se- 
creto splendere alla corte per grazie di spi- 
rito e di persona. S' obbligò allora di mo- 
strarle in iscritto^ non aver noi che 'invidiare 
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in questo ad altrui: ma poi, or nelVuna cosa 
occupato, or Dell' altra, maocolle della pro« 
messa. La Canossa, venuta molti anni ap- 
presso a riveder la patria ed i suoi, nel rim- 
proverò dolcemente: laonde ad altro egli non 
pensò che a liberar la sua fede. Non asseri- 
sce già che qualche volgarizzamento non siasi 
fatto in lingua francese prima che nella no- 
stra, cominciato avendo la nostra più tardi a 
correre, perchè più lungamente, che altrove, 
rì mantenne la lingua latina in Italia. Ma se 
prima delle altre non s^ìncamminò, giunse 

E rima a una certa perfezione: quindi versioni 
Done e leggibili i primi fummo noi a posse* 
dere, molte avendone del secol decimoquarto 
e del decimoterzo ancora, specialmente nei 
testi a penna. Quanto alla copia delle mede* 
8ime che gl'Italiani traducesser più de' Fraor 
cesi e dogni altra nazione, risulta dal cata- 
logo cfa'ei ne dà: dopo il quale darcene di 
più ricchi il Paitoni e V Argelati poterono 
leggermente. Ma qual nazione volgarizzò me- 
<glio? Il MafFei, che parlò a quella volta con 
una ritenutezza e tergiversazione non solite 
in lui, dice che lunga troppo la discussione 
Baria di tal punto: attesoché converrebbe di« 
scendere a riscontri e citazioni infinite, e un 
-trattato sul vario genio, su la forza, le leggi 
e le proprietà degl* idiomi diversi premettere. 
Converrebbe osservare se il greco e il latino^ 
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jSempre In altra lingua che nella nostra, pas- 
sino in guisa, che, smarrito il periocL), le fi- 
gure e le tiasposizioui^ e svanita la strettezza 
o Tampiezza, anco la grazia o T energia non 
isfumi; Se la purità Omerica e Virgiliana si 
conservi sempre in versi rimati che sforzano 
a parole inutili, sensetti riempitivi^ tronca- 
menti ed uniformità di cadenza, e però né 
possono accomodarsi al soggetto^ né J'espres- 
6ÌoQ secondare, e la foga delle passioni; Sé 
non ha vantaggio dulie altre una lingua, come 
Titaiiana, che usa voci composte, superlativi 
o diminutivi, modi e legature non adoperate 
dalle altre, e che il 'suono stesso della greca 
e delia latina, e la misura e gli accenti e la 
varietà delle parole, o sdrucciole o piane o 
tronche^ par sola rappresentare. Non dice 
pertanto che i nostri volgarizzamenti superino 
quelli delle altre nazioni, dice che il dovreb- 
bero, cdprendosi d'un velo, ma assai traspa- 
rente; e ii dovr^bero per la comodità d'una 
lingua che trae pib. che ogni altra moderna 
alle antiche. Ciò che meglio si scorge, quando 
voltiamo un poeta francese o inglese, volen- 
dosi in tal caso sostituir più spesso altri modi, 
altro giro e altro gusto; e mi perdoni T insi- 
gne autore Dell'uso e dei pregi della lingua 
italiana^ il qual chiamò opera più facile ad 
esser domata ^ perché moderna, il Paradiso 
perduto. Aggiungasi, che, dimorando uu dei 
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tantaggi elei tradurre nell' arricchire la pro- 
pria lingua di nuove maniere, sì veramente, 
che dal suo genio non sieno aliene, [irù age- 
volmente per le ragioni soprallegate consegui- 
rem ciò, se dagridiomi della Grecia e del 
Lazio, anzi ohe da quei delle nazioni moderne, 
e in ispe/.ieltà nordiche, traslateremo. 

Certamente meritava di legger qaello che 
il Maffei le scrivea una signora che parlava le 
tre lingue italiana, francese e tedesca, per forma 
che né con più franca e leggiadra pronunzia 
chi le sortì più perfette dalla naturarne con 
più purità e correzione le può usare chi scrive. 
Cosi lo stesso Maffei. Condottasi uo dì a vi* 
sitarlo, e adocchiati nelle sue stanze marmi 
antichi qua e là, voglia Tassa tse di sapere il con- 
tenuto di alcune lapide greche che si maravi- 
gliarono, sto per (lire, di tal curiosità in nna 
dama. Venne da ciò Taltra parte del libro a 
lei ofierlo, in cui Tantore, che ad affaticar la 
vista su i marmi vecchi non meno che su la 
vecchie membrane, già s'era dato, traduce e 
illustra una preclara inscrizione, su la quale 
appunto cadder gli occhi dell' Adelaide; e il 
medesimo fa di tre altre, togliendole nna dal 
Diario Italico del Montfaucon, e due dalla 
famosa Raccolta di Oxford. E perchè quella 
coltissima sembrava credere, che per Tutilità 
che ne ricava la storia, pm chele inscrizioni, 
da pregiar fossero le medaglie, ei le riea 
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provando il coulrario cod tante e sì belle • 
sì efficaci ragioni, da persuaderne sino allo 
stesso Spanemio, che dar non dubitò alle me- 
daglie la preferenza. Conchiude finalmente eoa 
un raggìjfiglio di quel museo pubblico d^inscri- 
zioni che divisava di erigere nella sua patria, • 
8u cui mi fermerò altrove; museo che nlfim* 
xnoFtalilà del suo nome, non che all' orna- 
mento d'una città, potria bastar senza più. 

Chiamarmi or sento da quei manoscritti 
preziosi ch'ei fortunatamente con Taiuto del 
canonico Cannelli scoperse nella biblioteca 
Capitolare. Libreria non salse in fama prima 
di questa in Europa. Ne ascrive il Panvinio 
la fondazione al nostro arcidiacono Pacifico, 
che morì neirottocentoquarantasei; e fu a 
que' giorni un miracolo per ingegno e dot- 
trina ed opere manuali altresì, singolàrmenle 
per un orologio notturno di sua invenzione, 
benché né il Ma (Tei, né il Muratori, ne altri 
Tìdea* indovinar sappiano e l'artifizio. Ambro- 
gio Camaldolese scrive nel suo Odeporico, 
che, passando per Verona, vide nella mag- 
gior chiesa libri di ammirabile antichità; e 
alcuni il Paslrengo ne maneggiò ed il Gua- 
rino. Ma se ne perde ogni memoria, o per 
trasportamento, quando Rei 1674 c'inondò 
l'Adige, o per iscon volgi mento, quando nel 
i63o la peste ci disertò. Quindi vana ricerca 
ne fecero ì due celebri viaggiatori Mabilloa 
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e Montfaucon. Cercato s^aveaao un ricorero 
-sopra UD alto armadio, la cima del quale^ 
concava esseado e profonda, più ancor che 
difenderli li celava^ ed ivi nastra che un^a- 
mica mano aspettassero, per iscaotersi d'at* 
4orno la lunga polvere e il chiaro di rivedere. 
Udii raccontare che lo slesso canonico Garl- 
nelli se ne addiè il primo, e andò di pre- 
sente ad avvisarne il Maffei; e ohe questi, 
fuor di 8è per la gioia, s'alzò, usci di casa, 
-e in veste da camera, berretta e pantofole, 
alla Capitolare, trapassando non picciuk parte 
Jella città, si condusse. Divisi in due classi 
argomento Ili del segno de' numeri neri e dei 
rossi, quasi gli uni i raccolti fossero da Pa- 
cifico e gli altri venissero da altra mano, liid 
è vero, consistere il più in laceri avanzi, 
membrane scomposte, codici senza principio 
e fine: pur vagliono assai, o airanticnità che 
vantano si rimiri, o alle particolarità che 
contengono. Senzadio molti volumi in ma- 
juscolo scritti sono, e in quei caratteri che 
allora corsero, che il majuscolo: nella qual 
clote la biblioteca non cede che alla Vaticana. 
IMè già manca di quelli che codici rescrittisi 
chiamano o palimpse9ti,e che noli eran bene 
al Maffei, benché ne dubitassero alcuni re- 
centemente. Membrane ho osservate^ nelle 
^ualì^ per far nuova scritlura^ si è lavata 
giù r anteriore che vera: così egli nella Notizia 



ie^ raanoscritti canonicali ai i^aechint diretta.. 
E nella prima Parte della Biblioteca Fero» 
uese manoscritta j are dà que* frammenti de* 
gf interdetti che misero il consiglier NIebuhr 
8u la via di scoprire le Instito/joni di Gajor 
Jn iis, ut denuo scribi posset^ scriptura ari" 
terior sive Muta est^ sive abrasa; Vfruntameni 
tenuissima vestigia rimari non destiti^ atque 
ut transìucida fierenty lumini usque adèa 
obiicere^ donec majoribus y et eleganlibus ìi^ 
teris Institutiones ibi olim prescriptas inteU 
lexi, Vt clii noa fosse contento, consulti il suo> 
Indice Ragionato di tolti i codici capitolari 
che nella biblioteca serbasi manoscritto, e- 
k) cui egli parla de' molti palimpsesti che< 
alle mani ^tennero, e dblla scarsezza in quei 
tempi dél^a carta pecora ; donde procedea che 
un nuovo libra senza la morte d'un altro nooi 
potea nascere . Vero è bensV che non si cono- 
sceano a* suoi giorni que* mezzi chimici che* 
oggi s'usano, per ravvivare i caratteri e per 
xannerirli;. cioè a dire la soluzione di noce di 
galla e al bisogno T idrosolfuro d'ammoniaca 
o dì potassa. Il Mafìfei si gitt6^ subito a leg*^ 
gere, a copiare, a considerare; ma le lapide^ 
ond'erasi già innamorata, il richiamarono \vl 
breve dalle pergamene» Concioissiachè, rivoK 
gendo per Tanirno una. edizione di quel Mo»- 
seo Veronese che formato avea in parte, e ib 
Gtulero esaminaiulo) e gli altri raccogli tosìi 
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delle iscrìzioai, così pieno d'errori, d'inganni 
e d'equivoci gliene parve ]o studio^ che ne- 
cessaria slimò un' Arte critica lapidaria, la 
qual fosse in laberinlo si intralciato e con- 
fuso il filo d'Arianna. Questo pensiero se gli 
fisse nella' mente con tanta forza, cirei lasciò 
ogni a!lra faccenda in quel tempo dall'undei 
lati. E o si trovasse veramente men libero 
nella sua patria, e men padrone delle sue 
ore che altrove, com'ei dicea,' o pensar gliel 
facesse il desiderio di Firenze^ e di tanti o 
Sé illustri amici che vi contava, partì improv* 
TÌsamento per quell'Atene, così chiamavala, 
deiritalid. Tranquillo viveaci e lieto, quando 
avvisi gli giunsero da Verona , che il celebre 
monsignor Bianchini, dal Tevere venuto alla 
non pensata su l'Adige, un saggio a levar si 
accingea di qiie' pregevoli manoscritti, che 
parean dal Maffei,con dolor di tutto il Capi- 
tolo, negletti in certa guisa e dimenticati. 
Qual partito prenderà dunque? Non volea 
dall'una parte che altri il vincesse del tratto, 
• dall'altra pesavagli abbandonar sì tosto il 
soggiorno di Flora. Valichino, disse, gli Appena 
nini le Complessioni di Cassiodorio^ che ho 
già tfciscritte e illustrale; e nella stessa città^ 
ove dimorava sì volentieri, le mandò in luce. 
Racchiudono brevi spiegazioni delle Let- 
tere degli Apostoli, degli Atti^ e dell'Apo- 
calisse; spiegazioni che il buon ministro di 
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Teodorico, cangiala m uà chiostro la cortei 
piameote e riposatameDletletlava. Ne io ignoro 
citarsi delie Complessioni un' altra ediziono 
di Basilea: ma certamente o.è finta, o rara, 
così che a tutti rimase ignota. 11 MalTei espone 
V utilità che non piccola se ne può trarre: 
parla della forma e del carattere del codice, 
che vicino è^ secondo luì , ai tempi dell'autore; 
DOla che questi fu commentator primo del* 
TEpistole canoniche tra i Latini, come Didi- 
mo tra i Greci; osserva che il sagrifizio co- 
mÌQciat'O sWa a celebrare, per cofiiodo,ne'.le 
case; pubblica una curiosa inscrizione, che 
poi i'arcipi:ele Goltardi egregiamente illustrò , 
della diaot/nessa Daciana, figlia del console 
Falmazio; e prova che Gassi odorio scriver 
sì dte^ non già Gassiodoro. Più importante 
ancora si è ciò che riferisce intorno al passo 
sotabilissimo de* tre Testi monj celesti nell'E- 
pistola prima di San Giovanni; passo, cui 
Casdiodorio, che non valeasi della Vulgata, 
lesse aeirantica versione e ne* codici antichi 
della romana chiesa; e passo per conseguente ^ 
die solo in quelli uoo era deirAffricana, se- 
coodochè piacerebbe agli Unitarj, o Àntitri- 
DÌtarj che vogliam dirli. Giò non ostante Tin- 
giese Samuel Gliandler si persuase che que- 
ste Complessioni ch'ei ristampò in Londvar 
le sentente favorissero di Gal vino. Noi rin* 
jgrasiereoi Tuomo Inglese cbe porse airitaliaucà 
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occasione di stringer di nuovo la penna » 
mettere la conformità di queUe eo' dogmi cat* 
tolici in maggior lume. 

Si direbbe che della gloria del Maffei graa 
cura fosse tra i Protestanti. Ecco dopo la 
Germania e ringhilterra, stuzzicarlo dalle- 
sue paludi rOlanda. E m erico Bigotavea pub- 
blicata in Parigi, trascritta da mi codice dei 
Padri Domenicani di Firenze, V Epistola dì 
San Giovanni Crisostomo al monaco Cesario;, 
eon la quale s*avvis<ivan gH eretici potere al* 
cuoi de' loro errori circa rEucaristia confer- 
mare. E tanto pili trionfavano che Missoa 
nel suo Viaggio d'Italia tra le m^Ite balor» 
dagglni e falsità, in cui fu da tanti\Uri viag* 
giatori sì felicemente imitato, asseti, non per^- 
mettersi dal Granduca, che ad uomo vivo* 
quel codice si mostrasse. Non basta. Il Bas- 
nage, che delle Lezioni del Canisio allestia 
io Amsterdam una ristampa, manifesto di- 
vu'gè, con cui promettea d'inserirvi, ma gè» 
uuina^ TEpistola a Gesai-io, insei^nandocl cho- 
era stata fatta lacerare dal Principe Serenis- 
simo, Buono che il MafTei dimorava tutlavia> 
nella bella Firenze! Non corse, volò al con-^ 
vento de* Padri di San Domenico: ricopiò* 
) Epistola, e la inviò accompagnata di alquante* 
sue considerazioni al Bu^nage. E perche que- 
sti, rottegli dair altro in man Tarmi, volle- 
aondimeao rinnovare iL combattimenti ^raltcc^ 
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rìprodassela, e fece vedere che tener si de» 
per apocrifa; che, supponendola del Griso* 
storno, non discorda punto dalla dottrina cat- 
tolica; e che, quando ben discordasse, noa 
s'avrebbe da un passo ambiguo ed oscuro i 
sentimenti ad attignere di chi più volte sa 
Io stesso argomento gli espresse con tanta pre- 
cisione e chiarezza. Non tacerò che più tardi 
ne confermarono i dotti l'autenticità; ma tanto 
si credette dal cattolicismo non dissentire, 
che niuna difficoltà incontrò T edizione insi- 
gne che il famoso, e non sempre chimerÌ2- 
zante, padre Arduino ne die in Parigi. 

Ritornò Scipione a Verona con desiderio 
più vivo che mai di frugar negli ecclesiastici 
monumenti, e i più degni di vita risuscitare. 
Si vede che le lapide e le membrane pugna- 
van. tra loro nella sua mente; e or delle une 
e j^uando delf altre era la vittoria. Quante 
cose non disseppellì, che i conci Ij ed i canoni, 
la liturgia, l'antica disciplina e la storia ris- 
guardano del quarto secolo della chiesa? Di 
singoiar pregio l'Epistole reputò di Felice 
Terzo e di Gelasio che dislruggon gli argo- 
menti tutti de' partigiani d'Acazio, e l'oscura 
punto della sua condanna chiariscono. Pub^ 
blicolle sotto il titolo di Suppletnenlum Aca- 
cianum^ e provò, che non da due sinodi con- 
dannalo fu il vescovo di Costantinopoli, cora^ 
il Valesio e il Pagi opinarono^ ma solamente 

Pindemonle^ Elogi^ voi. L 6 
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si rinnovò in Roma la sentenza del Concilio 
Calcedonese contra gli Eutichiani, e però 
contro il Vescovo, che nel!a lor coinaniose, 
se non Eutichiano egli stesso, infeli cernente 
morì. Il padre Bianchini deirOratorio, nipote 
di Monsignore, ristampò il Supplimento, cac- 
ciandolo Ira fopere del Sirmondo, dopo averlo, 
com*ei si prometteva, emendato; di che il 
Mailei così non staffi isse, che più noi ralle- 
grasse la lode a lui venuta grandissima dal 
padre de Rubeis, eh* indi a poco questa 
oscura parte di storia ecclesiastica illuminò 
da suo pari. 

Ma un nulla è tutto questo a ciò che nella 
mente dì e notte gli s*aggirava. Gonciossiachè 
non pur dai codici della biblioteca Capitolare, 
ma da quanti erano in Verona, dove mille- 
dugento la sola libreria Saibaote ne conte* 
nea, divisava estrarre il nuovo e il più rile- 
vante, e sotto il titolo dì Biblioteca Veronese 
manoscritta metterlo fuori. La lettura dei 
medesimi rÌ8ve(:;liò fatalmente una infermità 
d'occhi, che molestavalo tratto tratto, e di 
cui non so qual danno maggiore venir potesse 
a* suoi studi, se non fosse la morte del suo 
padre Bacchini in quel torno di tempo se- 
guila; il quale ne* due ultimi giorni del viver 
tuo, uomo di virtù rigida e austera, non di- 
mandò d'altri che di ìui^ e non si lamentò 
te non di veder lui^ conforme si legge nel 
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tixno trìgesimoqaiDto del Giornale de' Lelle- 
rati. Quanto agli occhi, fortiinataiueute il 
Maffei 8* era già tolto in casa un greco 8a- 
cerdole da Sinope, cattolico zelantissimo, e di 
nome Panagioli, che gli cercasse almeno i 
passi ne* libri, e le stampe greche gli correg- 
gesse; ed in oltre mostrasse gratuitamente la 
lingua di Platone e d'Omero a qual Veronese 
d'apprenderla s'invaghisse. Il perchè deggio 
in parte anch'io al nostro Scipione^ e il rìa- 
grazio, fjuel pochissimo ch'io ne imparai, im- 
parato avendolo dal celebre traduttor di Plu- 
tarco, a cui fu maestro il veronese Marietti^ 
che discepolo stato era dell' ottimo Sinopese. 
Il Panagioti^ chi ne bramasse saper di van- 
taggio, avea lasciato Costantinopoli, per con- 
dursi air Università di Lipsia, che invitato 
Tavea; ma trovata in Venezia, mercè dell'ar- 
civescoTO Melezio Tìpaldo, comoda stanza, vi 
«* adagiò, e desiderò ogni bene all'Università 
di Lipsia. L'Arcivescovo venne a morte, e il 
suo clienlolo accettò l' esibì zioa del MafTei, « 
visse con lui parecchi anni: indi si trasferi a 
Brescia, ove chiamavate monsignor Barba rigo, 
e ove parimente fece il suo bello idioma iìo- 
rìre, imitando quo* Greci suoi antecessori da 
, Bisanzio venuti nei secolo decimoquinto in 
Italia. 

Né meu che lo studio della favella greca, 
quello staragli a .euore della latina, in cui 
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ei \oIca che a scrivere slcooliauasse, ma sen^ 
pregiudizio deiritaiìana; avvisaodo^ che una 
i'ayeilache aon è più scriUa^ Doa che parlata, 
ppco può andare a non esser né anco, fuorché da 
pochissimi, inlesa. Io non suggerirò adalcua 
principe, dietro il Maupectu'is, ia creazione 
oe^ suoi stati d'una città Latina, com'ei chia» 
molla, o siad'una città, o?e tuttì,esinoai car« 
reltieri e alle rivendugliole, non parlassero 
che latino V che sarebbe altro che il coIlegÌD 
anleriormente nato in quella lesta bizzarra 
del nostro GiglL Dirò bensì che fra tante ao 
cadeinie inutili^ di cui non mi pare ornarsi 
mollo e crescerne la nostra Italia, alcuna ve* 
derne mi piacerebbe che la lingua del popol 
re s^ocGupasse a tenere in piedi: la quale ao 
cademia chiamar sì potrebbe de* Latinofili, a 
imitazion d^una che appunto con un tal nomo 
ìoslituita fu di que* tempi in Yerona. £vero 
che instituita fu dal conte Guglielmo Ernest» 
Bevilacqua nel suo palagio, sede della ma» 
gnificenza un giorno e dell'eleganza: pitture, 
statue, libi'i, medaglie e architettura d* uà 
Sanmicheli. Ma quanta mano in sì nobile im- 
presa il Maffei avuto avesse, scorgasi da una 
Lettera latina che il nostro Francesco Cesare 
Treccio indirizzò al laLìnissimo Facciolali, e 
il Gìnelli riferisce nella sua Biblioteca vv^ 
laute. Il Treccio era giovane di sperans?» 
grandi; e la morte immatura ne piansero^ ae 
non é dir troppo, tulle le muse. 



Ma tm'alli-a fr maggiore aocailemln U MaF- 
Fci solo formò tra le do mesi idi e sue pareli, 
della quale io tocclierò <jui, benché {armata 
posterioroieote. Diurae avea le tornate, e le 
area d'ogni setti ma oa un giorno, ch'era ilgio- 
Tcdi; ed uoixiìdì di varia sorte, ma latti accesi 
■Mll'amore di buoni eludi, dotte . disserl azioni . 
vi recitavano sul testo ebraico della Scritinra, 
e sul greco, su punti di teologa dogmatica, 
su qiiìstioni di filosofia, di critica, di crono- 
logia; né, <^uasi confetture dopo i cibi più so- 
stanziosi, pome vi mancavano di buon sapoK. 
L'udienza componeasi del fiore della citta; e 
non a'eaclndean gli stranieri che \>et Verona 
passavano. V'intei-venne tra gli altri un conto 
ai Charleniont, che di ciò vantavasi in InghiU 
terra, e da cui aerbavasi con orgoglio una Me' 
rape postillala dall'autor suo. che al viaggia- 
tore illustre ne fece dono. 11 Maffei tulliana 
maestrava, o incorava, e non solamente tra 
le pareli domestiche, ma da per lutto,eq^aa' 
^uQ({ae gli cadea in taglio; desiderando che 
Li sua patria, di cui era la. mente ecomel'a- 
aima inforroatrice, «i segnalasse io peculiai 
nodo, e adoperandoii, perchè i suoi Veronwt 
ecmessero, dipingessero, fabbricassero non- 
Tenevo Intente, ragrìcoltura esercitassero a do- 
*ere e il commercio, e non disp regi ass oro i 
nobili 1« cure civili, ia cut assumere lordava 
l'efempio in sé stesso. Non pensò mai di tot 
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iTiogtie: ma se parlicolare abilità e indine 
jsione a qualche arie o scienza scopriva ÌA 
un gloyane pia costumato che ricco, questa 
ATea subito per figliuolo, accoglìealo a mensa ^ 
Faccarezzava, e di latto che bisognar potessegli 
il sovveniva. Osservava le private e le pub* 
bliche scuole, e sbandirne i cattivi metodi^ e 
introdurvi i buoni ^ ingegnavasi; né ingegna^ 
Tasi le più volte per rautorità somma, di cu» 
godea, inutilmente. Nel tempo stesso non re* 
stava di consigliare e incoraggiare i nostri ti* 
pografi delie cui mani asciano edizioni pre« 
gmle di libri utili; edizioni, che i soli occhi 
eon vano e sterile lusso non appagavano. Ed 
io non ignoro, quanto aiutavale tali edizioni 
con la sua borsa Gian Francesco Muselli, che 
studiontm Jautor acerrimus nella Prefazione 
al Sant'Ilario appellato è dal Maffei. Ma 
questi gli era sempre alle spalle e non rifì- 
iiava mai di predicar sì a lui, sì agli altri 
suoi eguali, come quelli s'ingannino, che per 
ciò appunto che traggon qualche lustro daU 
)*orO} lustro trar non si cnrano dalla virtù* 
Che non può talvolta un uom solo in. una 
città, massime se feconda di spìriti non voU 
gari^ qual è senza forse Yeronai^ Che non 
può anco in tutta la nazione!^ Certo quel suo 
igneo spirito vivificante, che per tuttoil corpo 
scorrea della patria sua, così non doveavi scor« 
rere che non ne passasse nel corpo intero della 
nazione qualche faTÌUa« 
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. Sarà entrato per a?YeDtara in mente adi 
Alcuni che Scipione da quelle vecchie e sacre 
membrane, in cui giacea immerso, non avrìà 
più agli ameni studi e gentili levato Tocchio: ma 
non è da misurar lui con la canna ordinaria 
e comune. Ella è di quel tempo la edizione 
del SQO Teatro Italiano ^ o sia delle tragedioi 
che già per Tùso della scena raccolte avea^ q 
Ira cui sentirono per la prima volta il tor- 
chio VOreste del Rucellai, le Gemelle Capo- 
vane det Gebà, e la Cleopatra del cardinal 
Delfino. Ciascuno sa, regnar due opinioni io 
frateria di teatro per riguardo alla morale e 
ai costumi: Tuna di chi abolito il vuole e'^di* 
strutto, Taltra di chi corretto, ben regolato 
ed inreprensibile. Il MafFei, ch*era per la ri- 
forma, esigea tra T altre condizioni che sola^ 
mente uomini recitassero; il che non dee pa* 
rere strano a chiunque consideri che sino alla 
metà del secolo decimosesto donne non sali- 
rono in Italia le scene, e che in Atene ed ia 
Koma, dalla tragedia esiliate e dalla comme* 
dia alle mimiche rifuggivano, e alle panto^ 
jnimiche rappresentazioni. Gontra queste, che 
riboccavan di licenziosità, i Santi Padri av« 
venta vansi; i quali copdannaTano in oltre il 
teatro per Tidoiatria, che sempre inchiudea, 
tornando i ludi scenici nulla meno che la 
feste tutte de' Gentili, ad atti solenni di re- 
ligione* Tutto ciò dichiara il Mafiei in u^a 
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Graditissima Dissertazione che alle trngedie 
premette, e io cui l'amor dell'Italia Iraspor- 
tollo alquanto più là che quel del vero non 
gli consentiva. Gloriamci pure d' aver fallo 
risorger tra noi con tutte le arti quella di 
Sofocle ancora. Ma ei pretendea che gì* Ita- 
liani non meno in questa, che in ogni altra 
maniera di poesia, giunti fossero alTeccellenza 
di colpo, ed ingiuriò non altrimenti che Ci- 
cerone, 8è stesso; perchè siccome Tullio allo 
Studio della buona filosofia, che da lui co a in- 
do, priocipj troppo remoti assegnava, che 
che sembri della sapienza deirantica gente di 
fiomolo al Vico, il Maffei suppose rinata in 
Italia nel cinquecento la tragedia ottima, che 
non rinacque veramente che sotto Timmor- 
tale sua penna. Curioso è ciò che a questo 
proposito il Biccoboni molti anni dappoi scrisse 
di lui al Desfontaines. 7Z me proposa de Jaire 
un essay des tragedies itaìiennes du seizièmc 
tiècle. Je lui répondis^ qut Fon mavoit dii, 
quelles étoient mauvaises^ et que je navois 
famaìs i^oulu les lire. Il se mit en fureur: il 
me soutinty quelles étoient excellenteSy et 
'que la seule Sophonisbe du Trissin vaiai t 
mieux^ què iout Corneille et Bacine. Je his, 
et examinai cette tragèdie .^ et comme pour 
hien de raisons je ne trouvai pas^ quon put 
la jouer dans Vétat^ où elle étoit, il se char'^ 
gea de la diviser par actes^ etd'en retranchef 
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Knulile. llfit la ménte chose de la Cleopa- 
tra du Delphin^ de i' Oreste (2u Huccelìai^du 
Torrìsmonde du Tasfe. J^eus la coniplaisance 
de les jouer avec hien de la peine, et uvee 
une grande dépense^ doni le nombre dcs 
spectateursy qui néloit pas considerahle^ ne 
me dedommagea pas; et malgré Vintérèt que 
chacun j prenoit pour la gioire de la patrie, 
Corneille et Bacine triomphoient toujours. 
Ciò die luògo alla Lettera ammonitoria del 
dgnor Giulio Cesare Becellij gentiluomo vo* 
ronese^ a Lelio commediante^ che sta in Pa* 
ìigi: Lettera che fu credula venir dal MaOei, 
il qual pigliò, temo, altre yolte di tali spe- 
dìenti. Io DOQ dirò che altri oon possa mai 
al pubblico rappresentarsi con la ^ maschera' 
d*un amico sul volto; dirò, che mi piace assai 
più il mostrar sempre la faccia propria, e 
che ove non si creda della dignilà nostra 
il mostrarla, valga meglio non rappresentarsi 
d*alcon modo, e nella sua filosofia involgersi 
tranquillamente. 

' Con l'elogio delle nostre tragedie s^accop- 
pia nella Dissertazione il biasimo delle irau- 
cesi; e il biasimo riesce più. felice che non 
l'elogio, perchè in t^li cose torna più facile 
l'abbattere ciò ch*ò forte, che quel eh* è de« 
bolo- sostenere. Ed anche il recitar de* Fran- 
tosi vi si riprende. Tre maniere l'autore os- 
«erya nell'arie: Tuna de' Francesi appunto, 
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che sì prefiggono V espressione ^ nel che aeri 
pensano^ ma tanto la caricano ych^ escono af» 
fatto del naturale. I Toscani all^ incoDtro il 
naturale propongonsi sopra latto; ma questo 
naturai portano ^ al parer suo, cosi aranti, efae 
è più presto un ragionare clie uà recitare» 
Fa consistere la terza maniera io un mezso 
tra i due estrerai accennati, e rattribuisce ai 
comici migliori delle nostre città, notando 
che di tutte le arti imitatrici certamente scopo 
e la natura, ma che questa natura con?iene 
(lìutfirla^ ingrandirla f nobilitarla , Meno an- 
cora i commedianti francesi andayano a san* 
gue al Martelli che assai tempo risse in Parigi, 
e ctii accusar non si può di preoccupazioùe, 
quando le tragedie francesi amava cotanto: il 
àie proprio era in generale degli Italiani. Ho 
scrìtto era, perchè il Maffei rattiepidito noa 
poco vedrebbe questo amore in Italia, dap[K>i 
che spira si grato a molti, e di cui non so 
quantici si ri creerebbe,, un vento di tramoo- 
tana che turbò non poco e confuse le idee 
che regnavano intorno alla scena. Il più bello 
è,' che nel tempo stesso che ridesi d'ogni re* 
gola, si venera l'Alfieri che le segui tutte eoa 
tanto scrupolo, e che poverissima d* ingegno 
dovremmo slimare, se libero d' animo, come 
apparve, e nemico di schiavitù, pur credea 
necessario piej^are il collo ad un giogo oIm 
per lì yano si reputa e si puerile. 
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li Rlccoboni parla nella suft Slorin (Uat 
teatro italiano d\iDa seconda tragedia del no* 
•tro autore: ma questi non trattò che una 
volta sola il pugnai di Melpomene. Maneg- 
giò bensì la sferza eziandio della sorella Ta^ 
Ila, percotendo que' conveneyoli minuti eìa« 
finiti che uoa parte formavano sì noiosa dei 
nostri costumi; e merttossi V encomio d^ua 
Ercole Francesco Dandini, che ne' suoi Dia- 
loghi De urbanis OJficiis^ degna di Terenzio, 
appellò la commedia delle Cerimonie. Mea 
fortunata fu su i teatri , avvegnaché di garbo 
non manchi, l'altra del /?a^uet posteriormenfe 
tessuta. Si burlò Enrico Stefano in un libro 
a posta del frammischiar che feasl nel secolo 
decimosesto Titalìano al francese; e il MalTei 
si burla in una commedia del frammischiar* 
il francese airilaliano verso la* metà del secot 
passato. Tanto i popoli ir dovriano a rilento 
a condannarsi Tun T altro! Risulta pertanto 
dagli stessi soggetti ch'egli opinava, esser del 
poeta comico il correggere i vizi che muo- 
vono il riso, non quelli già che Terrore. Io- 
questi ultimi tempi Terrore, entrando da per 
tutto e in persona, entrò anche nella comme- 
dia, e accompagnato v'entrò da una certa me* 
tafìsjca, da cui guardimi il cielo; e pazienza 
se detto io sarò non solamente laudalor tem" 
poris acti^ ch'è difetto delTetà, ma un amico 
ifàWi^scarantismo^ ma un uomo che feroiaf 
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guanto è da sé, il muto del secolo e Tav^ìi* 
ramento ritarda della civiltà. Riguardo poi 
fli Tersi, in cui scritte ^ono ambedue le com- 
medie, io avviso, pensasse anch'egll, che sic- 
come non v^ha scultura senza marmo e pit* 
tura senea colori^ non ci avesse né tampoco 
poesia senza versi, che il vero ne sono ed 
unico distintivo. Taccio che independenle- 
mente dalla natura d'ogni arte imitativa, che 
aver dee un materiale suo proprio, v'è ia- 
Italia,.per usare i versi nella commedia, una 
ragion di più: la mancanza in prosa d'una lÌQ" 
goa comica universale. 

Par che il MafTei si facesse coscienza che 
un sol genere rimanesse di composizione, in 
cui non si fosse provato. Oltre due Oratorj, 
perchè al Sansone aggiunse lo Z^lo di Fineo^ 
tm dramma per musica stese in tre alti, idi 
fida Ninfa^ di cui disse Benedetto Marcello 
che il desiderio di metterlo su le note fu la 
maggior tentazione che air abbandon^ita mu» 
dea il richiamasse. Se il MafTei pubblicava 
dò che di tal arte e della miglior forma dei 
drammi lasciò scritto a mauo^ superfluo tor- 
nava il bel Saggio dell'Àlgarotti, e le Rivo^ 
luzioni del teatro musicale italiano dell' Àr- 
leaga, che spesso, vaglia il vero, su Torme 
deirAlgarotti cammina, come fece anco il 
d'Alembert nella sua Dissertazione Sur la li» 
herté de la musique* £ DotOy stimarsi una 



delle Gondìiioru esseiiKJali, che Ì balli escnnp 
oaiuralroente (]egli atti, Jimixlachè vengano 
a formar col dramma un sol tutto; e così tu 
t-omposta£<i/ù2a Ninfa, non altrìmeuti che il 
GaUablgi multi anni ajipreaao compose l'Op- 
ro. Quella si rappresenta all'aprirsi io Ve- 
rona del miovo teatro Filarmonico, che fab- 
bricato s'era col disegìio di t'ranceaco Bib' 
biena e con la soprintendenza del nostro Sci- 
pione. Si bella lode a questo proposito gli d& 
il Milixìa, ch'io non posso temperarmi dal 
registrarla. Parla del teatro Aliberti, eh' è in 
Roma, dello stesso Bibbiena, ed afferma di- 
morar tutto il Biio pregio nella graudeUa: 
forse, soggiunge, perchè quivi non era ita 
Nlajfei che la conslruzione ne dirigesse. 

Quale uom fu dunqne costui, che poVaa 
l'animo a tante e si svariate cose o BucceSSt- 
vameote, o anche nel tempo stesso, applicare? 
E di qnante ore si componea J 



I ne avesse per 
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, per uà commercio di lettere immento, 
p*r le private cure e le pubblichei" li qaand 
momenti preiiosi non gli rubavano i Suoi 
eidadini che a Iim presenlavansi por con^t- 
tarlo ne' dubbi, o i forestieri, che per coiia* 
Bcei'lo di presenza ? dacbè tra gli ordini chs 
ei solea dare ai domestici, il bugiardo Non k 
in casa luo^o non avea mai. Una sola volt» 
ti cliiuae i'atalmeulo oelLu sua staiua,.Bdebt» 
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988aì a pentirsene. Veniva l'abate Conti da 
veder gran parte d'Europa, e per Verona 
non polea che passare: nondimeno colse un 
istante; alia porta s^accoslò delFamico, il cre- 
dette fuori, e die volta. Quanto non ne piange 
il Mui'Fei in una lettera che a Padova tosto 
gli mandò dietro, e che nella Marciana si 
custodisce? Aggiungansi i frequenti ritorni di 
quella sua otlalmia. Aggiungansi i viaggi fre- 
quenti. E vero che sovente trattavasi d'inter- 
rogare o una dotta persona ^ o un libro raro^ 
o un codice inestimabile, o uno scritto marmo 
importante. Ma il tempo che si consuma ia 
cammino? tanto più che viaggiava non di rado 
a cavallo, cioè d un modo che la lettura ò 
impossibile, e pericolosa la meditazione* Vi- 
sitava in oltre le corti, nelle quali non guar- 
dasi air orologio, ma dove il chiamavano 
principi, a coi era noto, quanto faccia, per- 
chè fioriscano negli stati le scienze e Farti, 
mostrar di pi*egiare anche in altra guisa che 
stipendiandoli largamente, i felici iogegni che 
le coltivano. 

Io giurerei che sopra tutto nella corte di 
Torino volentieri mettesse il piede, sì per la 
«ingoiar benignità, ond*eravi accolto, sì per 
una certa maraviglia, ch^ei traea dalla vista 
di Vittorio Amedeo, di cui quel dir aolea 
che d'Agamennone cantò Omero: 

BaffO^O; T'àyaOòc, ra^repoc r'àiyjiyixrx. 

Me buono , e firoda comùaltenu a un ttmpo» 
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Gli offerì Vittorio ano stabilimento onore- 
vole, qual chiamalo lo Zeno Delia lettera se- 
cenvigesimaqaarta al Gagliardi indiritta. Ma 
Scipione non accetto llo^ e si contentò ad es- 
ser gentiluomo della camera, sì veramente 
che dal servigio il re Tesentasse; ciò che ot- 
tenne subito da un monarca che non igno- 
rava come dovesse uno Scipion MalTei portar 
la chiave di ciamberlano. Quali eran mai gli 
artifizi e il brigar suo in quella reggia ? 
Eran, che se gli permettesse d osservar tutto 
che di statue, busti ^ bassiri lievi e inscrizioni 
vei palagio del re e nelle sue ville trovavasi, 
e per la città o andava disperso o giacea oc- 
culto e negletto; e unirlo insieme, e collocarlo 
(eccetto le statue e i busti, di cai bramava 
si formasse galleria a parte) ne' sontuosi por- 
tici della reale Università. Scorgesi Tamordel 
MafTei alle raccolte, perchè all'utilità ei mi- 
rava principalmente; non si potendo del resto 
negare che non torni belio, e di decoro a un 
paese, rincontrar nelle città a quando a quando 
e nella campagna qualche monumento d^arte^ 
«ho arresti il passeggiero^ che il rallegri^ che 
Terudisca. Comunque sìa, i maneggi sortirono 
reflelto loro. Dispose le lapide ancora dio 
ricomparvero da sotto le antiche mura atter- 
rate^ allorché Vittorio quasi col diritto, cui 
anticamente dava in Roma l'avere accresciuto 
lo stato^ la città parimente volle ampliare» 
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oervìgf eran questi che il Principe riceyeB 
dal I etterato*, e pur sembra van favori che al 
letterato concedea il Principe. Ma fu comanclo 
sovrano stendere un Parere^ a fìne di siste^ 
mare la detta Università novellamente, e ma» 
gnificamenle fondata. Il Maffei ubbidì;, e Ji 
verità è uno stupore La franchezza, con cai 
ipazia per le scienze e facoltà tulte^ e i toc* 
dbi fermi e maestri, onde ne' lor seni e nella 
fibre più ifttìme ^e ricerca. Si traggono al 
giorno continuamente scritti, che né inse*- 
gnano, nò dilettano*, e quel Parere dorme 
tuttora inedito e dimenticato nella Biblioteca 
Capitolare^. 

Rimessosi da Torino itv Verona, pa^ò a 
Venezia, e alcun tempo vi si trattenne. Lto 
Zeno, che dimorando ia Vienna, nulla di 
^ui ciò noa ostante ignorava, scrivea in quei 
giorni agli amici, che Scipione avea vedute^ 
racQolie ed esaminate infinite cose delVanti- 
diità; die s'era posto a fare acquisto^ oltre 
i marini^ anche di medaglie con ardo r grande; 
che coltivava molte idee,, e tutte vaste; e ch^ 
a* suoi disegni la borsa d'un privato nonpo^ 
tea certo hastare. Soggiunge, avter cangiato 
di massima: perchè da prima non si degnava 
di riguardare ne pure i titoli de' libri che^ 
uscivano centra i suoi scritti^ e presentemente 
gli danno fastidio anche le mosche y e vuoi 
fidarle pei: aria^ Ecco Fuom grande^ che: 



SCIPIOHB NAIFBI, gj 

Jéll 'umana coadìzioae noa però uscì. Qaal 
maraviglia che, già salilo in gran fama e av- 
vezzo a sentirsi risonar gli applausi d'inlorno, 
più facilmente agli oltraggi eisiandio minimi 
si com movesse, o perchè quel tesoro di per- 
der si teme più, che più crebbe, o perchè 
quelle saette, che fuomo, conscio delle fati- 
che sue, men s'attende, più rapide vengono 
e penetranti? Scrive in oltre lo Zeno chq la 
sanità del Mafiei era fluttuante, ed in reo 
stato i suoi occhi. Ma quali occhi umani re« 
sister valeano a tanto travaglio su marmi lo- 
gori, su medaglie róse, su carte vecchie e 
discolorate? E notisi che il più del tempo ei 
non ebbe compagno alcuno di studio; onde 
tanto più suoi si posson dire i suoi parti, 
che uscirono ai dì senz'aiuto di levatrice. TuU 
tavla mandò d'ivi a poco in luce un'opera di 
gran peso, cioè la Storia Diplomatica^ o dei 
Diplomi, come poi amava meglio chiamarla; 
opera che in testimonio di gratitudine doq 
men che di venerazione al re Vittorio piac* 
quegli dedicare. 

Quanto sia grande rutiìità che dallo stu« 
dio de* diplomi e d'ogni altra maniera di alti, 
strumenti e documenti deriva, chi ha fior di 
Senno che noi comprenda? Ove, se non in 
loro, un immagine ci si' dà innanzi de' mez- 
zani secoli tenebrosi? E da quali fonti discor- 
ron meglio le ragioni private e pubbliche, te 

Pintlcmonle, Elogi^ voi, L j 
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giurisdizioni, i dotninj e i costumi^ la 8crit« 
fura, la lingua, la storia delle città, la notisia 
delle famiglie? Arrogi le fondazioni delle chiese | 
relezioni de* vescovi, e tanti vestigi di antica 
disciplina ecclesiastica. Pur la nostra nazione^ 
fcenchè le altre vincesse nella copia e nel pre- 
gio de monumenti, vincer lasci avasi alle altre 
nella cura d*investigarli e illustrarli, e parea 
<}ua8Ì alPoscurità del cammino, in cui entrar 
bisognavale, spaventata. Ma sbalza il MafFeì, 
e le accende davanti una fiaccola viva e con- 
fortatrice. Gonciossiachè, fiebben fuor d* Italia 
uomini sommi in quel cammino si fosser messi, 
un Papebrocchio tra gli altri, ed un Mabil« 
lon, nondimeno la necessità d*una scoiia certa 
e fedele si faceva tuttora secondo Tautor no- 
stro sentire. Il che avvenne al parer di lui per 
questo singolarmente, che gli scrittori, non 
uno scopo letterario e generale, ma civile e 
|>articolare, si prefiggevano, come difendere 
una causa in giudizio, o la fama salvar d'nn 
archivio; mentre non mancava chi movesse 
dubbi inquietanti su i monumenti più accre* 
ditati, che fu la fantasia del padre Germon 
contra cui sorse un sostenitor di quelli si 
franco e sì poderóso nel Fontanini. 

11 MafTej, che del bisogno d'un' arte cri* 
tica lapidaria già erasi accorto, a' afvide di 
Quel d'un'arte critica diplomatica parimente. 
SUmayaai che bastasse, a trattar le cose dei 
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tecoli liarl^ar!, l'erudii ione di que' tempi; ma 
^li pensò elle mollo valesse la cogaizioo* 
degli aoterìorì, e per consegueaia delle vera 
derivazioni, & giodlcar bene dell'eia de' ilo- 
camentT, u penetrarne la foraa, a leggerlicon 
sicurtà. Ne giovava che tcritto ei fossedell'a- 
pocriro e del sincero, se malteavvertenEe non 
s'anivano insieme, e ad nrte non rìduoevansi 

E:r non errare, eh' è di gran momenlo, net 
ggere, e se le abbreviature, impresa da nìuoo 
per inaanzi tentala, non ispiegavansi convene- 
Tolmente. Parve di vantaggio al Maffei ches 
distìngaere il paro « legittimo dal sapposto 
e adalterato, più ancora che affastellare 
precetti e regole, servisse una serie di mona- 
menti autorevoli in ordine di tempo disposti, 
partendo dal «joinlo secolo, e sino aldecimo- 
qninto calando, acciocché l'occhio, contratta 
dimesticheiEB col vero, il falso in no allimo 
ravrisasse. Che dirò io dell'avere scoperto che 
i caratteri, sino a quel dì chiamati gotticì, 
longobacdì, sassonìci e francogallici, altro 
noB Bono che il corsivo antico de' Romani, 
perdiè scrìltnra non osavano i Barbari, e i 
Romani non polean d'un corsivo far sema ia 
ciò tutto che doveano scrìver fiiggendo? So 
die il raccolse dallesopraddeile membraue ca- 
pitolari. Ma quanti poleano etadiarle, a cui 
non avrebbero però avuto quelle membrana 
U oorlesia di manifealarlo ? Finalmente non 
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TI si Yolea DÒ una ricerca generale intoni* 
alle arli, alle leggi, ai costumi de^ten^i di 
mezzo^ oè una quaatità considerabile di tai* 
yote d'ogni maniera, desiderare. 

Disegnò quindi una grande opera, e ioi- 
tanto divalgonoe i* Introduzione, cli'è per 8è 
Stessa un' opera graade, in. cui tesse la storia 
oon sol de' diplomi^ ma,per maggior chiarezza^ 
d*ogni altra documento,. quando alla cognizioa 
de* diplomi conducono gii strumenti che soq 
più antichi, o più certi^ e da cui meglio, es^ 
Bendo aiti privati, ra3petta de tempi ai rap* 
presenta. Senònchè conveniva prender più 
d'alto le mosse. Tutti i popoli deiraQtichità,che^ 
scrittura usavano, instituirono atti solenni e 
giuridici per l'osservanza delie private e pobr 
BlicLe convenzioni. Cosi Ebrei^ come si ha 
dalle sacre carte e dalie profane. Così. Greci;. 
e più esempi d'accordi tra nazioni e tra prin- 
cipi, veggiamo in Tucidide^ in Fausania, ia 
Laerzio. Cosi Ktruscì; e ne son testimonio' 
forse le tavole famose di Gubbio. I Romani 
poi tanto più, qiianto più il dominio sten^ 
deano, presentandoci Polibio non pochi di tai 
monumenti, Tito Livio alquanti,, e il prima 
saggio de' diplomi GioseKb. Tutto ciò^il Ma& 
£ei svolge con erudizione sceltissima,, con no» 
tizie, che il nome di scoperte meriterebbero^ 
e tutto correda di bellissimi monumenti ai 
Gruterotolti^allo Spon|,alFabretti,^al Brisaoo^ 



V noti però in guisa che di naore • nobili 
osaervuiani non li venga, per cosi dire, in* 
fiorando Ma pubblicò il primo l'oBesta mis- 
sione di Galba, ch'à uno di qae' cuouniati 
onorevoli che davano ai aoliati veterani gli 
imperalori di Roma, 

Imbarbariace aiiseramenle l'Tlalia. Fragile 
caria eacrede al marmo e al metallo. Hcoo 
in papiia ^izio tutti i monumenti del quinto^ 
del sesto e del Geltimo secolo^ i monumenti 
di cu! lo atesao MaGTei posacdea il più vec- 
chio. Tratta egli ampiamente della natura o 
degli usi di queala carta, emendando molti 
luoghi di Plinio, al Salmasio sfoggiti ed al- 
l'Arduino, e portando opinione che sa la sooru 
degli alberi si scrivesse bensì, come su lefo< 
glie, su le tav<detle incerale e in tela, in 
»aU ed in pergameoa, ma caria dì tale icoteb 
non ai componeue; opinione che dal Tarla- 
rotti e dal Trumbelli mal ricevuta, se ne con- 
sola, vedendosi far buon viso da monsigoor 
Marini nella sua opera lodatissima su i Papiri. 
E già si convertono i diplomi io aitnotazioni, 
aulorilà, henefizj, e la carta papiracea cede 
)1 suo luogo alla bambagina, prima del mille 
•econdo l'aolore, e la bambagina a quella di 
lino, nella quale il più antico strumento crede 
una investitura di certe dt^cime coucedula 
nel »377 a Gregorio Maffei dal Vf scovo Pier 
della Scala. Il perchó non altrimenti, che lo 
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Scaligero agir AUmanni^ e il Fabrizio «gfi 
Spagouoli, men bene l^invenzìoae della carta 
di lioo TAndres attribuito avrebbe agli AraU 
recentemente. Io oltre dà contezza delle rac> 
colte più insigni di atti e diplomi, formando 
in iscorcio una diplomatica biblioteca, e aca^. 
gliaai a un tempo centra coloro chemtttilana 
le vecchie carte^ non dicono donde sten tratte, 
e, col vantarsi d^averle alla grammatica sotto* 
poste, barbari in certo modo si mostrano per 
dò appunto che ne levaroo via la barbarie* 
Uh tace sul fratto che se ne cava grandissi« 
ino per la liogoa latina, per la cronologia p 
per la storia. Di £atto, apparecchiandosi a 
compilar quella della sua patria, e interpolati 
trovando, o falsi ì documenti, a cui più fida^ 
▼ansi gli scrittori, senti al vivo la necessità di ri- 
frustare di nuovo gli archivi e d'impolverarvisi « 
Qui non si vuole ommettere che di queU 
Fantico papiro e d'altri quattro pregevoli aa« 
ch'essi, non che d'altro bel monumento che 
l'unione risguarda delle due chiede latina e 
greca nel Concilio di Firenze, ei fece dono 
al sommo ponte£k:e Clemente duodecimo, che 
il ringraziò con la penna elegante del suo s^re» 
tarìo Giovan Vincenzo Lucchesinì in talfor^ 
ma: Dihcte fili^ saìutem^ et Apostoiicam Be- 
nedictionem. Gratissimum abs te donùm oc* 
oepìmtii graecum autographum diploma^ |I9' 
quo inter làtinaiUj, Qraecamque Ecdema^ 






patefti in JPtorenùnasynodo coaluisse publia$ 
testimonium datar, Monumentum prof^ct9 
dignum^ quod in supremae sedis potestaim 
Joret; cujus sapientia^ atque auctoritate tan^ 
tum compositi dissidii honum partum foliciter 
fitit. Qua propter cum animum induxeris eQ 
U05 miinerariy ac potius officii^ quam oomr 
modi tui^ rationem duxeris, /ecisti quod tucm 
religionis est^ cujus trophaeum diplomate ilio 
expressum estendi Romae aequum reputave*^ 
ris. Nec modum imposuisti liberalitati tuacp 
sed ad munus istud amplissimum quinqu^ 
addidisti papyracea frammenta ah antiquitate 
ac prisca ìllaexcipiendotum scrìptorumJamt9 
non parum pretii et dignitatis consequuta,.' 
Quac pariter tanti momenti 9Ìsa sunt^ ut in 
nostra Vaticana hibliotheca locari placuerit^ 
mentoriam posteris proditura singularis erga 
optimas literas amoris tui^ qui^ ea ne peri^ 
renty e sita ac tenehris eruta ^ apud nos ess0 
voluistL Quamquam non istud unum docu*' 
mentum exhihuisti suhacti egregiis disciplir 
. nis ingenii tui^ et quantum ad anteactae. ae- 
tatÌ9 monumenta doctis dissertationihus expli* 
canda^ dissolvendamque rerum vetustissima^' 
rum caliginem studii ac laboris contuleris. 
Id cnim luculenter ostendunt tot àbs te prae* 
clara yolumtna in vulgus edita ^- et undique 
coUectae, eruditorum lapidum ingentes opes* 
Bine enim^ero plarimum tibi cumulasti a 
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nohis gratiam jam antea tua nrtuie^ hona* 
rumque artìum non vulgari scientia conci» 
liatam. Optamus autent ut grati animi no» 
stri oh acceptum conspicuum munus^ coque 
servatum assertae olim a Graecis verae fidei 
documentum et quanti faciamui virtutem 
tuam^ certior Jiù$ aliquo Pontificiae benigni* 
tatis fiuctu^ cujut modo pignus accipiens 
Apostolicam Benedictionemy quam tihi^ di» 
ìecte fillio peramanter impertimur. Or non 
havTi colto cittadino in Roma, o straniero, il 
qaal non ammiri la cosi detta camera dei 
Papiri, clie i dipinti eziandio d* un Mengd, 
oltre la preziosità de' marmi e delforo, abbeK 
'liscono in Vaticano. 

Ha il libro del Maflei alcnne appendici. 
Ha qnel ritmo che una descrizione di Verona 
contiene, e chiamasi Pipiniano, perchè lavoro 
d'ignoto autore al tempo di re Pipino. Il no- 
stro storico Corte e Mabillou ne stamparono 
il primo la prima parte, e il .secondo la se- 
conda da un manoscritto della biblioteca di 
Lobes, che Raterio ayea, recatovi da Verona 
unitamente all'iconografia della città. Poi Del- 
l' /faZia sacra del padre Ughelli, e dietro le 
Complessioni ricomparve di Cassiodorìo. Il 
Manei, avvedutosi di più errori sì dagli altri 
8Ì da sé stesso, commessi, pubblicollo ntio- 
vamente; benché andasse a vóto la ricerca, 
che il Generale fratello suo ne promosse^ 
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ineiilre governava Namur, eia cui TuLbuzia 
di Lobea è a poche miglia. Con tale occasiona 
trattò egli de* versi ritmici che d*ogni tempo, 
e non già in bocca di barbari, ma d* nomini 
Bensa lettere e popolani, sonarono al parer 
sno, e poco dai Saliari si disferenziano, dai 
Saturnj e da quelli, che inconditi appella Li- 
vio. Siegue un TrcUtatQ degli Itali primitivi, 
in cui l'origine degli Etrusci scoprire inge- 
gnasi e de^ Latini, e di cui altrove mi cederà 
più in acconcio di favellare. Finalmente TE* 
pistola a Cesario, tuttoché impressa prima, 

fli atti de' Santi Fermo e Rustico, e una 
''ita inedita del gran Vescovo e proteitor 
nostro Zenone. 

Dimenticherò io la famosa iscrizione del- 
TArco di Susa, che in fronte al Ubro con Tarco 
medesimo incisa ci viene innanzi? Suggerì* 
mento fu del MafFei, cbe il tutto si traspor- 
tasse a Torino: suggerimento disapprovato, e 
per verità non a torto, dal conte Napionenei 
secondo tomo de' Mouumenti delV architettura 
antica. Certo tra i requisiti che prezioso ren- 
dono un monumento antico, quello è di tro- 
varsi ancora dove fu eretto; dovendosi con- 
fessare che scollocato, diviso in pexzi ericon- 
struito da mani moderne « una qualche aria 
di modernità riceve contro sua voglia. Quali 
ragioni il Méffei movessero, vedesi nella ci'* 
lata opera del conte Mapione che le confuta 
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eccellentemente. Perdooiamgli queeta fàtttaftia 
in grazia della bravura, eoo che, fattosi recar 
dò che 3lazio chiama aànùm iter^ voglio 
dire una lunga scala, si* levò in allo, e tutta 
ricopiò una s) importante iscrizione, onda, si 
arricchì di nuoti popoli la geografia, .che oca 
s*éra lasciata leggere al Navagero nel iSa4f 
die avea resistito alfOlstenio cento anni ap» 
presso, e più tardi al Mabillon; e di cai 8o« 
lameote poche parole, sentito da lei sempre 
più il dente del tempo^ potuto avea rìtrarne 
il GiofFredo. E tanto basti di cosi stupenda 
fatica che sommi letterati magnificarono^ il 
Fréret tra gli altri e lo Zeno. Quest'ultimo 
così airaqtore da Vienna: Non mi contenterò 
certamente della prima^ né della seconda 
lettura t poiché questo sarà un9 da libri ch^ 
dovrò sempre studiare ^ essendo una inesausta 
miniera di novelle scoperte^ e che fa aprir, 
gli occhi per molte cose^ che o del tutte igno^, 
ravansi^ o malamente eredevasi di sapere. Né 
d tema che l'aipicisia offuscasse il giudicio 
d'un uomo, che tutto del Maffei non loda 
egualmente; come per chiaro apparisce dalla 
Sue lettere al Vallisnieri eal Af affei medesinao» 
Trasportsmento più considerabile e ardito^ 
die delfÀrco di Susa a Torino, sarebbe stato 
il proposto, non so da chi, dell' anfiteatro di 
Fola a Vinegia. Ne fa ricordo il Maffei, non 
però con approraaione, nel suo TrattatodegU 



anfiteatri^ che uà anno dopo la Storìadiplo'* 
uuitica usci; ma, venuto iodi a formare la 
quarta parte d'altra grande opera, io ool tocco 
per ora, e gaardó in vece alla Lettera, io cui 
parlasi al padre Ippolito Bevilacqua d*tui raro 
oaso, e funesto, che seguito era di quo' giorni 
ia Cesena; Cornelia Bandì ^ egregia damaCe^ 
senato, dopo una notte serena e cheta, tro- 
vata fu morta il mattino nella aua stansa^ e 
del più strano e pietoso modo. Una massa 
infórme di nera e minuta tenere poco lungi 
dal letto, i piedi e le gambe intere e vestite 
delle calzette, tre dita d' una mano annerite 
e abbronzate, ecco quanto rimanea di quella 
infelice donna che tranquilla-, e senza timor 
d'infortunio^ la sera davanti s' era colcata: a 
non parlar della fuliggine, che tinse pareti^ 
letto ed arredi, entrò negli armadj, ed anco 
alle vicine ed annesse camere trapassò. Cia« 
senno immagini Torror de' familiari a quello 
spettacolo, e i ragionamenti varj che per la 
città ne andarono e in tutta Italia. 11 MafFei 
ricorre a una spezie di tacilo fulmine inte- 
riormente generatole»! , o alla superfìcie del 
corpo, e composto di quelle particelle sulfù- 
ree ed ignee che nuotano negli umori; e tanto 
più volentieri ricorre, che la dama solea, mal 
Sentendosi della persona, con potente acquar 
vite riconfortarsi. Né preterisce di registrar 
qualche altro accidente siodile^ a cui noo 
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pochi aggìuDger ee ne potrebbero di recenti» 
efae or tutti ad altra cagione si riferiscono. £ 
noto quanto abbondantemente V elettricilà ai 
accumuli ne^ corpo umano talvolta; il teSlifi- 
eano le scintille, che dai capelli, dalle ciglia^ 
dagli occhi stessi, anzi da tutta la superHcìe 
delle membra, si videro non di . rado schic- 
care. E niassime, dove strofinamento preceda^ 
il qual può essere stalo cagion vicina deirau- 
censione del fulmine, da cui uccisa restò la 
Bandi, che d* acquavi te al di fuori, non che 
nello stomaco, bagnavasi ancora; ciò che pro^ 
babilmente senxa strofinamento non avrà fatto. 
Sembra per altro dilBcile che tanta materia 
elettrica, quanta richiederebbesi a produrre 
tm efletto si grande, possa in noi accumularsi. 
E lo stesso diremo, quando speculare un^allra 
causa se ne volesse, di quella materia fosfo» 
rica, che, sprigionandosi dalle ossa e ìsolan* 
dosiy giunse ad attaccar qualche volta una 
gran parte del nostro corpo, e, si credere di* 
gnum est^ a distruggerla prontamente. 

II MafFei divisava dettare, com* io già dissi, 
la stòria della sua patria. Ma in decorso. di 
tempo mutò pensiero, e si restrinse alla por- 
«ione più oscura e più malagevole, cioè a 
quella de* tempi antichi: unì alla storia fa 
notizia de* nostri scrittori e di quanto di più 
fcìotabile ha la città in. ogni genere; e a com* 
por venne la sua Verona illustrata. Farmii 
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che a queste dae parole f^erona illustrala 
eascn: non ci debba cour veronese che non 
risalti. Farmi che ogni Veronese, in leggendo 
queste due parole, debba naturalmente, » 
senz'avredersene, pieg^ar la testa, e, qnasi 
avesse il Mai Tei stesso davanli, . di profonda 
atteggiarsi e grata venerazione. Monumenbo 
più bello non s'alzò inai per alcono alla pa- 
tria sua; né sorge in Italia, anzi nel mondo^ 
città, che d'opera soinìgliaote vantar si possa^ 
Drvidesi in quattro parti, la pi*ima delle qUcili 
contiene l'Istoria di Verona, e insieme del» 
Tanlica Venezia, sino alla venuta in Italia di 
Garloaiagno. Il primo senza dubbio a fondar 
la storia su i dttcumenti,. e vagliar questi eoa 
buona critica, fu il Maffei; e a lui, creatore 
dei vero metodo, seguitaron poi gli altri, che 
imprendere osarono lavori tali e di tanta dif» 
ficoltà. Certo se V erudizione, il criterio, e 
Taciirae han luogo a spiccare, egli è là par- 
ticolarmente, ove dell'oi'igine si parla e delle 
vicende d\ma città, che Roma non è; biso- 
gnando raccoglier ci 6 che da qualche ricorda 
raro trapela, o sembra per caso dalla penna 
caduto degli scrittori, o dal silenzio medesimo 
di questi scatmnsce alle volte; intaniochò la 
verità ai» costretta dall'unione di cose spessa 
le più eterogenee^ e, per dir cosi, dal lor«> 
urto, a sbalzar fuori ed a scintillare. Senoor 
frhtt in queate materie la verità di cado^ sa 
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netta splende e si maoifesta) che appaghi i 
più Bcbizzinosì; i quali non sanno syentorata- 
inente che, quandunque all'evidenza non si 
può giungere^ è dastarsi contenti alla pro- 
babilità. Opinava il^ MafTei che gli Etruschi, 
derivanti per avventura da quelle naisionip 
che abitarono anlicauiente nel Canaan, foe- 
rero i primi Italiani; e volea etnisca d*ori* 
gìne la sua Verona, ampliata dagli Huganei 
e dai. Reti, e prima della seconda guerra car- 
taginese alia ilivozion de' Romani con tutta 
la Venezia spontaneamente venuta. Ritorna 
nella lizza per tanto centra il Gagliardi, che 
già con nuove armi eravi ricomparso, e fian* 
oheggiato. ritornavi di osservazioni non fatta 
prima, e di autorità non più addotte; della 
difFerenza chiama e palpabile tra il dialetto 
Veronese e il bresciano; e del preciso confine 
scoperto in Polibio tra ì Veronesi e i Geno* 
mani, che al Ghiesio arrivarono senza più. 
Ferisce di nuovo l'odiato distico, il quale, 
lasciale le altre ragioni, comincia di non pa- 
rer né tampòco a me di quelPeleganza, che 
spremerlo dal suo cervello potesse il soloGi^ 
tùlio. Mostra, che Via Emilia per la nostra 
città ad Aqniteia non iva, e corregge Stra» 
bone: favella con gran maestria e grazia della 
guerra de^ Gimbri,e corregge Plinio. Edio noa 
ignoro che questa libertà di emendare i testi 
o di rifiutarli, sembrava uno scandalo a molli: 
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ma egE credea lo aUtoriaszasse abbastanza il 
coiBplesso degli avvemmeotì^e da vasi volentieri 
alle congetture, ma sempre con gli avrenW 
tnenti afìbrzandole^ e insieme legandole inge- 
gnosamente, ed amaya usare una critica più 
frasca della domane* piii estesa, più degna 
d*ana mente perspicace e filosofa. Conaegojla 
la cittadinanza romàna con voto nella tribù 
Poblicia^ indi, per ìstrano rÌTolgtmento dì 
cose, tornala in provincia, libera si rifa Ve* 
rena, e riceve da Ottaviano il gius di colonia, 
èon pace di Gian-Rinaldo Carli, che alquanto 
diversamente dopo la morte del Maffei ra- 
gionò tali vicende nelle sue Antichità itali' 
che. Ma Costantino in province divide ritai* 
lia, e un nuovo sistema di governo per tutto 
l'imperio introduce: Costantino, che a quel 
Ruricio, capitan di Mazenzio, tolse Yeroiia 
di mano, e si fe^ dalla sua vittoria, tanto giù- 
dicolla importante, a segnar 1* indizione; sa 
pur non fu dalla comparsa mirabile della 
Croce^ conforme volle ai nostri dk il Fuma- 
galli. E la floridezza sua non dicon forse le 
yerdi sue forze al tempo della guerra civiU 
tra Vespasiano e Viteitio, oltre i molti superbi 
edifizi, di cui abbiam reliquie, senza la gran- 
dissima dell' anfiteatro? Ed anco, inondata fa- 
talmente ritali a dai Barbari, non s'innalaa 
forse tra Taltre la città nostra, massimesotto 
re Toodorico, che tanto in lei dilett^vasì di 
abitare P 
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Troppo luogo sarebbe il 8olo passar sa le 
cose più rilevanti che io questa prima Parte 
racchi udoQsi: il lume che spargevi su la pò* 
litica de' Romaai iu Italia e fuori, sul divaria 
dalle città autouome alle libere, dai muaicipi 
a4ie colonie, dal preside ordiuario allostraor» 
dioario, dair Italia naturale ^ geografica alla 
legale e politica; il chiarir maggiormente la 
celebre controversia delle metropoli, che già 
non è più, e mi perdooin le ct^neri dell* im* 
perator Carlo Sesto, una controversia; ii 
dare a conoscer meglio la dominazione e il 
governo de' Longobardi, ì Conti e i Duchì^ 
che prima tra i Greci, che tra i Longobardi ^ 
ai scuoprono, ed ì feudi, de* quali si nota 
in Cesare la vera e primaria radice;, e il far 
meglio osservare, rispetto a Verona, le sue 
fabbriche e il suo antico territorio, di coi 
si stabiliscono i limiti^ non che i suoi v&» 
scovi e i santi, la cui storia si tesse diligeo^ 
temente, ma cominciando men d'alto, che al 
presente vescovo nostro Lirutì^ ch'io nomino 
per cagion d'onore, non aggradirebbe. Che 
dir 6 dell'avere il Mafleì sì .ben diiaostrato,. 
non esser gpllica, ma nostra e naia- in mano 
ai degeoeirati Italiani, quell'architettura che 
a torto g(>ttica s'appellò? senlenzra dal Mura* 
tori parimente tenuità, e ch'io pefio assai ad 
intendere, perchènon anco dal Tiraboachi. Per 
riguardo alia lingua italiana^ benché l'ogànioo» 
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che 81 furmasse, inoanzi alle iayaaioni barba« 
riche^ nelle bocche della plebe romana, non 
fosse nuova, tuttavia così la yestì, rabbellì^ 
la illuminò tutta, ch'ella vuol riconoscere per 
duo autore luì solo. Ma quella interamente 
apparliengli, di cui io ragionai sopra, intorno 
ai caratteri, che gettici, longobardi, sassonici 
e fraucogallici chiamò il Mabillon, e che al 
corsivo de* Romani ei riduce, applaudendogli 
ognuno, e direi per poco lo stesso MabilloQ 
dal sepolcro. Sembrerò io della fama sua 
troppo tenero, se affermerò che la forma del 
governo romana nelle sue differenti epoche 
Don era slata prima di lui compresa ed espo- 
sta bastantemente? Anrmirator caldo ed ap» 
passionato della politica de' Romani, la lor 
grandezza attribuisce principalmente alla mas*- 
sima di non voler servi gli altri popoli, ma 
compagni, e di cittadinizzare quelli che il di 
stesso avean guerreggiati; come all'abuso enor* 
me e inconsideralo, a che di taf massima poi 
81 venne, ascrive la lor deplorabile decadenza.. 
Qual maraviglia dopo tutto ciò, che gli rìu» 
scisse por quasi fuor di quistione, giudice uà 
Marco Foscarini, la libertà perpetua delia 
Repubblica Veneta P Rei frutto anche questo 
di tanti sudori, onde giunse a compilare una 
storia da pigliar Tanimo di tutti coloro che 
delle descritte guerre non s'appagano unica» 
Biente; una storia, ove lo scrittore presenta 
Piademante^ Elogi^ vol^ L ft 
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il vero aspetto de* tempi, le orìgini svilappa 
e le ragioni drogai mutasione; e, pabblicanda 
monumenti nuovi, o non più interpretati, e 
le proprie considerasioni aggiungendo alle al- 
trui, a penetrar consegna nell* ìnlrinseco dei 
governi e nelle viscere d^ogni umana vicenda, 
e in tal modo fa dell'arte, ch'ei tratta, e cui 
maestra della vita nominò Tullio, la norma 
eziandio delle repubbliche e de* principali. 

Siegue il ruolo degli scrittori nella parte 
seconda, in cui registransi da Catullo sino a 
monsignor Bianchini ottocento e più autori, 
di molti de* quali non poche opere giaceano 
ignote, di molti era nelle più folte tenebre il 
nome. La è posa impossibile, non che diffi- 
cile, il riuscir d'un assunto perfettamente, da 
cui un Muratori, quando rispetto a* suoi Mo- 
denesi rappresentosselo, si spaventò. Nota ri- 
porterebbe dunque d'ingiusto, non che di 
severo, chi per qualche ommìssion leggiera, 
o per un abbaglio di piccol conto, per esser- 
gli sfuggito nella notte de* tempi alcun Vero- 
nese, o per aver dato a Verona un autore, 
che ad altra città valea meglio lasciare, non 
confessasse, quante curiose notìzie compari- 
scan qui per la prima volta; quanti ricevuti 
errori vi si disgombrino; con quanta diligenza 
profittisi non sol de* libri stampati, ma dei 
manoscritti; e quanta luce dalla particolare 
Storia letteraria d'un sol paese riverberi nella 
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generale di tulta l'Italia. Né io correrò ad 
ammelter 9iibìto quelTaccasa ckeVamor della 
patria sorerch) in lui tratto tratto quel delia 
verità. E non gli bastò l'animo [di cacciar 
fuor -di noi qnalche soggetto di polso, tutto- 
ché avuto per nostro comunemente? Non ne 
cacciò il Sosigene della moderna età, col quale 
Gregorio Decimoterzo emendò il Calendario, 
Alvise Lilio, restituendolo alle Calabrie, a 
cui tolto Tavea quella cima d*uomo del car- 
dinal NorisP Lo stesso dioasi di Niccolò di 
Arco, che la più parte degli scrittori a Ve- 
rona appropriavano concordemente. Far na- 
scere, per grazia d'esempio, non in Gazano, 
ma in luogo della diocesi nostra, il Bon Podio, 
è forse un rapirlo a Brescia? Doveasi altresì 
distinguere tra il credere e Tindovinare, tra 
l'asserire e Tandar congetturando, tra Tavan- 
sar per sicuro e l'accennare per verisimile: 
distinzione non volutasi usare dall' Algarotti, 
il qnal disse con ghigno, che una delle più 
forti riprove che ablia dato un cittadino del 
suo amore verso la patria^ è Variamento che 
fa un il lastre Veronese^ a mostrar che Vi- 
truvio era nato in Verona. Meglio si direbbe 
che ai|ìor di patria e di nazione ingannollO| 
allorché, parlando d'una spezie di cannoc- 
chiale, di cui gìovavasi il Fracastoro, sog- 
giunge, che una maniera di microscopio dì 
vetri Cbrmato si maneggiava in Italia sia dal 
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tempo del Rucellai; attesoché questi con I# 
parole Nel concavo rijlsxo del metallo^ altre 
BOD iotende che lo specchio coocavo^ di cui 
gli antichi serviansi per ìstrumento a ingran- 
dire. Spero che T Alga rotti si sarà almeno ay- 
yedato di quella sua maestria, per cui, senza, 
perder tempo delle cose notorie, o tocca Tin- 
cognito, o con poche e friinche pennellate iL 
più essenziale e- più gloriosa tratteggia, e smal- 
tirà gli applausi anche col silenzio: qualità, 
da pochi avvertita, perchè gli uomini con più. 
facilità s*accorgon di ciò^ che fu stoltamente^ 
detto che non di quello che fu sentitamente 
taciuto. E notisi che di quegli aiuti mancava 
che abbondaron poi a simili imprese: che certo 
il valorosissimo Tiraboschi diificilmente potea 
correre la lunga e oscura sua via senza le 
indicazioni ed i lumi che il MafTei stesso^ 
Apostolo Zeno, e alcuni altri, q^ua e là, e io. 
81 gran copia, precedentemente vi collocarono^ 
Ma di tanta fatica trovò rella sua fatica me* 
desima la ricompensa più bella. Di fatto quat 
Soddisfazione per lui lo schierare innanzi aL 
lettori cotanta gente^ che inutilmente non vìsse^ 
e che tutta in diversi tempi sorti il natale 
nella sua patria 1 Conforto somigliante l'ac- 
compagnò nello stendere la terza Parte, \vl 
cui si favella di quanto tra le cose inaoimate- 
ba Verona, che meriti non men che la conii» 
piacenza e l'orgoglio de' cittadini, l'ammica^ 
sipae degli stranieri, o la invidia. 
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Mal pensano qaegli oUrainontani che, viag- 
giando ritalia, e nelle oiltà principali ferman** 
<lo9Ìy per Verosa passano solamente, quasi 
nulla contener possa di prezioso ciltà che il 
Dome superbo non porla di capitale. Il Ma(*> 
fei ricerca tutto studiosamente: edifici antichi 
e moderni, profane e cristiane anticaglie, gal» 
Jerie, miisei, bii)lioteche, lavori in marmo, 
in legno, in ogni materia, ciò tutto in una 
parola, che di pregevole conserviamo e di 
raro, che poco non è, benché oggetti carissimi 
j)er le ultime vicende siensi perduti, e tra . gli 
altri le scollare di casa Bevilacqua e le for- 
tificazioni deir incomparabile Sanmich^li. £ 
Toro che se ne acqui sta ron di nuovi | come h 
scorge nella Descrizione di Verona, che il 
conte Gìambatisla da Persico, quantunque 
involto nelle cure municipali, accuratamente 
ci diede. Scorre il MaHei anche sopra ciò 
che di più osservabile ha il territorio, sopra 
i suoi marmi, i suoi semplici, e i suoi pesci 
impietriti; e dell'indole de* Veronesi, delle 
costumanze, delle leggi, e de* magistrati del* 
]*agric6lt4ira^ delle arti e del commercio cosi 
ragiona, che lezione a^ suoi cittadini è ogni 
8ua parola. Ei non lascia, sempre che ne gli 
viene il destro, o di riprenderli francamente 
t) di animarli allo sfu|!gimento dcirozio e al 
oollivamento delle più gentili e più utili di« 
•cipline, con un garbo che allevia il peso 
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dell insegnamento e Tamare/za del rimprovera 
disacerba. Rapisce tra gli altri quel luogo, ia 
cui lo studio inculca deirarchitettura, eoelle 
lodi spazia di qiiest'apte scientifica e di tutte 
maestra. In effetto- la corruzione di lei, che 
per colpa singolarmente avvenne del Borro- 
mini, tirò seco la trasformazione di quanto 
soggiace a disegno; per guisa che »ino agli 
utensili più familiari e comuni le più Lizzani 
vestirono, e strane forme, le -più incomode 
a maneggiarsi, le più spiacenti non meno al« 
l'occhio che alf intelletto. Non è gran lode 
l'accorgersi di qualche assurdo che rimanga, e 
8-*introiluca nella pratica delle arti, dove queste-, 
giusta le buone regole, comunemente s^ eser- 
citino. È bensì merito grande l'avvedersi della 
barbarie nel bel mezzo della barbarie, e ciò 
che si opera con applausc^, levarsi a condan- 
sare con ardimento; che il n^alvagio Secento 
8us»Ì8tea tuttavia, e continuavasi a- fabbricar 
di quel gusto, a gueruir le stanze, e tutto a 
foggiare, che serve sì al decoro e al piacere-, 
8t al bisogno e al comodo della vita. La pit- 
tura non mancò mai al parer suo in Italia, 
come ne tampoco le altre arti ; verità poi al>* 
bracciata comunemente, e su la quale si fec* 
mò da ultimo il d'Àgincourt, ma che il MalTeì 
fu il primo a mettere in campo» Dimostra 
in oltre che Yerona-ebbe non men che Bo- 
logna e Sìeoa, come provato ayea il MalvaBÌa 
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della pt-ima e della seconila, ìdìIì proTÒ il 
paJre dellu Valle, preclari artefici innanit a 
Giotto, segui ad aYcras d'età in età, e formi» 
mia scuola particolare, che mal SÌ confonda 
dagli scrittori e dallo stessa abate Lanci, ch« 
più mi duole, con la Veneziana. So bene ch« 
in questa terca Parte altresì prete qualche 
ebaglio, e ohe il celebre caralier Gicognara lo 
aVTÌsa d'aver traslocalo nello spaiio del tempo 
il nostro scaltore Girolamo Campagna, Ed 
io consento che in un' appendice che si fa- 
cesse ali' opera dell'Allacci, Deerroribus ma- 
gnorurn virorum, la traslecatione di Girolamo 
Campagna sia registrala. Ma sopra tutto molta 
riflessione domanda il discorso su l'Arte del 
fortificare eh' è tutta nostra, vale a dire la 
Italia nata e perfesionala, mercè dell'ìmmor- 
tal Saamicheli, che della nuova fortiBcaiioiie 
gillò i fondamenti co' bastioni triangolari; 
tuttoché nell'Elogio del Moutecuccoli, ove a 
lungo ai parla di tale invensìune, non sì no- 
mini dall'illustre Paradisi il MafEei, che pri- 
ma di tatti Sanmichelìana veder la fece. Graa 
peccalo che il magnanimo conte Melzi d'E- 
ril, il quale profuse tant'oro nella nuova, e 
poco necessaria edizione del Marchi, una som- 
ma in vece non destinasse a pubblicar per La 
prima volta tutte le opere del Veronese Ar- 
chitetto, si le militari che le civili, ciò dod 
ommettendo, rispetto alle militari, che ip 



i 



130 XLOGIO DBL MÀITCHESE 

Corfu sussiste, ed in Candia! Questa nobi» 
lissima idea^ che finalmente da due brari gio- 
vani or sembra mandarsi ad efTelto, entrala 
era in capo al nostro conte Bartolommeo Giu- 
liari; senoncbè visti con le lagrime agli occhi, 
per la conversione de* tempi, distrutti i muri, 
con che il Sanmicheli avea fortificata la sua 
Verona, dovè ristringersi ad una di quelle 
gemme^ onde ornata Tavea, e die fuori otti- 
mamente incisa e illustrata la Cappella Pel- 
legrini. Men si temea di piangere ridotto in 
))ezzi e disperso TArco antico de' Gavi, io- 
forno a cui è da leggersi una Dissertazione 
deir intelligentissimo consiglier Finali. Ma 
che non imparammo a temer di perdere? Spe- 
riamo che almen l'anfiteatro starà. 

Di questo maraviglioso edifizio tratta il 
MafTei nella quarta ed ultima Parte, e insie* 
me degli anfiteatri in generale. Benché molto 
e da molti ne fosse già stato scrìtto, deside- 
ravasi nondimeno deli* interna loro struttura 
una contezza maggiore che a lui dobbiamo. 
£ gustevole Tòsservare con qual felicità ei 
si valga de' passi degli antichi autori, a cono- 
scere ogni proprietà ed uso di tali edifizi^ e 
come delle parti meglio conosciute di tali edi' 
fizj a intender meglio i passi degli autori, e 
non di rado a correggerli, suscitando tra gli 
uni e Taltre, dirò cosi, un reciproco riperco* 
timento di lume, Quanto alla nostra Arena 
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ifi pirticolare, compiaceasi siogolarmeate <U 
«vervi scoperto il aopraornato logcaoo, che 
preseolato io fabbrica aotica non erasì aD> 
Cora: <li che gli applaudìroDO ed arubiieili « 
lellerati dell' ardii lettura periti, uq l'oleaì, 
Tino Zendrini ed un Gordon, che questo Trat- 
tato degli Anfiteatri tradusse (edeliMimamente, 
non già in ioglese, conforme il padre Reif- 
femberg asserì , ma ia latino. Dell'età, ia 
cui alzato fu il nostro, nulla potè recare in 
raezto di certo, ma va aottilmeule coogeltu- 
rando, che sotto Domiziano, o ne' primi anni 
di Traiano al più tardi, che il popol Tero- 
nese conelruirlo facesse; e architetto per av- 
ventura ne fosse il veronese Vitrovio Cer* 
-done. Sventura volte che né un frammento 
par d'iacriKione 8Ì disotterraase; dissi nu frani- 
mento, perché tanto bastava agli occhi di luì 
come bastò a quei del Mazzocchi per l'età 
dell'anfiteatro di Cspua. Certo senza l'aiuto 
d'un marmo o d'altro monumeolo dell'anti- 
«liità. Don resta che abbandonarsi alle con- 
gellure; e così adoperò, non ha mollo, Alea- 
sandro Curii, die le sue fonda su alcuni passi 
di Tadto principalmente, e impiega al gran 
lavorò le mani della legione Tredicesimana 
per ordine di Vitellio: i quai pensamenti a 
chi non parranno ingegnosi, se parvero allo 
etesso Benedetto Del Bene che li confutò? 
Son poi teaxi fine le notizie sloriche ed 
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erudite dal MafTei aggiunte; il quale, segoendb 
il costume suo di risalire alle prime origini, 
e nulla quasi riconoscer da* Barbari, trovò 
ne' combattimenti degli Andebati, a sia gla- 
diatori a cavallo, che negli anfìteatri azzuffa- 
▼ansi, il principio de' tornei, generalmente at- 
tribuiti alle nazioni settentrionali^ da cui TI- 
talia per conseguenza niente più che Tarchi- 
lettura, la scrittura e la lingua,! torneamenti 
secondo lui avria ricevuti. Non è da tacerai 
quello di cui egli tanto, se ritornasse tra noi, 
esulterebbe; la cura sempre più intensa dei 
Veronesi per la conservazione d'un sì grande 
ornamento della lor patria, e gli scavi prati- 
cati di fresco, ne* quali riusci al prelodato 
conte Gialiari di scoprir cose che al Maffet 
erano^ non sUntende come, sfuggite. Aggiun- 
gerò io che fu accusato di sostenere, non es- 
aere altri anfiteatri in Italia^ cheil Veronese e ii 
RomanoP £ vero che per teatro ebbe il Re*^ 
cìnto di Fola contra Tavvlso anteriore d'oa 
monsignor Galliani nel suo Fi travio^ e con* 
tra il posteriore d' un Gian- Rinaldo Carli 
nelle Antichità Italiche. Ed è vero non meno 
che andò troppo a rilento ad ammettere si- 
mili edifizi di pietra e stabili: ma quando 
bene si potesse tacciarlo in tal cosa d'un pò* 
d'avarizia, sarà sempre di condannar più la 
liberalità di quegli scrittori, che ne' lor libri 
tutte le città dell'impero con poca loro faticM 
o spesa di marmorei anfiteatri abbellirono. 
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Qaeslo insigne lavoro, che potrìasi chi»- 
mare ìate fusum opus et muUiplex, etprope 
Ifuotidie novam, et de qua nurufuam dieta 
erunt omnia, siccome d'altro scrisse già Quia. 
)iaao, il MaFTei dedicollo alla Repubblica Ye- 
Beta, i^'egli chiama uniea discendenza della 
Romana^ e che lai subitsmeale creò Condot- 
tiero d'uomini d'arma. Alcaai, che della Fa- 
rana illustrala uon sanno più là del titolo, 
credono essere importante un tal libro per la 
città solBmentechevis'iilustra.Masi disingaiv- 
neran 'di leggieri, prendendolo in Diano, poi- 
ché vedranno quante dottrine generali vi ei 
conlenguno risguardanti la politica, l'eradi* 
■ione, la critica, la storia civile e la letteraria, 
le arti liberali, o meccaniche, lu cura dei 
campi ed iltrafBi:o; lasciando che basterebbs, 
perchè u tutti glì uomini appartenesse, quel- 
l'amor del Lello e del grande, che per entro 
TÌ s'aggira e lo scalda, e trapassa aell'aairoo 
de' lettori. Noa islieno conienti, no, a qneU 
l'idea, che dal poco ch'io ne riferii neavraa 
tratta; che libro non è già questo, di cui li 
possa m assira a mente da me raccogliere in 
brevi pagine il succo. Coitre9»eranno d' avere 
un'opera tra le mani, che sforzò i dottiacam- 
bìar sentimento in punti assai gravi; che ri' 
bucua d'osservazioni in somma gloria riJoa< 
danti, non gol di Verona, ma dell'ialera na- 
sione; e dalla cui lettiura riceverà profitto 
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non raen che diletto chiunque arricchir bra« 
ma il suo ingegno, qual sia la lingua ch^ei 
|)ar{a, la disciplina in che s'occupa, e il cielo 
sotto cui nacque. 

Pubblicata ch'ei Tebbe nel medesimo anno 
ij33, e correndo il cinquantasette delfetà 
sua, sbramò al fine una lunga sete che le 
primarie e più curiose città dell'Europa sti» 
tnolayalo a visitare. Più cagioni accendevano 
una tal sete, e sopra tutte il bisogno di ve- 
dere e copiare inscrizioni; essendo tale studio 
di quelli in cui poco vale il sedersi tra i lì^ 
Lri, e il vegglìiare ad una lacerna, se i ca- 
Talli altresì e la polvere delle strade non si 
chiama in aiuto. Ma perchè divisava unire 
in un corpo Tepigrafi tutte greche e latine, 
premettendo YÀrte critica lapidaria^ esentia 
che per quanto egli avesse raccolto, o per 
raccor fosse, mal potrebbe regger solo a tal 
«oma, con latino foglio volante invilo prima 
di partire i letterati sì di qua, sì di là dai 
monti, a porger la mano a giovarlo de' lor 
consigli, a mandargli le copie delle inscrizioni 
che si trovassero avere, dove lor non piacesse 
divulgarle ratto in istampa; e finalmente a 
indirizzar tutto a quel Gian Francesco Mu- 
aelli, di cui io già dissi, e vorrei poter dire 
di tutti i suoi pari, che sapea farsi onore 
della ricchezza. 

Fermossi alquanti giorni in Torino, ove 



eCtenne un posto a Glaiulio MaiTei soo ni- 
pote, che al supremo grado pervenne della 
luilizìa, godè di molta riputazione^ e morì^ 
conseguiti i più grandi onori, governator di 
Novara. Di Torino partitosi pec alla volta di 
Ginevra, non deviò a sinistra-, come parea 
eonveniente ad uom si religioso e poeta in^ 
8Ìeme, a fin di salutare la gran Certosa di 
Grenoble, e- per selve s} oscure, tocrenti si 
fragorosi, balze si alpestri, salire, Tanimada 
sacro orror penetrata, sino alla cima di quel 
monte solitario e contempi ali vo« Ma da Gi« 
nevra gli vennero Incontro di pubblica com* 
messione in carrozze persofiaggi de* più ragr 
guardevoli, per onorare, dicevano,, il primo 
letterato europeo^ Con quai sensi di stima 
e d^afTetto non parlommi di lui il vecchio 
professor Vernel, che solo t.*a quanti si co- 
nobbero io trovai \(ivo in quella eulta citkài^ 
GII antichi avanzi che or s^ammirana presso* 
Avranches, e nel paese di Yaud, non erano 
siali scoperti ancoi'a: il pei-chò si condusse- 
prontamente a Lione. Bensì esaminò atteoe- 
tamente^, da Lione scendendo giù lungo il 
Kodano, quelli di Viennaed'Oranges; e trat* 
tennesi in Avignone, e più, considerato prima 
il magnifico Ponte di Gard, a Nimes^chere* 
liquie vanta così pregiate, etraTaltre l'aQ&«^^ 
teatro. È bello per noi ciò che di questo, a- 
del ousli'o,^ scrive Gian Giacoma nelle smt 
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Confessioni^ contrapponendoli. Ce vaste eè 
superbe cirque (intende Tanfiteatro di Nìmes ) 
est entouré de vilaines pétites maisons^ et 
ìTauires maisons plus pétites ^ et plus vilaines 
encore en remplissent V arene ^ de sorte que 
le tout ne prodult quun ejjfet disparat et 
eonfus^ ou le regrety et Vindignation étouf' 
fent le plaisir et la surprise, J^ai vu dépuis 
le cirque de Verone infiniment plus petit ^ et 
moins beau (anzi più grande, e non men 
bello, benché ornalo meno ) que celui de JVi- 
meSy mais entretenu^ et conserve ave e tonte 
la décence et la proprete possible, et qui 
par cela mème me fit une impression plus 
forte et plus agréable, Les Francois noni 
s'oint de rien^ et ne respectent aucun monU' 
meni. Ih soni toutfeu pour entreprendre^et 
ne savent rien finir^ ni rien entreiénir. Le 
case per altro furono indi a non molto ab- 
battute. Né poco diletto diedero al Maffei in 
▼icinanza della città alcuni milliarj de' primi 
imperatori; coututtocliè dovesse un po' ama- 
reggiarglielo la riflessione che ninno ne avea 
ri (alia tra le sue antichità. 

Ma tesoro scopri nella città stessa più 
raro di quanti se gli poteano in marmo, in 
metallo, in qualsiasi materia ofTerire: un uo- 
mo che diventò il più intimo suo confidente, 
abbandonò patria, parenti, amiciper lui^Tac- 
Oomf agno in tutti i suoi viaggi, gli dimora 
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in casa, e solamente dopo la morte sua toroò, 
lagrimaodo, in Francia. Parlo di Francesco 
Seguier, bennato giovane, di costami eccel- 
lenti, e che sin da quel tempo cosi ali* anti- 
quaria dava opera, e alla botanica, che non 
8i vedea qual delle due gli Gusse più cara. 
li signor Ghardon-la-Rochette in una lettera 
eu ì maDOScritli del Seguier, al signor Millin 
indirittH, e stampata nel Magazzino Enciclo' 
pedico del dicembre delFanno i8e5, c*ÌDS#>» 
gna che visse col Maflei, et quii eut laplui 
grande pari à ses ouvrages. Che ti pare, o 
lettor cortese? Non è egli il vero che tatti 
coloro, che la vita ignorano del nostro Ita- 
liano, e lessero il Magazzino Enciclopedico^ 
crederanno, cominciar dal collegio 1* amicizia 
di lui col Fraacese, e l'Italia dover presso- 
ché interamente il suo MafFei alla Francia ? 
ChiamoUo a Montpellier il ricco museo del 
presidente Bon, e a Narbona con voce ancor 
più forte le mura della città,mura dotte, per 
cosi dirle, siccome quelle che costrutte sono 
in gran parte di pietra figurate o scritte. In 
effetto ricopiò tra frammenti ed interi marmi 
forse duemila inscrizioni col soccorso del pre- 
fato Segnier, della cui abilità allor s'era ac- 
corto che quelle considerava di Nimes. Con- 
ciossiacbè, vedendosele da lui recar tntte in 
un libro, riscontronne alcune co* marmi, e 
le riscontrate corrispondendo fedelissimamente 
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agli originali, non dubitò della corri spondeDEis 
delfaltre; e più non ci volte- perch*eL tutto 
il sua cuore in si valoroso e accurato gioyane^ 
collocasse. Vestigi riconobbe in Arles d'uà 
anfiteatro, e d'un altro in Frejns; e ammirò- 
in Marsiglia la bella ed unica medaglia di 
Sulpizio Urana Antonino. Osservò in Aix 
presso i signor r le Bret e Mezangues sèrie di 
medaglie ricchissima « e gli originali di certe- 
inscrizioni rare di Trìpoli che spedite gli aveap 
prima il Bimard^ il quale gli apri la sua bi- 
blioteca di manoscritti, massime provenzali^ 
mirabilmente fornita.' Dopo ciò rivide Lione^. 
e, continuandosi nel suo viaggio, in Autua 
fracria non rinvenne de' suoi due anfiteatri;, 
ma il compensarono nobili resti d'altri monu*^ 
menti. Finalmente,^ conosciuto la Dijou il ce* 
tebre presidente Bouhier, giunse nel febbraio- 
dei ij33 a Parigi; dove a pubblicar noa 
tarda le sue Gaììiae antiqui tates quaedam 
selectae^ che presentò a Lodovico Decimo- 
quinto con un Carme iu: esametri^ non inde- 
gno^ ardisco affermarlo, degli aurei tempi di 
Augusto. 

L'opera tutta si compone di Epistole, nella: 
prima delle quali, già impressa Tanno da- 
manti, risponde al Bimard, che,^ mandandogli 
le suddette inscrizioni africane, richiesto 
•vealo del suo parere sul diritto di cittadU 
•ama romana,, che i romani imperalork 
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coDcecleaDO ai soldati legionari nelle oneste 
missioni. Infinito sarei se d* ogni epistola io 
favellassi. In quella che al Fabrizio dirige, 
tratta delle due rarissirae e non conosciute 
medaglie della regina Musa e del re Tar- 
condìmoto,* ed illustra la famosa inscrizione 
deirArco di Susa. Scriye al Garelli , chepre- 
sedea di que' tempi alla biblioteca di Vienna, 
circa i miìliarj da se veduti, e la misura dei 
miglio antico tra l'uno e Taltro. Interpreta, 
al Muratori scrivendo, la oscura formola del 
sub ascia dedicante che fu la disperazione 
degli antiquari. L'ascia secondo lui era una 
spezie di cazzuola, e sepolcro consecrato non 
significava che recentemente construtto: men- 
tre il Muratori prendeala per uno strumento 
da taglio, che, su i morti effigiato, serbar ri- 
cordasse ai vivi il terreno dì cespugli sgoip- 
bro e d'arbusti. Son più che trenta i pareri 
diversi: ma ZzVtfiTi equidem a Maffejo diremp^ 
tam arhitror disse nell'opera sua De styìo in» 
scriptionum il venerando Morcellì. Tra le iscri- 
zioni non poche, onde orna il Maffei questo suo 
epistolario, risplende l'antichissima che porta 
ì nomi degli estinti in Cipro, in Egitto, nella 
Fenicia, nella Sardegna, e in Egina, ai tempi 
di Cimone e Temistocle, per la guerra del 
Pelop>nneso; inscrizione custodita nel museo 
dell'Accademia e tuttavia da ninno degli Ac- 
cademici divulgata. Ne regalò il Mazzocchi. 
Pindemorite, Elogi^ voh 1, 9 
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Ragiona col Poleni degli anfiteatri dìNime», 
Arles e Frejus, applaudendosi di pbter con- 
fermare con nuove ossenrazioni le dottrine 
sue generali, e la scoperta del sopraornato to- 
scano, che innanzi agli occhi neir anfiteatro 
di Niines cortesemente gli ricomparve; e del 
teatro di Oranges parla di tal modo allo Zen- 
drini, chMo non so veramente se più l'anti- 
quario s'ammiri in lui, o Tarchitetto. L^ ulti- 
ma epistola, dettata in francese, va ad una 
dama d'Avij^none, la marchesa di Caumout, 
in cui un marito non men dotto che saggio 
transfuso avea il genio de* propri studi ^ e di cai 
dice il Maftei non essersi veduto mai me- 
glio, che dans son aimable personnCy cornine 
ìine épouse rempìie de vertu contraete les 
inclinations de son époux^ et enire en sa» 
cieté de perfeclion avec luL Bi la ragguagli» 
di tutti que' mcmumenti in Francia osservati 
che lasciò stare nelT altre sue lettere, e tra t 
auali spiccano il Tempio di Diana in Nimes, e 
1 altro che s* appella maison carré^, conservatisi 
simo nella facciala^ ch'è molto bellissima. Par 
vi fa su dello schifo nelle sue Memorie il signor 
Marmontel, che non approva ne anco Tanfi- 
teatro, in cui ravvisò une massive hurdeur^ 
quando, se al genere delT edificio si guarda, 
non vi si può desiderare maggior gentilezza. 
. Della maison carrée il Maffei non indovind^ 
r inscrizione. Sembra volesse tal gloria lasciate 
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airamtoo Seguier, cke, ripàtriato molti auaì 
appresso, a studiar si volse la dispósttiome 
sul fr^io di tatti qiie* bachi, ove si pianta- 
rono i chiodi, che attaccate riteneano ài mar* 
mo le lettere di metallo-, e pertnl guisa gli riu- 
scì di leggere un'iscrizione che più non vWa, co- 
nosciuti i caratteri cheayean servito a formarla. 
Se animo non v ha, per tardo e freddo che 
sia da natura, che non si muova, e non in- 
fiammi alla vista d*una metropoli, qual è Pa^ 
rigi, che sarà $tato mai di quel si pronto e 
sì accendibile del nostro Scipione? Meno io 
stupirò dunque che si alti gli scoppiassero della 
mente i latini versi, con cui io dissi che il 
suo libro presentò al Re cristianissimo. No, non 
a vvenne^ com'egli canta, sine cura, et numine 
Divum^ che, Italis longinquus ah om, slette 
finalmente davanti al trono d'un tanto re. 
Imperciocché, presosi del l'amor dell'antichità^ 
e inteso a cercarne i resti per tutta Italia, com- 
])arvegli nel sonno la iVf usa Clio con veste tutta 
istoriata, e con le foglie dell' alloro sul capOj 
e di questa sua vaghezza lodo! lo; ma il fece 
accorto ad un'ora del fallo, in cui egli pur 
cadde, stimando che gli bastasse avvolgersi 
per l'Ausonia, quasi disconosceiBse, 

s§rfet spatia alta vtlusii 

GalHa^Utm quottempla.efuOt amphiteatra .qnoi arcits^ 
Aereo .... ierint quùl tramite rwi, 
£t qiàot ttdhtic laetas diient sasa undique ttrras 
Homuleis incisa notis. 
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Aggiunge che dotti Francesi fiiron mandati 
in traccia di manoscritti a Costantinopoli, e 
di bassiriiievi e inscrizioni nelle province un 
di piti illastri di Grecia. Fortunati in quella 
prima ricerca, di nulla d'importante s'ayaa* 
taggiarono nella seconda, di maniera che, 

ut venatorj in allU 
Qui circumcursans errauit coUibus , omnes 
Èxagìtans frustra lucos^ extrudere damar» 
Nee ualititj rapidum premere aui ad retta cervum^ 
Sed clamor y lairatu$que iuit inanis ad auras^ 
Postquam se Oceano properantem condtre solem 
Atpiciltabiecta spe, maerensque , improba culpa t 
Dumeta , et lassus sUmus incusat inertes: 

non altramente delusi raggìrayansi e mesti 
per quelle contrade. Ma io, seguita la Musa^ 
mi rappresentai loro in sembianza di vecchio^ 
dicendo che quelle contrade di monumenti 
eruditi furon coperte: senonchè, insignor ita« 
sene una nasion bàrbara, Opi, o sia Gibele, 
o la Terra, tutti, a fin di metterli in salvo, 
se gli ascose prestamente nel grembo. Con* 
yenìr pertanto il terreno scavare profonda* 
mente. Il che fatto, deh quanti e quanto 
preziosi marmi figurati, o' scritti rividero il 
giorno! Allora Clio conforta il MafTei di va- 
licar TAlpi, e raccomandare al Monarca dei 
Galli che mandi tosto per que* tesori una 
delle sue navi. Quindi, accennato ciò ch'ei 
vedrà di più belio in quella metropoli, le 
tre Accademie, a cui è dato 

res temporii adi, 
Eloquii et Veneres ^ et rerum noscere causai^ 
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e le altre singolarità che Tadornano, gli dia- 
pare davanti; ed ei lieto riceve ad un tempo 
gli augurj nella mente^ e negli occhi aperti 
r Aurora, 

Quae rosei» late Jìilgebat roscida bigisi 

e col presagio delle vittorie, che quel Re- 
gnante contra i Barbari riporterà, suggella 
un componimento non perì tu ro^ e che meglio 
che in Francia ai tempi di Lodovico, par 
fatto, con pace de' Francesi, a quelli di Leone 
in Italia. 

Per riguardo all' Epistole confesserò che 
alcuna cosa discusse in fretta, e qualche in- 
scrizione già pubblicata die per inedita: ma 
parecchi monumenti non recò forse, o nuovi, 
o nuovamente spiegati, e accompagnati di 
proprie e nop deboli osservazioni i^ £ qual 
soddisfazione non era per lui forestiero il 
mostrare ai Francesi, che ben non conosce- 
vanle ancora, le lor più pregevoli antichità, 
rendendo loro un di que' servigi che ricever 
non si possono senza un pò* di rossore e che 
ciò non ostante gli perdonavano!^ Dove si 
consideri in oltre che troppo amava le sue 
opinioni, non tollerava molto la contraddi* 
zione, e sempre lodava a {cielo l'Italia, di- 
fetto non piccolo in Francia, e che tuttavolta 
il pregiavano Francesi, e l'amavano, convien 
dire, che tali imperfezioni fossero in lui a 
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quel modo che le macchie nel corpo del sole. 
Sentasi di fatto, come dopo la sua morte parlò 
di lui il signor Le Beau neir Elogio, che in 

{ersona di segretario deirAccademia delle 
nscrizìoni e Belle lettere, alla quale il Maf- 
fei apparteiiea, ne distese: On vit en lui un 
genie étendu^ un esprit vif^ fin^ penetrante 
avide de découvertes^ et très-propre à en 
/aire; une humeur enjouée^uncoeurnatureU 
lement bon^ sincere^ désintéressé ^ ouvert à 
Vamitié^ plein de zèle pour la réligion, €t 
fidèle à en remplir les devoirs. A peine vou^ 
lut'On s*appercevoir^ quii se prévenoit aisé" 
ment de ses propres idées; quii étoit délicat 
sur le point d^honneur Uttéraire^ réiif à la 
^ontraaiction^ trop àbsolu dans la dispute^ 
et quii sembloit vouìoir /aire regner ses opi" 
nions comme par droit de conquète. Conti- 
nui segni della stima, in che avealo, gli dava 
il cardinal di Fleurj, chWa primo ministro. 
Il cardinal di Rohan comandò che dalP insi- 
gne sua biblioteca se gli mandasse qual libro 
bisognar gli potesse; e quel che mancasse, 
Tabate Oliva bibliotecario, di cui a ragione 
s^inorgoglia Rovigo, acquistasselo di presente. 
Fu acclamato nel 1* Accademia delle Inscri- 
zioni e Belle lettere sozio forestiero d'onore, 
ma soprannumerario, luogo a que* dì nou 
vacando: dappoi, morto il signor Islein, di« 
chiaralo accademico ordinario. Egli vi lesse 
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tra gli altri suoi scritti una Spiegazione delle 
parole JSama Sehesioy che in un bassorilievo et 
leggono del Dio Mitra, e ch'ei ?uol greche 
ambedue, e fluido sacro significanti. Vi lesse 
un Hagionamento Del pensare italiano ^o sia 
della qualità de^ sentin^enti usati dagi^ Ita* 
liani nel comporre. £ noto^ non parlar mai 
della poesia nostra i Francesi che non l'acca- 
gionino di concettosa; quasi gusto italiano do* 
yesse chiamarsi ciò che ne fu corrusione, e 
per alcun tempo, e non in tutta l'Italia, o 
Tizio abituale di scrìltor classico una pecca, 
dirò cosi, accidentale. Non dubito che il Maf- 
fei non abbia fatto storcersi su Taccademica 
seggiola molti di coloro che T ascoltavano, 
mentre dìfendea coraggiosamente la sua na- 
zione. Un'altra volta, trattandosi del viaggio 
di quegli astronomi sino al Perù per la mw 
aura del grado, a saper la figura della terra 
con precisione, portò in mezzo un sonetto da 
incidersi al punto dell' intersecazione delle 
due linee meridiana ed equinoziale sopra una 
colonna che si dicea dóvervisi alzare. Non 
so chi aver potesse altri che il Malie! 1' ar- 
dire di proporre ai Francesi T incisione in 
America d'un sonetto italiano. Il signor de la 
Condamine, uno di quegli illustri argonauti, 
Il me Jit Vhonneur, scrive nel suo Giornale 
del viaggio all'equatore, de me remettre un me* 
moire italien^ contenanl plusieurs rémarques 
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sur le projet qui avoit été redige, ti y avoit 
joint un sonnet in^smieux^ comme tout qui 
pari de sa piume: c'étoituneinscriptionpour I 

la colonne y quii supposoit que nous eleve* \ 

rioni au point de Vintersection de Vequateur Ji 

et du meridien. Celle colonne na point été U 

placée; et quand elle T cut été ^ il nenouscon^ 
venoit pas de graver nous-mèmes notre éloge 
sur le marbré. Il sonetto^ se in Amerioa non 
andò, volò per tutta Parigi^ e anche fuor 
della Francia, avendogli date Tali le lìngue 
latina, francese, tedesca e spagnuola, in cui 
fu tradotto. 

Non si creda però che tutti sereni e ri- 
denti in quella capitale gli spuntassero i giorni. 
Occupollo sul cader dell'anno i^33 un male 
penosissimo e fastidiosissimo ^ com'egli il chia- 
ma in lettera al Poleni diretta, e custodita 
nella Marciana. TurboUo altresì un di quegli 
accidenti, da cui altri forse tanto meno ?a 
immune, quanto è più in voce. Tra le varie 
spezie di satira non tengon T ultimo luogo 
quelle caricature ingegnose^ in cui molto yal* 
gon gFInglesi, e che non son già, secondo 
che avvisano alcuni, ^una moderna invenzione, 
riferendo Plutarco neiroperetta sua su V ih* 
vidia e Vodio^ che Timoteo, fortunatissimo 
ammiraglio ateniese, dipinto fu in atto di 
dormire e d'una rete coperto, per entro a cut 
le città e l'isole da sé stesse andavano a 
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iTivilupparsL Chi leggerà seoza sdegno^ tutto- 
ché senza maraviglia, x:he una stampa di figure 
coatro li nostro Scipione corresse per quella 
metropoli? E pure io giurerei che alcuni, ben- 
ché non suoi nemici^ ne godettero secreta- 
nente; imitando noi spesso i Gentili, ch'ivano 
n teatro a ridersi di quelle deità stesse che 
'enetate avean poco innanzi nel tempio. Al 
ilafTei non tanto increbbe la stampa,' quanto 
I sasurrarsi che ci avesse avuto parte un 
vregio Italiano, il conte Algarotti, che pur 
c.imorava in Parigi; di che io non potrò mai, 
n irando alla gentilezza del costui animo, per- 
s''' a dermi. In quel torno usci uno scritto con- 
tila il Cesare di Voltaire, e InHÌeme centra 
v'na Dissertazione del Conte, che la tragedia 
T*recede, e ne contiene un elogio; scritlo che 
falsamente venne reputato al Maffei. £ questo 
^parimente gli dolse; tanto più che la Disser- 
tazione stata gli era dal giovane autore con- 
fidentemente comunicata. Ciò tutto ricavasi 
da una lettera del Veronese al Veneziano 
nella bella edizione veneta delle opere di 
quest'ultimo; ma sbaglio é nella data del t ^^i 
avendola scritta il Veronese nel i 736 e sul 
punto di partir da Parigi per Londra, ov'era 
passato già il Veneziano. Del rimanente, se 
qualche sospetto entrò neiranimodeirun verso 
1 altro, certo non vi mise radici; tutto spi* 
rando amicizia un foglio posteriore dei Maflei 
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airAlgarottì che soggiornava in Berlino. La- 
scio che il secondo indirizzò al primo dae delle 
sue Lettere su la Bussia^ chiamandolo Prìn- 
cipe della repubblica delle lettere e amicissi* 
mo suo, e dicendogli: Farmi in tal modo ve* 
nir ragionando con Iti^ e rinnovare a me 
stesso quel tempo cK io la vidi già in Fran^ 
eia ed in Inghilterra far tanto onore alPUa" 
lia. Con. sagace discernimento ella vi pesava 
il valore dtgli uomini scienziati^ il differente 
ingegno delle nazioni, la varia indole delle 
lingue y quasi un nuovo Olisse tra i letterati; 
e non altrimenti che dalla bocca \di lui^ ve* 
nivanq dalla sua parole piene di eloquenza 
e di dottrina. Così con la urbanità solita, e 
non dipartetidosi punto dalla yerità, rAlgarotti. 
Rispetto al male, di cui lagnaransi col Po- 
loni , è da pensare eh* ei si corroborasse non 
poco, chi considera la fatica, cui poco stante 
si sottomise. Risvegliate sperano in Parigi, se 
per altro dormirono mai, le dispute intorno 
alla Bolla Unigenitusy e con tale impeto che 
i palagi de' grandi e sino ai gabinetti delle 
dame ne risonavano; e se ne sentiva lo stesso 
comun linguaggio, chiamandosi un Gianse» 
nista certo picciolo guardinfante per le donne 
severe, e legato alla Giansenistica un libro 
modestamente coperto. Non è da domandare 
se il MaiTei prese fiamma. Rilesse Sant'Ago- 
stino; e si pose a meditare ed a scrivere su 
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quanto ha di più grave, di più recondito^ di 
più. sublime la teologia. Al tempo stesso de- 
siderato avrebbe di accompagDare quegli Ao- 
cadecniciy che al Nuovo Mondo dal nostro do* 
vean trasmutarsi: tanta era la prontesKa, oon 
cui ad ogni impresa, qual fosse, solo che ar« 
dua e magnanima, si gittava. Vi ho invidiato, 
scrivea poi al Gondamine ritornato dal Qaito. 
Jino nelle traversie y e fin ne pericoli: ben 
sapete che solo la mia avanzata età mi trai* 
tenne dal supplicare (T essere ammesso nel va* 
stro numero ^quando da Parigi v^incamminasle 
per V eroico viaggio. Si pose iu vece, sedendo 
ai tavolino, nel mar teologico, ove non pochi 
scogli incontrò, e patì più difficile navigaiione 
che 8u per l'Atlantico non avrebbe: oltre le 
molestie infinite che assaUerlo, dopo messa 
in porlo, qua! gli parca , la saa nave, o sia 
terminato e pubblicato già il libro. Si ritirò 
pertanto dalle solile compagnie, e, come là 
uicesi, s'eclissò; intantochò potè scrivere ad 
Isotta Pindemonte, non aver mai goduto li' 
hertà maggiore. Credono, eì siegue, eh* io sia 
charme, enchanté di questa città; e non sanno 
che mi ci arresta il poterci vivere come io 
fossi in campagna. Ed aggiunge, schersando, 
homo omnium horarum, com'era: Se non 
avessimo un Jmbasoiattice di Venezia, mi 
sarei dimenticato ^ come si parli in genere 
femminino, £ in altra lettera: Le bellezze 
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oltramontane sopra di me non lumno punto 
di forza j perchè non v è modo ch'io possa 
avvezzar gli occhi a soffrire il rosso di che 
si caricano. Ma cambiava registro nell* altre 
lettere ai dotti amici lontani, co' qaali chia« 
maya ciance all'opera che ayea per mano 
tntte l'altre sae. Nò restava ciò non ostante 
di aiutarli ne' loro studi, benché sk occupato 
dai propri: quindi rintracciafa i codici di 
San Filastrio in servigio del Gagliardi , rive- 
dea l'emendasioni in San Girolamo che il 
Vallarsi gli s'pedia da Verona, e collaiionava 
i Sermoni di San Zeno, di cui un'edizione 
apparecchiavano i fratelli Ballerini. E incre- 
dibile la parte ch*egli prendea sì nelle pro- 
spere cose, sì nelle avverse, de' sani più cari; 
e come in tutti gì' interessi loro si riscaldasse. 
Sono in tanta consolazione, che non posso 
esprimerlo: comincia un foglio al Poloni, in 
cai gli parla del premio di quell'anno confe* 
ritogli dall' Accademia delle Sciense, e che 
nella Marciana si guarda. Legarsi d'amìcisia 
con chi avesse offeso un suo intimo, fatto non 
l'avrebbe per cosa del mondo; e di vero se 
non è sempre io nostro potere scior le ami* 
ci aie contratte, nulla però havvi che a con- 
trarne di nuove possa necessitarci. 

Prima che da Parigi si distaccasse, dettò 
una Dissertazione in forma di lettera al Gar* 
dinaie di Polignac, nella quale spiega in 
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maniera nuova e ardita un prezioso bassori- 
lievo ch'ei trovò nella galleria del Louvre, 
e che donna moribonda, e le cerimonie reli- 
giose degli antichi nel morire^ secondo lui 
rappresenta. La spiegazione non andò a* versi 
a coloro che la conclamazione più volentieri, 
e donna morta, non moribonda, riconoscean vi: 
ma eì la stabilisce e difende con tanto inge« 
gno, che penasi a non abbracciarla. Certo il 
nomato più volte Gian Rinaldo Carli * a ma- 
lincuore se ne diparte, illustrando nelle sue 
Antichità Italiche una bellurna di marmo 
pario, che nel duomo di Pisa scopri, e in 
cui trapassò senza dubbio la femmina che 
y* è scolpita. A proposito del Louvre, inutil- 
mente io vi ricercai degli occhi un bassori- 
lievo, dove Ulisse era effigiato si al vivo, che 
il MaJEFei, Parie donc^ gli disse con quei na- 
tarale suo fuoco: il che narrato mi fu da un 
Tecchìone che l'accompagnava. Toccai eia del 
suo amore per ogni raccolta erudita. Non al- 
trimenti che con le collezioni si provvede ai 
bisc^ni del naturalista, del notomÌ8ta,dei mi- 
neraiego, volea che a quelli deirantiquario si 
provvedesse, e non co' medaglieri soltanto. 
Però bramava si facesse in Parigi ciò che in 
Torino per sua insinuazione, e più tardi in 
Verona per opera sua: si raccogliessero da 
ogni parte le inscrizioni tutte e i bassirilievi^ 
e nel portico del real palazzo delle Tuileries, 
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che rimane a stoislra di chi passa nel gìar* 
dino) si collocassero. Con tale sugge rimento^ 
ch*ò nella lettera al Porporato, si accommiatò, 
a dir così, da lui e da quella gran capitale, 
che tre anni e quattro mesi Tavea ritenuto, 
e s^inviò per Galais vei^so T Inghilterra. 

Tra le molte lettere che Tannunziarono, è 
osservabile quella con cniVoltatre, non cpmpo- 
sta da se ancora ima Jdcrope^ air amico Thi* 
riot, che in Londra vivea, il raccomanda, 
chiamandolo il Yarrone e il Sofocle dell' I- 
talia. Cosi fu accolto andie in Londra, che 
sembrò, non intendesse né in queste pure la 
inglese nazione cedere alla francese. Con 
somma benignità riguardollo la famiglia reale. 
Federico di Brnnsyik, principe di Wales, che 
amava la nostra lingua, in coi ebbe il Rolli 
a maestro, il richiese di alcun suo poetico 
componimento; ed ei gli offerì manoscritto 
il primo Canto deir/Z/Wc volgariszato, che i^ 

Irincipe mandò subito ai britannici torchi, 
ferita riflessione la Dedicatoria che non 
tanto contien le iodi del personaggio cut è 
indiriciata, quanto le più eccellenti avver- 
tenze su la varia indole delle lingue e 8i> 
Karte del perfezionar cosr il nostro verso sciolto 
che Tesametro de' Greci e dei Latini emù* 
lasse; e noi non dovessimo più, io aggtan» 
gerò, ai Tedeschi invidiarlo ed ai Russi, e 
agli antichi Ceti, i cui versi Ovidio con quel 
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8Q0 mirabile ingegno alla misura stringer potò 
de* Romani. Non so se il Maflei cosi felice 
sia stato in applicar le regole come nel det- 
tarle. Certo parve a molti ch*egli eccedesse 
alquanto nell'uso delle trasposizioni, e talvolta, 
dando nuovi atteggiamenti alla favellai la vio* 
lentasse. Ed eeiandio nelle parole composte 
forse si licenziò troppo, rencbndo francamente 
il xpv<To9/»ovoi>c con 1* orìseggia^ e il '7ravvv;^tQc 
col nottintero: ma dalfana parte si fortificava 
con Tantorità del Chiabrera^e dalFaltra^ scor* 
gendo i vocaboli composti deiringlese versione, 
non comportava che un sì bel pregio, che 
vatitalalingna inglese, air italiana venisse meno. 
Conobbe intimamente il lord Burlington 
che gli donò un esemplare delle Terme di 
Palladio^ eh* egli, portatone da Vinegia a Lon* 
dra i disegni, pubÌJicate avea con tanto ap- 
plauso degl* intendenti. Si amicò il lord Ox- 
ford, il quale manoscritti comunicogli in gran 
numero^ e tra gli altri ono di Yitruvio che 
il Maffei tolse ad esaminar diligentemente 
pel suo Poleni, che quel difficilissimo autore 
illustrava. Trasse copia di molte inscrizioni 
nel mnseo del signor Hansloane, oggi museo 
britannico; e in quello del dottor Meadd'un 
raro manoscritto d'epigrafi greche raccolte da 
Gnglielmo Sherard nelle Smirne^ del qnal 
*^^oi fece dono al padre Odoardo Corsini. Se 
ìli ag^egato alla Società reale e a quella degli 
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Antiqnari^ è snperflao il dire. Dirò beo&i che 
ooD meo che il soggiorno nella capitale, utile 
gii tornò e dilettevote un giro per varie città 
dei regno, e per que* parchi o giardini, che 
un 8i magnifico ne sono e sì elegante orna- 
mento. I Lordi Duppling e Colerain col De* 
saguliers il condussero a Cambridge, oTe l'il- 
lustre Bentlejo seco Tinvitòa pranzo: il che 
die luogo a quello scherzo di Pope in una 
nota della sua famosa Dunciade^ nota in cui, 
punto alquanto il Bentilejo, si cita Scipione 
coma autore d*un libro De compotarionibus 
AccademiciSf ch'ei non si sognò mai dicom* 
porre. Con desiderio ancor più yiyo e impa- 
ziente il nostro viaggiatore entrò in Oxford. 
Basta ìphe i marmi Arondeliani vi si conser- 
vano; a non parlare della raccolta Bodlejana 
e del museo delfAshmole che passarono Tuna 
e Taltro al T Università, Questa volle aggre- 
garselo e laurearlo, facendogli recitar su la 
faccia con solennità grande una latina Ora- 
zione, a cui r Algarotti assistette. Solea il Maf- 
fei raccontar piacevolmente che udì i suoi en* 
comj senz'arrossire; perchè quel latino pro- 
nunziato all'inglese era tanto a lui, quanto 
Tindiano. Non saziavasi in Salisburj d osser- 
var la sua cattedrale, ch*è del più bel gottico, 
e quel mirabile monumento ne* suoi contorni 
detto Stone-henge, cheperun tempio de* Druidi 
si reputa comunemente. Né mediocremente 
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gli piacque Della vicina villa del conte di Peni- 
broke un ponte con loggia jonica, benché in* 
feriore a quello che il Palladio per Rialto 
avea disegnato, e che in minori dimensioni of* 
ferto gli s'era prima nella superba villa di 
Stow. Ma con che soddisfazione non trovò 
il sopraddetto Pope, che nel verde e delizioso 
suo ritiro di Tv^iuknham stava traducpndo la 
Merope? Ammirò nella scuola di matemati- 
che in Portsmouth il Planetario dal l'Hay gens 
inventato, e perfezionato dal Desaguiiers; ed 
appo, la signora Condnit, nipote ed erede di 
Newton, toccò non senza venerazione quei 
prismi) eoa cui fa nolomizzata per la prima 
volta la luce, e quel primo telescopio di ri- 
flessione, onde Newton, che lavorato avea lo 
egli stesso, seppe agli incomodi dell'aberra- 
zione, finché Dollond formò T acromatico, 
rimediare. 

Lascia il vìaggiator nostro la gran Bretta- 
gna, e si trasporta in Olanda, dove i Gro- 
novj l'aspetta no ed i Burmanni. Il Boerhaave 
gì» mostra il raro suo giardino botanico, per 
entro a cui parmi vedere il Maffei adocchiar 
tratto tratto il suo, non men che archeologo, 
semplicista Seguier. Trasferissi a Namur, e 
alla prossima badia di Lobes; ma non gli 
andò fatto di scovare il bramato Ritmo dell'a- 
nonimo Pipiniano. Senonchò, giunto a Brus- 
selles, si rivolse con le sue preghiere air Abate 

Pindcmonte ^ Elogi ^ voi, L io 
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che ài que* dì vi stanziava. Mandati dal cor- 
tese prelato gli ordini ohe ogni angolo a gran* 
cura si ricercasse, saltò fuori il codice al fìne, 
che tutto di mao di Raterio appariva scritto, 
e di cui una copia autentica fu indi spedita 
al Maffei che gioì, ricevendolo, e che, veden- 
dolo dal nostro canonico Dionigi (^o/g^arizra/o^ 
commentato e difeso non poco si compiace* 
rebbe. Marmi antichi in Magonsa e codici 
del monastero di Saot'Emmerando alquanto 
il fermarono in Ratisbona. Di Ratisbooa a 
yienna. Qui alfimperator Carlo Sesto, che 
più volte' chia mollo a corte, gli riuscì forse 
d'introdur con la viva voce nel capo quella 
sua opinione su le metropoli, che prima riu- 
scito non eragli con. la penna. E qui pure 
scrutinò codici e marmi; e nella biblioteca 
£ugeniana, airimperiale non anco unita, trat- 
tennelo, senza queir inc^omparabile raccolta 
di stamipe, il volume originale della carta 
Peutingeriana. Finalmente ritornò^ dopo una 
assenaa di pressoché quattro anni, in Italia, 
ma non passando per Mouaco, tuttoché vi 
fosse, oltre la Canossa, un papiro da sé non 
risto; perché tali studi in quella prima età 
sua, che tn Monaco stette, non gli talenta* 
vano; papiro che mirabilmente conferma la 
sua scoperta intorno ai caratteri, come notò 
il Bianconi nelle leggiadre sue Lettere su la 
Baviera. Abbracciò in Venezia il suo caro 
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Apostolo Zeno, che stanza io Vienna non 
iacea più. Se la favella de' poeti in questo 
luogo mi si concedesse^ direi che Verona si 
alzò dal suo colle^ ove siede, e ad incontrarlo 
si mosse con un amplesso tanto più affettuoso 
e materno che a lungo n'era stato assente, e 
che ritornava coperto degli applausi delle 
nazioni; negar non si potendo che Tuom per 
merito che abbia^ deirapprovazione degli stra** 
nieri non abbisogni, a conseguir più faciK 
mente ecompiuta^menle quella de' concittadini. 
£ di vero, quando si cottsideracheil viag- 
gio del M affei per l'Europa una spezie fu di 
trionfo , corre necessariamente all' animo la 
preminenza, di cui gode naturalmente sopra 
gli altri uomini il grande scrittore. Un. mo* 
narca, un conquistatore, un qualunque abbia 
in man la forza,* empierà del suo nome la 
tromba della Fama: ma tanta parte nelle lodi 
hanno spesso il timore, radulazìon,rinteresse, 
che il lodato medesimo ciò eh'ei 'dee alla 
virtù sua, da quello che alla possanza, pena 
u3olto a distinguere. Il nostro M affei fece par*» 
lar di se nulla mena che un patente del se- 
colo; e tutto veniva da quella maraviglia, e 
da. queiramore ch'egli di sé in altrui avea 
saputo eccitare» Seozachè tutti veggi on più 
o meno, che quanto s'opera dal potente, con 
l'aiuto s'opera di molti ed anco^ massime 
nelle battaglie, dei caso ; e lo scrittore meno 
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è dagli altri, e nulla dalla forluna soccorso» 
Però gli Spartani, conforme narra Plutarco, 
alle Muse prima di combattere, non a Marte, 
sagrificavano; quasi volessero assicurarsi dei 
più difficile, cioè che le vittorie che non te- 
mean di non riportare, degnamente fosser ce- 
lebrate. Al qual proposito Federico Secondo 
di Prussia proferì alcune parole, che mis'io- 
fìsserojnelia mente. Quandje lui ai parie ^^TÌye 
il d* Alembert da Sans-souci alla Du Deftaot 
dopo la guerra de' Sette anni, de la gioire 
quHl s^est acqiiise^ il ni a dit avec la plus 
grande simplicitéy quily avoit furieusement 
à rabattre de cette glorie ^ que le hasard y 
éioit presquè pour tout^ et quii aimeroit 
mieux avoir fait Athalie, que toute cette 
guerre. Altri conquistatori conosceran forse 
tal verità, ma niuno probabilmente confesse- 
ralla; e tuttavia il confessarla è tal vittoria 
sopra se stesso, ch'io ne disgrado quelle di 
Alessandro e di Napoleone. 

Ciò che il MafFei, risalutati i parenti, gli 
amici, i suoi libri stessi^ e tra questi tran- 
quillamente sedutosi, sembrò aver più a cuore, 
fu il dimostrare che, mentre le altre nazioni 
stancavano in ogni maniera di scienze e d'arti 
l'ingegno, Titaiiana non rimanea solo spetta* 
trice, e non riposava oziosa su le antiche sue 
palme. Questa parmi la ragion principale, per 
cui a divulgarsi die periodicamente un volume 
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di Osservazioni letterarie^ le quali venivano 
tanto più ad uopo che il Giornale de' lette- 
rati era dalla repubblica letteraria scomparso. 
Nel tempo medesimo, già passato il generale 
Alessandro dalle fatiche militari ali* eterna 
quiete, consegnò alla stampa le sue Memorie, 
I3oIeasi forte della trascuratezza in questo 
conto degritaliani, dove i Francesi tanti li- 
bri di tal fatta ti porgono in mano; e pian- 
gea che sì imperfette girassero ancora le Me- 
morie del M ontecuccoli, e una vita non s* a- 
vesse del Piccolomini, del Gaprara, del Ve- 
terani, del Conte d'Arco, e né quella pure 
in modo sopportabile del Prìncipe Eugenio. 
fiól pungea dunque il desiderio solamente di 
una gloria domestica, stampando gli scritti 
d'nn suo fratello; il quale daifanno i685sino 
ai 1 y3o valorosamente servi la Baviera, e se- 
gnalossi in molte fazioni, e singolarmente, 
congiuntesi le truppe bavare alle imperiali, 
sotto Belgrado. Nella francese Biografia uni* 
versale si legge che le Memorie sono scritte 
originalmente dai marchese Scipione: ma il 
fatto è^ che questi supplì a ciò che mancava, 
migliorò alquanto lo stile, e alcune Notizie 
premise; ed aggiunse di vantaggio una Vita 
del General da Monte, in cui Alessandro ^ 
ch^eragli bisnipote, solea dagli anni più verdi, 
quasi in un vivo esempio, guardare. 

Scipione, al cui sguardo intellettuale nulla 




I 5o ELOGIO DEL HARCIIESB 

sfuggiva, vedea sin d'allora i cattìyi termioì,- 
ne' quali, considerata la positura delle cose 
e la ^'olta doile opinioni , potea trovarsi un dì 
o Taltro la Repubblica veneta. Di qui il Sug- 
gerhntnto^ ch'ei comunicò manoscritto ad al- 
cuni patrizj, per la sua perpetua conserva- 
cione: Suggerimento diviso in tre parti, nella 
prima delle quali si móstra^ che per mantC' 
nersi liberi e dominanti è necessario crescer 
di forze; nella seconda, che si può crescer di 
forze senza crescer di stati^ e ciò con inte* 
ressar tutti; e nella terza, che si può interest 
sar tutti senza la minima alterazione del pre» 
sente instiiuto e governo. Non è facile il rin« 
chiudere in pochi fogli cognizion maggiore 
della natura degli uomini, dello stato d^Eu-^ 
ropa in quel tempo, de' governi antichi e 
moderni: più sapienza civile e politica. Molti 
cenni generali e indiretti egli avea sparsi allo 
stesso fine nella sua Verona illustrata^ ma 
né a que' cenni, né a questo Discorso, eh* ci 
dettò dopo osservati recentemente i popoli da 
vicino e le corti, badossi punto: il che, atteso 
Tabborrimento della Repubblica da qualun- 
que anco picciola novità, non dee rendere 
gran maraviglia. La maraviglia più presto è, 
che il Discorso si traesse poi delle tenebre 
d'un archivio, in cui giacque, nella luce delle 
solenni deliberazioni, quando Veoesia era 
già nel turbine; come allor giovar possa un 
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preservativo che il rimedio più pronto biso* 
goa ed il pia efficace. 

Ma torniamo alle Osservftsioni ìelterarie. 
Sei 'tomi ne abbiamo noD men lodati per gli 
opoBcoli origioaii che per- gli eetralti de dooti 
libri. Quanto non h bulla la Relazione dell'e- 
dizion veronese di San Girolamo, onde il 
Vallarsi, con l'aiuto d'esso Maffei, ci arricchìP 
Quanto l'altra dell' Eloquenza italiana del 
Fontaoini, in cui una censurasene coDtiene, 
saporita e giusta del parì^ Alcuni più ancor 
che saporita, piccante la chiameranno: ma 
riflettasi che il censore con la propria difen- 
dea la causa dì molti letterati italiani, dei 
quali il Fontanini u patla con un certo dis- 
prezfo, o i libri ne passa sotto silenzio, ora 
perchè a sua notizia non sono, e quando per- 
chè non vannogli a grado. Il Matiei, che si 
era dato d si'rivere queste Osservazioni per 
l'onor dell'Italia, come non accendersi, ver- 
gendo un Italiano l'Italia ollraggiarei' Quindi 
là eiìandio il confuta, dove tra gli encomia- 
tori della lingua francese al di sopra dell'ita- 
liana ei novera Dante, interpretando meglio 
che per lui non si fece, un passo notabile del 
Convito. All' incontro lutto è quiete, arba- 
nità, gentilezia il Ragguaglio del Paragone 
delia poesia tragica d' Italia con quella di 
Francia, benché il Conte di Galepio, che ri- 
spettò i nostri tragici geoeralmeule, poco la 
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Merope favorisca. Preziosa è una latina Dis- 
sertazione su ì nomi di Cassiodorio. Prezioso 
ciò che nota sul palazzo de* Cesari^ prenden- 
done occasione dalF opera del Bianchini. Noa 
altrimenti motivo piglia di ragionare dell* in- 
fallibilità pontificia dal conto che rende del 
libro delPOrsi centra la Difesa della celebre 
Dichiarazione del 1682: Difesa. cVeì prova 
non potersi al gran Bossuet, quale nelfedi- 
2Ìone del 1780 sta, attribuire. Formar non 
sapea un estratto, che sentenze proprie non 
inserisse, lumi non ispargesse e non propo* 
nesso utili avvertimenti agli autori. Però non 
riferisce la Raccolta degli scrittori £ Italia 
senza bramare che il Muratori raccogliesse da 
Filostorgio, Zosimo, Orosio, le cose italiane 
dalFanno I\oo sino al 5oo, e con que* ritagli 
il tomo primo aumentasse; nò la Filosofia 
Morale dello stesso autore, ch'ei non insegni 
ad un tempo, in che modo la si potea ridarre 
a maggior perfezione. Nò si creda che la sua 
penna gli risponda men bene in altre materie, 
bastando legger Tarticolo intorno al Micheli, 
che avea udito con giubilo dal Boerhaave dir 
Principe dei Botanici del suo tempo y e qiieWo 
sopra Archimede, di cui pubblicata sWa dal 
Mazzucchelli la Vita: oltre molti altri che 
nelle fisiche il dicono e nelle matematiche 
scienze non mediocremente versato. Se un 
qualche scritto non vien dalui,vien da intelletto 
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non men pellegrino; essendo d'Eustachio Man- 
fredi il Kagionamento su la controversia circa 
la figura della terra , e di Francesco Maria 
Zanetti T Elogio del medesimo da morte col- 
pilo^ che di poco avea steso il Ragionamento. 
Entrata in un de* tomi sarebbe, io avviso, la 
spiegazione che il signor Goddè dà del famoso 
Cammeo di Napoli, che primo il MafFei pub- 
blicò, ma non ardi interpretare: interpretò in 
vece.il Cammeo ancor più bello deirimpera- 
tore, di che volle ornare un altro volume. Né 
yì si desideran già le Osservazioni Astrono- 
miche da un Poloni, da uno Zendrini,daun 
Marinoni, e dal prefato Manfredi sommini/* 
strato,, e precedute da un'Introduzione del 
Maffei, io cui parmi notabile questo passo: 
Chiamasi da noi sistema italico il coperai' 
cano^ perchè venuto dalla filosofia italica e 
dai Pitagorici d^ltalia^ e perchè in Italia ri' 
suscitato ne primi secoli^ maestro in ciò di 
Copernico essendo stato Francesco Maria da 
Ferrara, Confesserò ch'egli esercitava, mas- 
simamente dopo l'ultimo suo viaggio, una spe- 
zie di dittatura nella repubblica delle lettere, 
e mal sofferiva i ribelli. Non disuese però 
mai, come alcuni de' suoi avversari, alie in- 
giurie; e non fu sua colpa, se la verità ebbe 
talvolta nelle risposte di lui tal forza da parere, 
benché lungi fosse dall'essere, una vendetta. 
Questo dominio, che su tutte- le parti della 
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letteratura sleodere amava, più particolar- 
mente stendealo su ciò che appartiene alFe- 
rodizione etrusca^ argomento ringiovanito dallo 
svezsese Dempstero nella saa Etruria Reale ^ 
ov*ei del governo degli antichi Toscani, della 
religione, della milizia^ delle scienze, dell'arti 
e degli usi, copiosamente ragiona. Ravviva- 
ronsi allora quelle speranze, che dopo gì* inu- 
tili tentativi d*nno Scaligero, d'un Salmasio 
e d'un Periescoy morte giacevano: ma il nuovo 
moto che quel libro impresse agl'ingegni, ne 
fu per avventura il merito . principale. Con- 
ciossiachè se lo Svezzese portò il primo molti 
luoghi di autori che risguardan gli Etrusci, 
non pochi ad un'ora dimenticonne: si valse 
anco degli apocrifi; concedette troppo in ma- 
teria d*arti a quella nazione; non distinse 
Tuna dall'allra le opinioni abbastanza; in 
una parola, poco le tenebre diradò. lu oltre, 
che è mai su tale argomento un^ opera, in cui 
quelle cognizioni ti si dan davanti soltanto 
che negli scrittori furon pescate? Sopperì al 
difetto il senator Buonarroti, che un cento 
è più. stampe di antichità etrusche^ la più 
parte non dichiarate prima ^ ne messe fuori, 
uni air Etruria Reale; divulgò tuli' e sette 
le Tavole di Gubbio; e un alfabeto etrusco, 
il miglior forse di quanti eran già comparsi, 
produsse in lucie. Ma quanto cammino ciò 
non ostante restava da battere! È noto che 
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quasi allo stesso tempo il Bagionamento ap- 
parve su gli Itali primitivi^ annesso alia 5/o- 
ria diplomatica; e che Taatore nota riportò 
di plagiario, perchè, dimorando in Firenie, 
e familiarmente trattando col Buonarroti, ebbe 
agio di raccor molte cose dalla sua bocca, ed 
anche di lanciar Tocchio^ volendo, tra le ma* 
Doscritte sue carte. PIa|>iario il Maffei che 
ne* punti più importanti da lui dissente, e 
molti ne vògtiò da lui ne toccati *pureP Ne 
conseguita solo^ che non invaghì primo delle 
antichità toscane a' suoi tempi, nò primo a 
chiarirle si volse, com*egU stesso confessa; e 
ben potea rinunciar volentieri a si fatta lode,' 
se quella meritò appresso d'aver gittati ijonda^ 
menti del sistema migliore y secondochò scrìve 
l'abate Laneì nel si applaudito suo Saggio, Dissi 
già die il Ragionamento andato era molto a san* 
gue a* suoi amici Fréret e Zeno: a quel Fréret,* 
che, lungi dalP essere autore ieìV Esame critico 
degli apologisti della religione^ ascrittogli a 
torto, combatte Tincredulità nelle sue opere 
autentiche, e sopra tutto nelle Diwertacioni 
su le antichità egixie e su le cinesi* Lo Zeno 
poi, sin da quando a tergo della Storia di» 
plomatica letto Tebbe, scrisse di Vienna al 
Maffei, eh* era una delle cose più belle che 
Steno mai state pensate o dette in lode del 
nostro paese \ ed aggiunse: Con la vostra 
scorta quanti notabiU scoprimenti si potran* 
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fare netta rimota antichità sì etnisca^ che la» 
fina! Tuttavìa il Ragionamento y satisfacendo 
agli altri, a lui non finiva di satisfare. Quindi 
gli piacque accrescerlo, e la materia svolgerne 
più distintamente in quattro libri, che inti- 
tolò: Della nazione etnisca e degli Itali pri' 
nàtivi. Il primo ne comprende la storia; il 
secondo parla de* caratteri; della lingna il 
terzo; il quarto, rimasto inedito, alPorigine ri- 
saliva della nasione. 

Bastò Tanimo anche al Dempstero di rcs 
care in messo la serie de* re d^Elruri a, pren- 
dendo le mosse poco di qna del Diluvio. Ma 
chi non vede in qnal buia notte giaccia se- 
polto di necessità tutto ciò che precede la 
fondazione di RomaP Ristringiamoci a dire, 
che antichissima gente fu la Toscana, poten- 
tissima, fiorentissima; e che nella sua maggior 
grandezza fermentarono in lei altresì i semi 
funesti della sua decadenza. Tutta Tltalia oc- 
cupava, e divideasi in dodici città, o più 
I>re8to repubbliche, che quando popoli dai 
atinì scrittori si chiamano, e quando prefet- 
ture; in cui stabilire tanto degli altri ei va 
più col calzar del piombo, quanto era in cosa 
dubbiosissima meno ardito, o sia più filosofo. 
Ove ragiona delle invenzioni e dei farti, ben- 
ché peritissimi di molte creda gli Etrusci, 
non però scorge i principj tra loro di tutte, 
come il Dempstero, che per poco, scriya 
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graziosameDle^ attribuì loro anche il respirare. 
Gli ha per yoluttaosi e superstiziosi : ma della 
comunioo delle mogli e dell' usanza de' sagri- 
fizj umani, vittori osamente li purga. Né con- 
fonde con gli Etruscìi Pelasgi; de' quali rìanda 
i vari nomi, le orìgini, l'emigrazioni e le im- 
prese accuratamente, e con quella ritenutezza 
da cui le discrepanti opinioni si de' greci scrit- 
tori, sì de' lati ni 3 obbliga vanlo a non dipartirsi. 
Comparve intanto il Museo Etnisco del ce» 
lebre Gori. Il Cori per tal modo discordava 
dal nostro autore, che questi mal potea con- 
tinuar la sua fabbrica, se prima l'edifìzio che 
gli sorgea contro non atterrava. Il perchè si 
diede ad esaminarlo, ed a far vedere che al- 
cune di quelle figure non erano antiche, altre 
non etrnsche e altre arbitrario nome porta- 
vano, alternando gli scherzi, che l'argomento 
quasi gli mettea in niano, e gli encomj che 
allo scrittor Fiorentino stimava dovuti. Più 
assai che gli encomj non gli gradissero, sgra- 
dirono allo scrittor Fiorentino gli scherzi*, se- 
condochè vedesi da una sua Risposta ^ che 
tutta è avvolta d'infinite lamentazioni che le 
sgorgano da ogni parte. Io noterò solamente, 
che il dotto e giudizioso Annibale Olivieri, 
che ì punti della controversia ventilò tutti, 
sta il più col Maffei; dico il più, rùercechè 
l'uomo imparziale qualche volta al Gori 
s'accosta e ravvisa con lui, ad esempio, nei 
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sarcofagi effigiali degli Htrusci favule greche, 
dove il Maffei, che in questo siegue il Gaar- 
sacci, etrasche favole in vece vi riconosce. 

Quanto ai caratteri di cui tratta nel se- 
condo Libro, parecchi ingegni ^ prima del Maf- 
fei, negli antichi alfabeti studiarono: senon- 
chè, di monumenti servendosi sospetti o lo- 
gori, lavor non picciolo lasciarono a lui, che, 
sceverando col vaglio della sua crìtica i veri 
dai falsi, dottamente discorre delle Lettere 
ebraiche, caldee, samarìtane, non che delle 
greche ed ispaniche, e più inedaglie fenicie, 
runiche e siciliane, interpreta sagacemente^ 
Passa, GÌ6 fatto, all' alfabeto etrasco. Dato 
aveanlo recentemente il Buonarroti, Ghishull, 
Bourguet, e il suddetto Gori. Ma, contutto- 
ché spieghino bene, e bene applichino alcune 
lettere, sembrò al MafTei che le figure dei 
caratteri moltiplicate di soverchio, ed altre 
difficoltà non men gratuite che inaspettate, e 
molti dispareri tra quegl* interpreti, oltre oca 
pochi errori, spargessero su tali dottrine una 
nuova nebbia, eh' ei si confidava con la luce 
del suo metodo dissipare. Taccio che di molte 
notizie nuove infiorò la sua trattazione, e le 
Tavole di Gubbio, comprese le due latine^ 
terse affatto del sospetto di falsità» E qui fa- 
vella con maestria grandissima, e daparsno, 
degli antichi caratteri, delia varietà loro e del* 
l'uso nelle regioni limitrofe dell' Elruria, Nei 
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gli mancano i sali, dì cui al bisogno gli scritti 
spruzzava; laonde il Cori, che né in questo yo- 
ìea perder da lui, gli usò anch'egli nella Difesa 
del suo alfabeto: ma i sali, vaglia il vero, son 
d* altra cava. Ridusse a perfesion maggiore bensì 
l'alfabeto suo, che ristampato indi fu, giudica- 
tolo il migliore, datrAmaduzzì; e confermò al- 
quanto meglio la sua opinione, che a rintracciar 
s'abbia Tetimologia deUe voci etnische nel greco 
idioma. Il MafTei all'incontro pensava, volersi 
Tetrusco con Tebraico spiegare, e a lui s'unirono 
il Mazzocchi e il Fourmont; mentre il Lami ed 
il Passeri ricorser più volentieri al latino, e il 
padre Bardetti agi' idiomi settentrionali. 

Per la qual cosa nel terzo Libro, ove stila 
lingua si ferma e su le inscrizioni, a mostrar 
s'accinse che l'antica favella etrusca non ha 
punto che fare né con la latina, nò con la 
greca; e che le inscrizioni un po' lunghe non si 
possono letteralmente tradurre. £ vero elio 
alcune, e le Tavole di Gubbio eziandio, non 
già in etrusco sono scritte secondo lui sono 
in pelasgo, eh* è il latino antico. Però s'ar- 
gomenta di traslatare, ma più sollecito del 
senso che delle parole, -la famosa tra l' altre, 
e mal creduta Toscana, di Lerpirio Santirpio 
duumviro e parte delle Tavole Eugubine, che 
di quella mirabile antichità spoglia, condu- 
ccndole al settimo secol di Roma, dove altri 
le mandò francamente sino alla guerra di 
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Troia. La conformità eh' ei trovava tra le* 
tru3ca lingaa e Tebraìca dovea confercnarlo 
nella sentenza ai principio esposta della Verona 
illustrata] se più presto non è da dire che quella 
sentenza per tempo abbracciata diresse il corso 
delle sue idee posteriori. Non dairEgitto per 
tanto, come il Buonarroti, non dalla Grecia col 
Gori, non con Fréret dairilliria, ma gli Etru- 
sci trae dalla Moabitide, donde suppone che 
i Cananei gli scacciassero: ciò di cui prefig- 
gessi trattare nel quartoLìbro, che non usci mai, 
o troppo Toccupassero gli altri suoi studi, o non 
isperasse dì dare airopinion sua tutto quel co^ 
lore di verisimiglianza ch'ei desiderava. 

Sì. colore di verisimiglianza; perchè di che 
altro speranza mai concepir si può nelPardua 
investigazione di cose tanto intralciate e re- 
mote? Le tante e si differenti strade, per cui 
s'andò, denotano abbastanza la difHcoltà di 
toccar quel punto a cui si tendea. Ma chiun- 
que più se gli avvicinasse, si dirà sempre a 
gloria vera ed incontrastabile del Maffei che 
agli altri da ultimo, e agli stessi suoi antago- 
nisti, col rigoroso suo metodo ei fu per guida* 
Certamente il Gori nel terzo volume del suo 
Museo è di assai men facile contentatura. Il 
Passeri nel l'opera De' nomi è cognomi de- 
gli Strusci si guarda intorno con più cautela 
che non solca prima, e molte cose corregge 
da sé quasi avventurate nelle sue Lettere 
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EoncagUesi. Il Guazzasi, ìmpugnator del Maf- 
fei , confessa tuttavìa che fece più volte uso di 
que^ canoni di giusta critica e di quelle sapien" 
tissime riflessioni di cui egli abbonda :laBcìanAo 
che r Olivini nel suo Discorso su la Fondazione 
di Pesaro, ove della venuta degli Etrnsci parlò, 
scrive di lui, che tutti ha in queste materie ^ 
come in altre molte^ superato, Àllor dunque 
che i suoi avversari gli rimangon di sopra, io 
li paragonerò a quei soldati, che dopo essersi 
cimentati più volte con un nemico esperiissirno, 
giungono a vincerlo alcuna, ma con quell'arte 
che ne' conflitti impararono da lui stesso. 

Tutti non avea il Maffei divulgati delie Os- 
servazioni i volumi , in cui si contiene' quanto 
dettò su gli Strusci, che di Verona ei si mosse 
per Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini e 
Pesaro. Qui TOlivieri e il Passeri il riten* 
nero alquanti giorni. Non si saziava il pjimo 
dì scrivere allo Zeno del piacer sommo che 
la presenza del MafTei gli fruttò, mentre il se- 
condo incidea su la porta del suo privato museo: 
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inscrizione, a cui la ripeli zion della voce no- 
men non toglie d esser trabella. Da Pesaro 
tirò innanzi per Fano^ Ancona, Fossoinbrone, 
Urbino; donde a Cagli, Gubbio, Perugia, 
Cortona ed Arezzo. La stagione, che voltava 
verde Tinverno, il persuase di riserbare a mi- 
glior tempo Volterra. Ma qual fu il principal 
fine di questo suo non lung» viaggio? L'a- 
cquisto di antiche lapide, per accrescere il 
museo Veronese, che stava sempre su la cima 
de* suoi pensieri. Molte ne ottenne in dono. 
Talvolta, bastava il suo nome: spesso la* na-> 
turai sua eloquenza non era indamo impie* 
gata; e il contante ch'egli traea fuor di borsa, 
vincea quegli animi su cui non poteano le 
figure della rettorica. Con gran soddisfazione 
narra ei medesimo questo autunnale suo giro^ 
e le rare antichità, le viste incomparabili di 
paesi, le maraviglie di pittura che osservò 
in molte città da pochi visitate, e agli stra- 
nieri incognite al tutto, per esser fuori della 
strada romana, e di malagevole accesso, chi 
non cavalca. Oh s'avesse di lui un Viaggio 
iV Italia! Non citando tanti libri moderni ch'è 
una stizza vedere in mano a' viandanti, quanta 
non manca in Mabillon ancora e in Montfau- 
coni^ Se ne lagna Scipione in proposito di 
Ravenna, ove più cose ammirò poco note ge- 
neralmente, e tra Taltre le antiche porte del 
Duomo, che son di legno dì vite, così vantato 
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da Plinio per la dareyolezza: ciò che al Lo* 
rensi, il qual cantava nella sua Coltivazione 
de^ monti ^ che 

Ravenna 
Di viti inuste le sue porte accenna ^ 

non isfnggì. Il comune di Gubbio, imitando 
Ginevra^ fece incontrare il IVIaffei neirarrivo^ 
e accompagnarlo gran tratto nella partenza; 
oltre ayergli assegnato nobile alloggio, e de* 
putati quattro ragguardevoli cittadini al ser- 
vigio. Ma lepido mi par ciò che gli accadde 
in AreEio. Il cavalierGuazzesi, giovane allora 
d'alte speranse e autore d*una buona Disser- 
tazione su gli Anfiteatri toscani, e singolar-^ 
mente su TAretino^ era di quei che stima- 
vano, non ammetter lui altri edifizi di tal 
sorta in Italia cbe il Veronese e il Romano. 
Adocchiatolo che su i vestigi si curvava del- 
TAretino^ l'appressò, entrò seco in dialogo^ 
e cominciò, noi conoscendo, a burlarsidi lui, 
ehe gli anfiteatri a tante città italiane invi- 
diava. 11 buon vecchio rispose con placidezza^ 
e senza punto scoprirsi deir esser suo. Ma 
qua] non fu la confusione del giovane, come 
poi riseppe la cosa, e quali le scuse, gì* in- 
chini, le protestazioni che ^li volò subito a 
fare? Di Arezzo il MafTei si condusse a Fi- 
renze, di cui non restava mai di magnificare 
la Galleria. Chi ha veduto, son parole di lui, 
ìe Gallerie più riputate d'Europa^ e vien poi 
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a questa, e V esamina in ogni sua parte ^ crede 
non aver prima veduto nulla. Che direbbe 
ora che la troverebbe di tanto accreseìata, an- 
che per operadel regnante Leopoldo Secondo! 
Con pari lode favella de* più solenni uomini 
di quel tempo: d'un senator Giulio Rucellai, 
d'un Giovanni Lami, d'un Antonio Cocchi. 
In Bologna i primi suoi passi a casa il Man- 
fredi. Salita la scala^ s'udì assalito dai dolori 
della pietra e con grande afflizione die volta. 
Ma l'infermo, cheavviso n'ebbe, JVo^co/w/imV- 
frim, disse per avventura; come il filosofo Pos- 
sidonio dalla podagra trafitto e cercato da Pom- 
peo Magno, il^o» committam^ ut dolùr corporis 
Qfficiaty ut frustra tantus vir ad me veneriti 
quindi mandò richiamandolo con premura, e, 
malgrado dell'atrocità del male, tre ore con Ini 
passò in soavi ed anco scientifici ragionamenti. 
MafìFei, compiuto quel giro, poco in Ve« 
rena fermossi. Al comparir delle -prime ron- 
dini se ne levò; ed eccolo ih Roma. Sette 
ore del dì, se udiamo il padre Zaccaria, spen* 
dea nella biblioteca del Collegio Romano, in 
cui trovò alcuni libri, che indarno cercati 
avea prima nella Casanatense. Lesse nel B<k 
SCO Parrasio il Discorso sul Palazzo de' Ce- 
sari^ prorompendo sul fine in alcuni versi, quasi 
Io spirito della poesia improyvisamente il rapisse. 

Ma che fo io! Laceri avanzi e mura 
Dal tempo vinle , e infrante moli e marmi 
Sparuti e tronchi^ perchè mai rammento! 
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Dìce^ non convenirsi a quel luogo, e in tale 
occasione, soggetto si melanconico; e percon- 
segaeuza tacere e ascoltare il canto degli Ar- 
cadi, che fa già saa delizia. 

Ala dove son coloro , 
Che sedean meco qui! corn? esser piiote 
Vistesso il canto , e si diverso il coro ! 

Allora di alcuni domanda degli antichi suoi 
compastori, e tra gli altri del Guidi. 

Vaudace 
Dov'ha, che pien di Febo, 
Senza punto curar caldo f ne gelo , 
/ suoi cento destrier spronava al cielo ! 
Ohimè ì spariti sono : io sol rimango. 

£ qui dopo alcuni gravi pensieri su la bre- 
vità delia vita, e su la vanità eziandio della 
gloria; perchè gli uomini delle cose ancora, 
che ardentemente cercano, scorgono il niente, 
termina questa sua scappata poetica, da cui 
si vede, che il solito estro in lui per istudt 
serj o per anni non infreddava. 

Acquistò inscrizioni e basslrilievi anco in 
Homa, benché tale acquisto non fosse a que- 
sta volta la cagion vera del suo viaggio. Fu 
il desiderio di sottoporre all' esame di saggi 
ecclesiastici la sua Storia teologica che riuscito 
non gli era di pubblicare in Parigi, come da 
una lettera dello Zeno a Bertoldo Pellegrini, 
gentiluomo veronese, s* impara. Ritornando 
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SUO, aoci l'animò, secondo l'espressione di 
Tullio, che un corpo seni anima chiamava 
una casa senza biblioleca. Oltreché il Gorì 
lodò in un tomo delle Simhoìe la spiegaiione 
che il Maflei die della voce vàu^iuliif. la quale 
significando in Ulpiano cosi cuBlode d'una 
nave, come d'un tempio, ottimamente ad un 
certo Massimo, ch'era soldato, s'accomodara. 
Né il Mafie! sì lasciò vinceredi cortesia, par* 
Iato avendo non una volta con infinita esti- 
masione del Gori nel Museo Veronese, che 
poco indugiò a metter fuori. Alcun doman- 
derà forse: Non sarebbe stato meglio il discu' 
tere amichevolmente nello scriilojo, o alla 
mensa dell'egregio Prelato, se no figurino di 
bronco fosso, o non fosse, Giano, se un altro 
fosse, o non fosse, Vertanno? Sarebbe: ma 
le parole sovente va n pììi là del pensiero, e 
richiamate non tornano indietro; ma la pru- 
denza non dì rado raltien da ciò, a cui por. 
terebbe la generosilà,- ma talvolta più che la 
dimestichezza, è fida custode della benevo- 
leiiza una temporanea separazione. 

Ripalriato, divulgò il sesto edullimotomo 
delle Osservazioni, le quali mi duole non 
sieno andate più avanti. Certo superarono, 
dachè nna spezie di giornale si posson dire, 
i giornali lutti, si per le dissertazioni, si per 
gli estnitli, i quali speAo si leggono più vo- 
lentieri, e più utilmente che i libri stessi; e 
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basti, ad esempio, scorrere quel delPopera Hi 
Michele Pinelli su TOrigine della Podagra. 
Ma non tardò a visitarlo in Verona quella 
im porta nissima sua ottalmia, che buona parie 
del verno TafHisse e eh' ei per avventura si 
tirò addosso col viaggio dell'antecedente stale. 
Né il conforto ebbe della compagnia del suo 
Zeno, ch'ei prima che ammalasse degli oc- 
chi, invitava a seco ingannar Tanno freddo 
sotto un medesimo tetto; ciò che Tamico non 
potè fare, avvegnaché mollo il desiderasse. È 
vero che la primavera cangiò lo stato delle 
cose anche rispetto al Maffei, scrivendo lo 
Zeno airOiivieriy che ai cinque di maggio 
gli apparì inaspettatamente sano e lieto in 
Vinegia. Quanto s'arrestasse su le acque salse, 
non so; so che all'Adige ricliiamollo nello stesso 
anno 1740 la venula del Principe Elettorale 
di Baviera, figliuolo all'altro che stato era 
molti anni davanti in Verona. Gli fu per trat- 
tenimento rappresentata la Commedia delle 
Cerimonie in un teatro che il conte Alessan- 
dro Pompei disegnò prontamente, ed eresse 
nella sala del suo palagio, eh' è delle migliori 
opere di quel Sanmicheli, i cui cinque or- 
dini di architettura il detto Pompei a tanto 
comun vantaggio descrisse. Recitò una com- 
pagnia di cavalieri e dame e con grande ap- 
plauso; tuttoché non s'avesse allora quel gran 
maestro di recitazione Alessandro Carli, né 
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la sna preclara disoepola Silvia Versa, donna 
veramente degna d^esaer pronipote al Maffei, 
e di portare il nome della madre di lai. Il 
Principe testificò con un superbo orologio in 
diamanti la propria soddisfazione all'autore 
della commedia; il quale non fu sciolto ap- 
pena da quella bisogna, che andò a por sotto 
i torchi a Trento, già sede di teologiche dis« 
pute^ la Storia ieologicoLy di cui finalmente 
ricevuto avea da Roma Tapprovaicione. 

La è una storia^ che non in latino^ com'ei 
bramava, ma, seguendo i) consiglio del Car- 
dinal di Bissj, stese in italiano, delle opi- 
nioni corse ne' primi cinque secoli della Chiesa 
in proposito della- divina grazia, del libero 
arbitrio e della predestinazione. Nuora era 
l'idea del libro ed assai malagevole Y esecu- 
zione. Dichiarar bisognava la dottrina intiera 
di Sant'Agostino, da cui pensa che aflatto i 
seguaci di Giansenio discordino, e di Quesnel ; 
esaminar diligentemente la vecchia Scrittura 
e la nuova, su le quali pretendon fondarsi; 
esporre gU insegnamenti de' Padri e di altri 
scrittori, massimamente pelagiani e semipe- 
Jagiani; e tutto delle sentenze de' conci! j e 
de' papi, non che de' monumenti più antichi, 
più autorevoli, più sicuri, corroborare. Cia- 
scun vede qual vasta erudizione si richiedeva, 
e qual sagacità non comune, per conciliare i 
passi di molti autori, e ridurli, non li sforzando 
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punto, in un sol corpo di acìenia. Parve ad 
alcnni cha il Maflei fatto ciò mandasse ad 
effetto felicemente, e con una chiareisa tanto 
più mirabib, quanto la materia ò più astrusa, 
e ad altri, che troppo, singolarmente nella 
spiegasione del terribile Capo nono della Let- 
tera di Paolo ai Romani, s'accostasse al ge- 
suita Molina; mentr*egK niente più Mpiinista 
essere che Tomista, se ad alcune sue lettere 
manoscritte io riguardo, non dubitava. Co- 
munque siasi, meriterà sempre gran lode un'o- 
pera^ in cui, oltre lo spianare a maraviglia le 
materie più scabre, facilitare il più difficile, 
e in tutti i nascondigli più oscuri ed intimi 
penetrare, s*addita la via migliore di trattar 
le quistioni di questa spezie, se è vero, non 
dimorar propriamente che in ciò che dicesi 
storia ecclesiastica, la soda e vera divinità. 

Molti asserirono, massime tra i claustrali, 
non poter maneggiare tali argomenti chi porta 
sul fianco la spada. Quanto a me, credo che 
siccome la veste lunga e la chioma corta, non 
pregiudicarono ai Gesuiti Borgo ed Aquino, 
per iscrivere il primo un Trattato di Fortifica- 
cione, e il secondo un Lessico militare, non 
dovesser nuocere né tampoco al Maflei, per 
iscrivere un libro teologico, i manichini. Altri 
che il libro della penna dì lui non era uscito 
affermarono: fredda osservazione, eh* io spesso 
udii, e sempre con" nausea, in proposito d^opere 
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ÌD8ÌgDÌ, e che non di rado è rifagio tdtimo 
delle non generose passioni. La Storia teolo^- 
gica attribuivasi , almeno nella sostanza, a un 
Gesuita francese, cioè ai Tournemìne; ed è 
verità che Scipione, dove prima i padri del 
Gesù non gli davan troppo nei genio, molto 
da qualche tempo usava con loro, e volentieri 
le case ne frequentava. Ma, tacendo^ che di& 
ficiimente si trova chi d*aver sudato si con- 
tenti per Taltrui fama; che i lavori d*un uomo 
illustre s*improntan sempre d*un carattere pro- 
prio ed originale; e che se fu alcuno cheun^a- 
bilità quasi eguale in ogni genere di scrittura 
manifestasse j questi è il nostro Marchese: non 
die saggi egli forse- in età ancor verde del va- 
lor suo, benché laico, ne' sacri studjp Tuttavia 
lo stesso monsignor Fabroni va persuaso del- 
l' impostui'a, e si persuasi ne slima gli altri,' 
che gli par superfluo il provarla. /^/ficzViirwV 
Jlagrans studio laudis novis beneficiis et dono 
scriptorum^ quae Jesuita doctrina praestans 
Tumeminius reliquerat. Con le quali parole 
si viene, sMo non m^ inganno, a stabili re il con- 
trario di ciò che vitrrebbesi, e il Fabroni s'in- 
filza da sé; attesoché risulta che il Tourne- 
mine legasse in morte i suui scritti al Maffei, 
quando sappiamo ch'entrò nel reternità l'anno 
1739, cioè tre anni e più dopo la partenza 
del Maffei da Parigi. « 

Sembra che nota gli fosse l'accusa, o la 
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presentisie, avendo aggianto alla Storia gli 
opoacoti già pubblicati di letteratura sacra, 
quasi ricordar volesse ai lettori, che vissuto 
era dimestico della medesima. Il Trattato su 
i versi ritmici vi ricompare molto accresciuto, 
e con qualche tocco intorno alle rime, che 
alcooa volta ne* versi greci e latini de^ tempi 
migliori s'intrusero. Tra gli esempi eh* ei ri- 
porta de' Greci, è quel d'Omero: 

£'a'77ETs vuv Molinai okùfLnta (fo/iftar' €^o\^(toìi, 

a cui potea farne succedere un di Museo, 
ove le rime suonano, non alla metà, ma in 
fine del verso, 

Tra quei de' Latini riferisce il distico di 
Properzio: 

Non non hiunani sunt partus talia dona: 
Isia decem menses non peperere bona. 

Ma qui veramente rima non sarebbe, s'è vero 
che gli antichi le brevi con la pronunzia di- 
stinguean dalle lunghe, essqpdo il bona breve 
nella prima sillaba, e lungo il dona: dico s'è 
veroy perchè ad altri, e tra questi al celebre 
padre Sacchi, non parve che gli antichi que- 
sta differenza tra brevi e lunghe facesser sen- 
tire. Il conte Sansebastiani piangea due fi- 
gliuolini, da morte rapitigli in un sol giorno: 
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e il Ma (Tei, che amicissimo gli era, compose 
per loro ne' suddetti versi ritmici questo Epi- 
taffio^ di cui appena ch'io creda potersi nulla 
scrìvere di più gentile insieme e di più la-- 
griraoso. 

Infans vigebat pulchellus, anniculus} 
FÌorebat una puella jam trìmula» 
Amore inter se mutuo, risu, jocis 
Matremy pairemque deUciabant unice, • 
Hos^ dum wividius vtrnant, eL spam Jovtnt^ . 
Dies una, ehu una ambos dies susiiUit 
Attonitorum in cohspectu parentitim^ 
Qu€Ì$ in solamen nuUa est proles reliqua. 
Compesce, si polis et, qui Ugisy lacrimas. 

Qoakhe nuova operetta esiandio s'incontra 
neU'edJEione, vale a dire la notisia d^un ma^ 
noscrìtto ch'ei possedea di Giovanni Vero- 
nese, che non è al parer suo ti Giovanni Dia<» 
cono del Tartarotti ; oltre una lettera al Bao* 
chini, in cui parlasi e di que' codici chefor- 
man la prima parte della Biblioteca Veronese 
manoscritta^ d'una edizion nuova, che appa- 
recchiava, di tutte le opere di Gassiodorio. 
Senonchè uditane la semplice ristampa ìm Ve- 
iiena di quella del padre Garet, si tolse giù, 
alquanto corruccìatosene, dell' impresa. Né 
mancherebbe la De Heresi Semipelagiana 
Jraenei Veronenis lucrubatio^ ove a questa 
non avesser data occasione certe tesi de' Pa- 
dri di San Domenico, che già tutto l'altro 
era di pubblica ragione. La dedica poi è a 
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Carlo Emaoueie, socoeMor degno del baoa 
Vittorio. Alciuio slapirà forse che dedicato 
foaae ad un Re un liìiro di teologia. Ma non 
ò da stapire anocNr pio che fosse stalo scrìtta 
da no sno ciamberlano ? Carlo Emaunele con- 
fermala gli area la pensione gratoita di ^n- 
tilnomo della Camera^ e il Maffei, coi tardava 
di aprirli la rispettosa sua gratitudine, andò 
egli stesso a presentargliene il testimonio a 
Torino; non onunettendo le solite sue ricerche 
d'inscrisioni e bassirilieri, in Yercelli parti- 
colarmente, e in Novara. Così ristretto si fosse 
al solo studio antiquario negli ultimi anni^ 
come questi^ sensa esser gloriosi meno, certo 
stati sarebbero più tranquilli! 

I due preti Ballerini^ delle coi fatiche a 
buon dritto si vanta la città nostra^ dichiara- 
rono nella loro edixione di Sani* Antonino^ 
ohe da quel danaro, che altrui prestiamo, non 
possiam cavare alcun frollo lecitamente. Que* 
sta sentenxa da penne sì autorevoli uscita non 
è da dire se turbò subilo le cosciense più 
timorate e pie del nostro paese. Il Mafiei^ 
stimolato da moki, e anche da sé medesimo, 
pensò di render ragione della disorépama dei 
teologi su tal punto,' mettere in nuovo e più 
diiaro lume le cose, e mostrare che una pra- 
tica, di cui tsnto abbisogna Tumano convitto, 
alla morale non s*oppone delPEvangelio. Un'o- 
pera dettò pertanto su Timpiego del danaroi, 



I HAFIBI. IjH 

nella quale così cre<Iea, che, disapprova odo 
le opiniuDÌ severe, non iochioava punto a fa- 
vorir le iadulgentt, che non dobitò d'ofTerirla 
aBenedenoUecimoquarto, cioè ad naPnole- 
fìce, ia cui non so <[Ual più rispleadesBe, se 
la dnttriaa o la eanlità. 

Comiacia dall'ebraica naKÌone, a soitiene, 
pou condacnarsi appo lei che l'ijaura ecces- 
sivu. GoDciossiacliJi <]uegii argomeati, secondo 
luì, che gli aTversarì Iraggoa da vari passi 
delle Scritture, dod cosi ban forca in aò stessi, 
come la preadon dall'uso, che dottori e poa< 
tefìci fecero di <jue' passi, dove ragionaroo 
l'aBora. E rispetto alle parole di Cristo mu- 
tuum date, nihil indi sperantes, a cui tanto 
s'appoggiano alcuni, vuole che rìsgnardin so- 
lamente quel prestito di carila, che da aoi ri- 
ceve chi è in necessità grande, con quell'af" 
gento die noi diamo a chi mestieri n'ha, ben- 
ché ricco, per la condotta ed il giro de' suoi 
affari. Gii» Del primo de' tre libri, in cui l'o- 
pera ai divide. Ne) secondo avvisa l'Autore 
che al suo modo d'interpretar la Scrittura ai 
confòrraino i Padri, i ijuilt al parer suo ri- 
provaron Bolo l'oaura enorme, o dai poveri 
estorta, stima che questa sola percotauoì ost 
noni de' coocilj e le decretali de' papi ; e con> 
fidasi, non aver contra sé, leltt e ponderali 
bene, i Soramisli e i Gasisti più accreditati. 
Gran vigoria di argomeatazione campeggia in 
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questi due libri; ma nel terxo, ove, dopo le 
autorità, disamina le ragioni che dall^una parte 
e dall'altra si recano, e politicamente discute 
il punto, con sì sottile accorgimento penetra 
nelle convenienze degli stati, e negli usi civili, 
che sol poteasi aspettar tanto da un capo non 
in altrOy che in materie di economia pub- 
blica, incanutito. 

Gli avversar), di cui rivolto a Roma %i te- 
nea l'occhio, trionfarono per 1* Enciclica di 
Benedetto Decimoquarto^ eh* ivi a non mollo 
coAaparve, e a citi i suol Miccessorì rimandano 
seoz'altra spiegazione coloro che su ciò con- 
suitaAo la santa Sede. Monsignor Fabroni 
giunse a pronunziare, che i sentimenti di queU 
V EncìcÌKa funditus evertunt le Maffejane opi- 
nioni. Ma che è quello veramente che yi si 
danna ? È l'esiger frutto a titolo del semplice 
mutuo, o sia per ragione e forza del mutuo: 
il che dal Maffei non fu né imn^aginato, né 
espresso. Del resto, poste in sicuro quelle 
massime generali da cui la Chiesa non 8*é di- 
partita mai, l'augusto suo Capo lascia libero 
il corso a que' contratti particolari *che il bi- 
sogno della vita civile richiede; notando che 
non si p^ca d'usura qual volta, prima di 
esborsare il metallo, la spezie dichiarici del 
contratto; spieghinsi le condizioni, e il pro- 
fitto si stabilisca che dal metallo intendesi 
ritirare. Aggiungasi ch*egli avea promulgato 
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a regola delle città del suo Stato un editto, 
in cui approva la misura del quattro per cento^ 
che quella è appunto che dal Maffei, anche 
con restrizioni, si suggerisce. Non è però da 
maravigliare, se il Papa contento di noi in 
una lettera airOttolini il supponga, chiamane 
dolo nostro comune amico^ e cayaliere vera- 
mente degno y e che merita il titolo d^ orna- 
mento delV Italia, £ contento ei si die a di- 
vedere in voce e in iscritto, benché di lui eoa 
la solita sua franchezza, che doluitquidem oh 
hane remveìiementissime^ asserisca il Fubroni. 

Io non niego che molti non si levassero 
contra lui. Ma per lui stette uno che per mille 
valea, il Muratori^ che allo stesso Otiolini, 
non si potea^ scrisse, trattar con più fondo 
un sì spinoso argomento. La lettera è nella 
Capitolare; e con questa un'altra, in cui egli 
osserva, che dove sussistesse il rigore di certi 
' canonisti e teologi^ rigore non parutogli ne^ 
cessarìo, il commercio rovinereohe. Cosi a un 
dipresso ebbe a dire il cardinal Maury molti 
anni dappoi nell'Assemblea costituente: Nulle 
puissance ne peut conserver son rang parmi 
les nations sans le commerce ^ et le commerce 
ne peut suhsister sans le prèt à temps^ et à 
intérét. Il che allor profTerì, quando Tinfe-. 
lice, men per altro de' suoi giudici, Lodovico 
Decimosesto autorizzò il prestito che nel co- 
dice di Lodovico Decimottavo fu indi ricevuto 

Pindemonte, Elogi ^ voi, L 12 
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efiiiQCÌto«''E una somigliante legge stata era 
alcah ^lempo innanzi desiderata dal celebre 
ab^e Bergier, il qaal detto ayea nel suo Di- 
aionario di teologia, che si le ìégislateur de» 
eidoit^ que pour le mantien Ai commerce 
naiional tout argent prète dans le commerce 
doit porter intérèt^ qui pourroit sélever con' 
tre cette loi, et la déclarer iftfuste? Nondi* 
meno altri opinano altramente circa Tusara; 
tra i quali nìun forse parlò con più severità 
e veemenza, che Tarcivescovodi Firenze Mar- 
tini ne* suoi Commenti alla Bibbia. Sì diverso 
è talvolta Faspetto, sotto cui alle menti an- 
cora meglio pensanti gli stessi oggetti si r^p* 
presentano ! 

Ad ogni modo parrebbe che bene accolto 
eeneralmente avesse ad essere un libro mo- 
desto non men che dotto, scritto per calma 
delle coscienze, in cui fautore, cittadino in- 
sieme e cristiano, s'argomenta di conciliargli 
interessi della religione con quelli della nego- 
ziazionCy e sottopone airautorità suprema ogni 
sua dottrina, pronto sempre a eambiare ed 
a ritrattare quanto di non coerente alle mas-^ 
sime più cattoliche^ ed ai sentimenti più sani 
involontariamente^ o per inavvertenza, o per 
difetto di cognizione, dalla penna gli fosse 
uscito. Bene accolto generalmente? Senza che 
i fratelli Ballerini s'aflrettarono a confutarlo; 
» die due opere contra il medesimo V una 
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dopo Taltrà fnòr mandò 11 padre Concina^ a 
cai aderir parve l'abate Galliani nel fine del 
suo Trattato della moneta; non mancò in 
Verona chi dall'altare, chi dal pulpito e chi 
in dediche di conclusioni il suo gran concit- 
tadino ferisse. Si comandò allo stampatore 
che tutte le copie del libro recasse al paldz20 
pubblico; e quegli non aspettando, iutimorito 
la sera, e caricandole dì bel mezcogiomo, alla 
gente fé' credere che andavano al fuoco. Più 
mesi durò l'agitazione e il trambusto. [Final* 
mente il MafTei per ordine spiccatoci di Yi- 
negia, e intimatogli solennemente da chi tra 
noi il Principe rapprei'.entava, dovè della città 
uscire, e alla solitudine riparare, e al silenzia 
d'una sua villa. 

Che ciò accadesse ad uà tal soggetto^ per 
un libro, in cui nulla v'ba che il Principe 
nojar potesse, impresso con le consuete licenze, 
e da noma, fuorché nella Biografa Francese» 
non condannato, io ne stupirei se la storia di 
tutti i tempi a non istopir di nulla non m'in- 
segnasse. Si disse che la reimpressione in 
in Rama dell'opera Mafife^na fu interpretata 
per atto di contravvenzione al voler sovrano 
di non istampar più, o ristampare su questa 
argomento; ma estrania era Fédtzione, e noo 
entrò ne' veneti Stati esemplare alcuno. Co- 
munque sia, in che guisa passava il tempo 
colà, dove rilegato di sua stanza vivea, un 
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iiom d'indole sì pronta e TÌTa, tenerìssmio 
dell^ooor sao letterario e sopra tatto geloso 
del suo booQ nome in fatto dì morale e di 
religione? SciÌTea una commedia. Per yolger 
Ibise in ridìcoio i suoi aTrersari? Nulla in tal 
caso 8ard>beTÌ stato di straordinario. Oltre- 
ché, polendo il ridicolo passar facilmente dalle 
persone alle cose, dò sol bastava, perchè da 
tale assanlo eì si contenesse. Quella comme- 
dia seri Tea del Raguet già ricordata, in cui si 
punge il malreiao, che d'usar firancesismi nel 
discorso italiano s^era, quasi un'el^anaa della 
vita, introdotto; e che si mantenne non pochi 
anni, ma con questa difier^ua, che dove pri- 
ma renava più nel parlare che nello scrivere, 
appresso regnò più nello scrivere che nel par- 
lare. Si loda Voltaire che nella prigione della 
Bastiglia, in cui dimorava per versi a torto 
attribuitigli contra il Re^ente^ serbasse non- 
dimeno tal compostezza di spirito, che una 
parte fabbricovvi della sua Enriade. Ma Vol- 
taire, giovane di appena vent^anni, poco avea 
da perdere in que* principj; e sol capo al Mai- 
fei eran, dirò così, cento allori, che se non 
disseccati, discolorati almeno alla più parte 
degli occhi potean sembrare. La sua relega- 
zione durò quattro mesL Contuttoché alcuni 
avversassero, ei ciò non ostante di amici nella 
sua patria, di aderenti, di ammiratori abbon- 
dala forte. Visonpoi di quelli che sentendosi 
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offender gli occhi dalla gran luce d'oa lor 
cittadino, d'altro, perchè il ricevano al lutto 
nel cuore, non abbisognano che di vederla, 
non fosse che minimaniente oscurata; e non 
s'accorgon gli stolti , che quella luce si dif- 
fonde sopra loro, e li rende in certa guisa 
più rispettabili, che non sarebber per sé, in 
faccia al mondo. Poste le suddette cose, il 
giorno che in Verona ei toruò fu de' più. 
belli e più memorabili della sua vita. 

Toccai più sopra la sua bravura nel dare 
utili suggerimenti agli autori. Quindi, in vece 
di fermarmi ad un Primo ahhozzo di Storia 
universale, pubblicalo in quel torno, riferirò 
nn suo avvertimento all'autore, eh' è il padre 
Jacopo Sanvitali, della Storia della Guerra 
per la Successione; argomento già proposto al 
Maffei, e da lui, com'io dissi, non accettato. 
Il Sanvitali sbagliò nel bel frontispizio, Inti- 
tolando il suo libro Storia della guerra per 
la Successione tra la casa d* Austria -e quella 
di Borione^ perchè in luogo di Borbone si 
dovea dire di Francia. / nohili oltramontani 
non han propriamente cognomi fissi e perpe- 
tui come gV Italiani che servano in ciò fuso 
de^ nomi gentilizj romani; ma il prendono 
dalle signorie e dalle terre ^ e perciò con esse 
li mutano. Il giorno però cìi Enrico Quarto 
divenne 7?e, non/ti più Enrico di Borbone y 
ma Enrico di Francia, Il cognome di Borione 
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cominciò in Roberto figlio di San Luigi^ che 
9Ì dicea prima di Clermonty ma acquistò la 
signoria di Borbone per la moglie. Ora egU 
è certo che il Re non si soscriveràmai Luigi 
di Borbone y ma ben Luigi di Francia ysicco- 
me i suoi figliuoli maschi^ non di Borbone^ 
ma si chiamano fils de France, e le femmine 
mesdames de Fraoce. E tanto più è da av* 
vertir ciò nel denominare che il nome di 
Bourbon passò a un altro principe e ad un 
altra famiglia ugnata ^ onde si ha anche oggi 
il Duca di Borbone secondo principe del 
sangue; ed è però necessario /uggir Vequi- 
voco. Ed a proposito della Francia, chi non 
ammirò nella Risposta alla Lettera di Vol- 
taire un passo, in cui, di quella faTcIIacdo, 
e in un deiritalia, e de* particolari vantaggi 
e disavvantaggi d ambedue le nazioni, osser?a 
con occhio tristo, quanto fatale a noi riasci 
Ja novella via, che Tardimento e l'industria 
umana s'apersero per Y oceano?. L'Italia era 
situata mirabilmente nel mondo antico. Del' 
T antico mondo potea quasi dirsi consistere 
la miglior parte in un circondario del medi' 
terraneo. Posta però l Italia quasi al mezzo 
di essa, attaocata con la radice algrancon^ 
tinente d* Europa y e spingendosi nel mare 
verso V Affrica e verso VAsia, bella facilità 
prestava ai suoi di passare in ogni parte deOa 
terra cognita^ invitando insieme ^ e quasi 
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chiamando a sé gli uomini d'opti natione; 
col qual commerzio generale emporio e cen- 
tro di tulle le notizie rendeasi. È perchè dod 
dava fuori ud lavoro, che non ne atesse sa 
l'incadiue un altro, e di nalara te più volte 
diverso, ecco un libretto, guanto piccol di 
mole, allreltaato per la sostanza prezioso: uQ 
libretto su le Sigle de' Greci, nel quale forse 
trecento abbreviature si dÌBciolgono felicemente 
e con incredibile utilità di chi nelle lapide si 
diletta. 11 padre Odoardo Corsini, cne poi 
tolse per mano la stessa materia, scrisse del 
Maflei, che primo anche in questo egli alzò 
la face. Come non commoverai a lode si fatta, 
inaGsIme cousideranilo, che dall'autore veniva 
de' FaUi Attici, e delle Dissertazioni Ago- 
nistiche i* 

Potè nella sua relegazione una commedis 
dettare: nulla potè nella malattia Innga e pe- 
nosa, da cui poco alante oppresso reetò il sna 
Francese. Io mi trovo cosi ajfiitlo e con/uso 
per l'orribil m-ile del mio caro Seguier, cho 
tormenta da quattro mesi, ch'io non sono aito 
a cosa alcuna: così in una lettera a Lodovico 
Bìancuni, che interrogalo l'avea su certe cb< 
rafie di vetro, cui un pezzettino insensibile, 
che vi si lasci cader dentro, fa in cento parti 
scoppiare. Ma ratto che l'amico si fn riavuto 
alquanto, egli si giltò di nuovo al comporre, e, 
Lisognoao di conforto speciale dopo gli aflànni, 
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alle Muse da gran tempo abbandonate ntorno 
fece, perchè dulces ante omnia Musae. 11 ri- 
torno fu la Traduzione del secondo Canio 
àeWlìiade^ che molto non istette ad uscire da 
sotto i torchi col primo, e con fa giunta di 
quattro Caotici della Bibbia, e d'un Salmo. 
Non altrimenti che Catone alla greca, si die 
il MafFci negli anni maturi alT ebraica lin- 
gua; e il sólo Impiego del danaro palesa 
quanto vi s'avanzò. Sorse centra il Volgariz- 
isamento d'Omero rilluslre Lami nelle No- 
velle Fiorentine^ non tanto forse, perchè gli 
spiacesse, quanto perchè non guslavalo la Pre- 
fazione dell'editor Torelli, giovane di raris- 
sime parti e diletto al Maffei smisuratamente. 
Non gustavalo una Prefazione, in cui si dis» 
cuopre la infedeltà dei Salvini, infedeltà poi 
manifestata dallo Spallanzani nelle sue Let- 
tere all'Algarolti, e da parecchi altri inciden- 
temente: onde nulla più falso di quella sen- 
tenza, potersi tradurre Omero da chi non 
sappia di greco col Salvinì solo alla mano. 
Ma non era il Salvini un Ellenista solenne? 
Era, e anco buon poeta, ed io gli voglio tutto 
il mio bene; e però a dir non rimane, se non 
che procede sì nelP interpretare, sì nel verseg- 
giare, con tanta trasnuratezza, che se il greco, 
a dotta d'Orazio, qualche volta dormicchia, 
l'italiano, a senso di tutti, pressoché sempre. 
£ voce che il Lami scrivesse ad istanza del 
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canonico Snivìni, fratello di Anton Maria, ed 
il Maffeì, che amava la persona dell'uno e la 
tnemorta dell'altro, riatampaadosi » suoi due 
Caoti àeW'Iliade co' due primi i3e]\' Eneirle 
At\ Torelli, colse tale occasione per riconci- 
liarti con l'amico morto, col vivo e con la. 
Toscana. Quindi cacciò via la pietra dello 
scandalo, o sia quella Prefàiìone, e vi collocò 
in vece la Teraion greca dell'Elegia di Ca- 
tullo sa la chioma di Berenice, che Anton 
Maria comunicato gli area; rersione che an 
indovinamento fu dell'Elegia dì Callimaco, a 
quella guisa che dt^l quinto Libro delle se- 
zioni coniche di Apollonio l'opera De maxi- 
mU et minimis del euo concittadino Viviani. 
Egli è una certa maraviglia l'aver da fare 
con questo Scipion MafTei. In quel medesimo 
di'io m'aspetto trovarlo ancora in compagnia 
delle Muse, eccolo che fa di lArre alla fìsica 
alcuno de' suoi arcani di bocca. Poco son da 
lodarsi coloro che, superili de' pregressi delle 
scienze natarali in questi ultimi tempi, sorrì- 
dono ili compassione alle fatiche de lor pre- 
decessori e le sfatano. Il Maffei, nonconlento 
n quell'antico suo Scritto sn la foi-maxìone 
de' Fnlmini, un Trattato oe stese diviso in 
undici lettere, ed a queste ne Aggiunse una su 
gl'insetti rigmerantisi, un'altra su i pesci im- 
pietriti, e due sa l'eleltricilà; indirizzandole 
latte ad uomini esalati, al Reamar tra gli 
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altri, al De la Condamiae, al dottor Mead\ al 
PoleDÌ, al Marinoni, al Conti, a Gioyanni 
Bianchi ed a Marco f oscarini. Sin d* allora 
ch'ei divulgò <|uelIo scritto, molti seguirono 
Topinìon sua, tra i quali il Richtero, il Bian- 
coni, i padri Asclepi, e Frisi, il generale Mar- 
silli, e Anton-Lazzaro Moro. Ma non man- 
cando chi la dispregiasse, Tolle confermarla 
con nuovi argomenti, e vestirla meglio e ab- 
bellirla. Né guardò che nello stranissimo libro 
di Benedetto Ressinesi, stampato in Pisa nel 
1699, e intitolato La Filosofia a rovescio ^ si 
accennasse il suo pensamento; mercecchè non 
negava, potesse altri essersi accorto prima del 
venir fulmini dalla terra, ma dicea, speculato 
avere il primo quelle ragioni, per cui si svela 
Terror comune del credersi che precipitino 
dalle nubi. £ un bel vedere, con quanta feli- 
cità ei venga disnodando le di£Gcoltà altrui, e 
quelle altresì che muove contra sé stesso, e 
che non son certamente le meno ing^nose, 
£ nn bel vedere, quanta erudizione sparga 
in più luoghi, e là sopra tutto, dove ragiona 
degli Etrusci, che tanto grido levarono nella 
scienza delle saette, e dove mostra che i La- 
tini ne pensaron meglio di noi, non avendole 
mai prese, come uè i Greci, per corpi solidi; 
perchè la cerimonia àeXfulgur condere con- 
sistea solo nel raccogUere e sotterrare le cose 
percosse dalla folgore o tocche, non già in 
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seppellire le così dette pietre di fnlmioe, che 
questo nome ridicolo portavano ne' mueei, 
e che oggidì pietre almogferiche cbiamaDai, o 
aer eoliti. 

NoB istimò cosa inopporlima l'inserir qnella 
Lettera, di cai ho farelUlo, su la portentosa 
morte e funesta di Cornelia Bandi, che, se- 
condo lai, fulminata sarebbesi da sé stessa. 
Nell'intervallo di tempo che tra la prima corse 
e la seconda e'Iizione, si sparse essere stata 
SlroEtata in Napoli aua donoa di natura per« 
data, e già della Bandi fantesca; la qual tra 
gli altri delitti confessò d'aver bruciata la sua 
padrona. Senonchè un tale abbruci amento 
più ancora che l'accen dimento del fulmiDeio 
un corpo umaao, ai penerebbe ad intenderlo} 
che troppe maniere conosconsi molto più fa- 
cili, per distruggere l'altrui vita, esponendo 
meno la propria. Non tacerò che il dottor 
Priestley dopo dello nella sua Storia deìTE- 
ìettricità, che il Maffei fiovò direttamente, e 
d'un modo decisivo, che le saette vanno dal 
bassoairalto, soggiunse, non esaere stato ugual- 
mente felice io islabilìre che dall'alto al basso 
non vengono, né possono venir mai. Tuttavia 
non isdegnò di discutere le ragioni dal MafTei 
addotte: il che panni dalla parte d'un Priestley 
in sì fatta materia un elogio non picciolo al 
nostro autore. Or sino ai bambini sanno che 
il fulnaioe tienii per un fenomeno elettrico,! 
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cui è tigaale ogni luogo, la terra o il cielo. 
Ma il conosciam noi meglio per questo? No: 
perchè ignoriamo che cosa veramente sia elettri- 
cità; e però non v'ha gran cagione d'insuperbire. 
Forse il Maffei polea non curarsi di rispon- 
dere a quel claustrale suo amico, il quale av- 
visollo che sembravano alla sentenza sua op- 
porsi alcune espressioni della divina Scrittura. 
Egli è noto che la Scrittura divina usa ilco- 
mun linguaggio, e al popolar senso s* adatta^ 
ed all'apparenza; non volendo con dottrine e 
vocaboli filosofici oscurar quegV insegnamenti 
che a tutti debbon servirei Quindi chiamò /m- 
minare magnum la luna non men che il sole, 
e disse^ che la luna non dahìt lumen suum^ 
benché luce propria non tenga; e che i fiumi 
ad locuoty unde exeunt^ revertuntur^ quan- 
tunque non si condanni chi dalle viscere dei 
monti e non dal mare li trae; e fa dairalto ca- 
der la rugiada, che or senza biasimo si manda 
in su dalla terra: la quale opinione ha più 
anni, che non si pensa, essendo stata ventilata 
sino dal 1687 nell* Accademia delle Scienze 
in Parigi. Ma che ? Non avea già detto Cor- 
nelio a Lapide che la Bibbia more vulgi io- 
quitvry non filosoficamente? E il padre Mal- 
lebranche non iscrìsse leggiadramente nella 
Bicerca della verità che Giosuè parlò a* suoi 
soldati, come Copernico e Galileo parlavano 
al comune degli uomini; e che quando bene 
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fosse stato del eentimento di qne' filosofi, co- 
mandalo non avrebbe alla terra che si fer- 
masse, atteeochè non avrebbe fatto vedere ai 
soldati con parole da ninno intese il prodigio 
che operava in lor favorel'Arcbitelto del moDOot* 
TeiribiI fenomeno ò il fulmine, ma che 
spi^a, starei per dire, nellasua terribilità una 
cema bellezza. Al contrario belli noason punto, 
becche mirabili, quegV insetti che eoglion per 
tagli moltiplicarsi, e su i quali molto i fisici 
allora, e anche iiaetafìaici, sitribolavaDo. L'au> 
tor nostro non ragiona di altre anime che 
delle eeoBitive o materiali che dir si vogliano; 
di quelle in cui è lecito ammettere la divistp 
bili^. Perchè non suppoFrem dunque sparsa 
in tutto il corpicciuolo di queali animalussi 
Ja virtù seminale, sicché d'ogni ior pezzetto 
in matrice accomodata tenuto, io terra, in ac< 
qua o in aria Ior confacente, possa, non altri- 
meoli che dell'uovo fecoudalo degli altri in- 
setti, animale intero ed animato, formarsi? 
Cosi nel granato, come nel fico ogai grano è 
seme non men che frutto. Or chì non sa, po- 
lea il Maffei aggiungere, quando valga presso 
i naturalisti l'analogia tra i vegetabili e gli 
aaitoali? £ una delle piii care loro specula- 
siooi. Oltreché altri insetti, egli siegue, son 
fecondi da se medesimi, com'ènoto. K il Mal- 
pighi non osservò forse nel baco da seta che 
U cuore si stende a lungo di tutto il corpa, 



^ 
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e noD immaginò molli cuoricÌDi che aiuto si 
danno scambievolmente? Ecco pertanto mol- 
tiplicata quella parte in cui risiede più vita- 
lità. Così fantasticando andava il nostro Sci- 
pione che spesso ad una maraviglia niente 
minore drizzava la mente; ai crostacei ed ai 
pesci che impietritila terra chiude in sé stessa. 
Primo a filosofarvi sopra dopo il risorgì* 
mento delle lettere^ forse invitato dalFabbon- 
danxa nel territorio nostro di tali petrifica- 
sioni, fu Timmortal Fracastoro, il qual pre- 
Sentì le varie opinioni che proposte indi fa* 
rono ed illustrate. Due séf:oli appresso quella 
prevalse di Anton-Ijaszaro Moro: i monti, in 
cui s'annidan testacei ed altri marini corpi, 
esser prodotti e sublimati dal fendo del mare 
per virtù di sotterranei fuochi violenti. Tal 
sentimento addotta il Maffei^ e non poco Ta- 
dorna, applicandolo al nostro BoIca,i cui pe^ 
sci pretendon vincere sì per la conservazione^ 
sì per la rarità, quelTi dlslebia e di Palestina. 
Or si ricorre airuni?ersale diluvio da migliori 
naturalisti, a cui non meno che i vulcani ^sem- 
bran cagion troppo lieve le deposizioni succes- 
sive del mare, per quantunque il Buffon vi ado- 
perasse, intorno a nobilitarle, tutta la magia 
del suo stile. Chi crederebbe, che dopo avere 
il Maffei scritto al De la Condamine ch*eraQ 
lutti di mare i pesci da sé diligentemente os- 
servati^ uscisse il Wallerio a dire che tutti 



SCIP101IB MÀFFBI. 191 

il 4cqaa dolce li reputò? Il MàfTei, a cui 
nulla mai di bello e nobile si presentava alla 
niente ch'ei non rabbracciasse, comperò nn 
Iato del Bolca, onde poterne cavare a ano pia- 
cimento quelle mummie itaaravigliose, di cui 
una superbissima S[^edì alFegregia Contessa di 
YerteiUac a Parigi; e moltissime ne avea già 
mandate ttent'aoni innanzi all'amico suo Val- 
lisnteri. Ma pubblicarne volea con le stampe 
la serie intiera, disegnate avendole tutte il 
Seguier di sua mano, ed eccellentemente. Che 
cosa poi sia stato di questi disegni, cbi mei 
racconta? Buono che alai perdita riparò V/l- 
tiolitologìa Veronese, la quale apparve sul Bue 
del secol passato, e con V applauso apparve 
di tutti coloro che sentonsi ad ogni leggiadra 
ed utile impresa destare in sé un titillamento 
di gioia. 

Nella Lettera al Marinoni, in cui si danno 
avvertimenti per salvar gli edifizi dal fulmine 
e le persone, il nostro Epistolografo ritorna 
su ciò che asserì nella Verona Illustrata in 
proposito del Fracastoro, a cui ascrisse la in- 
venzione e l'uso del cannocchiale, fondandosi 
sovra due passi degli Omocentrici, il primo 
de' quali suona così: Per duo specilla ocula^ 
ria^ si quii prospiciat^ altero alteri superpo» 
sito^ majóra multo et propinquiora videbit 
omnia. E il secondo: Quaedam specilla fiuni 
iantae densiiatis^ ut si per ea quis aut lanata 
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aut àliud siderum spectet, adeo propinqua 
illa judicet^ ut ne turres ipsas esccedanL Que« 
sta espressione enfatica e strana molto, ciò 
probabilmente fa che il MafCei e parecchi al- 
tri indusse in errore: ma per verità non si 
parla qui che della rifrazione. Volendo il Fra- 
castoro provare che la densità d^ un mezzo 
trasparente ingrandisce gli oggetti veduti al- 
tra verso^ egli osserva che questo ingrandi- 
mento è proporzionato alla spessezza del mezso. 
Il perchè di due oggetti simili, nelP acqua Ye« 
duti, quel del fondo apparirà più grande di 
quel ch'è alla superficie ; e cosi , se due vetri so- 
yrapporreiu Tuno alF altro, vedremo gli oggetti 
più grandi che con un solo. Il Maffei avvisa 
che i due vetri Toculare fossero e Tobbiettivo, 
ma il Fracastoro noi dice: avvisa che il tantae 
densitatis importi convessità^ il che non è; e se 
fosse, non ne seguirebbe che due vetri distinti vi 
s'indicassero, Foculare cioè e Tobbiettivo. E 
però io stupisco che il Baillj neW! Astronomia 
moderna questo medesimo supponesse e scri- 
vesse che bastava allontanarli Tuno dall'altro, 
e il telescopio era bello e fatto. Lascio che 
s'ei maneggiato avesse un cosi esimio stru- 
mento, qual è il cannocchiale, ha delFimpos- 
sibile che altri, massime tra i suoi amici, non 
Tadoperasse; che s'ignorasse generalmente o 
andasse in dimenticanza; o che almeno la me- 
moria non se ne risvegliasse, quando cominciò 
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a venir nelle bocche di tutti il telescopio del 
Galilei. Staremo dnoqne contenti alla lode, 
che il suddetto Baìllj par concedergli , di. avere 
avuto la prima idea della divisione del moto^ 
ed essere stato il primo tra i moderni ad am- 
mettere la diminuzion costante della obliquità 
deireclittica; a non parlar degli altri suoi 
meriti e del valor suo nelfarti d^Ippocrate e 
di Virgilio. 

• L'elettricità, che il soggetto fórma delle due 
ultime Lettere, si poteva chiamare a quel tèmpo 
una scienza nuova. Non distingueaèl tra posi* 
ti va elettricità e negativa ^ vitrea e resinosa; 
ristretta cognizion v' era dei corpi conduttori 
o isolanti; e la bottiglia di Leyden ninno avea 
spaventato aocora con la sua scossa in Italia. 
Il Maflei non ripetè solamente le altrui espe- 
rienze, ma parecchie ne divisò egli e ne pra- 
ticò; e di vantaggio sottili coi^etture ed acute 
propose su la spiegazione di molti fenofluenì. 
Ed io non dubito che renduta gli sarà giu- 
stizia dagli ottimi estimatori, cioè da quelli 
che sanno^ benché al Volta e allo Zatnboni 
contemporanei, valutar gli sforzi di coloro 
che li precedettero. Certo si conoscea lo stato 
a* suoi di delle scienze fisiche perfettamente; 
né autore^ che qualche fama nelle medesime 
si fosse acquistata, ignorava. Quanto poi alla 
maniera sua di filosofare, il veggio di conteuT 
tatura difficile^ e assai ritenuto in trar le sue 
PindemontCf Elogt^ voL L i3 
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eonsegoense, e guardingo. Dicea, non parere 
a lui- cause que* vocaboli e quelle ingegnose 
espresfitioni che in certo modo per cause ri- 
cevoDsi comunemente; e che in tisica, dopa 
letti ancora ì rolumi più accreditati , rimaner 
sembravagli nella incertezaa ed oscurità in 
ch'era prima. Ma non confesserà per avven- 
^ tura lo stesso un fisico, scorsi que' trattati su 
certi punti di recondita erudizione, per cui 
Scipione n'on essersi inutilmente affaticato si 
confidava? E non ò forse vero che quanto più 
s'ama e si volge nel pensiero una disciplina^ 
tanto più facilménte si crede quella chiareasa 
trovarvi, e quella certezza che non vi risie- 
dono effettivamente? Che una fessela materia 
elettrica e la fulminea, come già sospetta vasi ^ 
non seppe indursi mai a pensare: nò che ciò 
che si chiama elettricità una proprietà fosse^ 
della materia in generale^ e una forza genC'^ 
Talmente diffusa; e moltq meno che influisca 
nel meccanismo del mondo, e che da questi 
fenomeni si possa sperar lume^ per rilevar la 
constituzione- deir Universo, Nondimeno fui» 
Yeneaia negli anni miei giovanili chi, a ci^ 
mirando, un Planetario compose rappresen- 
tante i moti de' corpi celesti non altrimenti 
che se questi girassero intorno al' sole per 
forza d elettricità; se per altro non immaginò 
prima up Planetario somigliante il Monteiro. 
La macchina elettrica del MatFei nostra fa 
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Ja prima in Verona*, e tanto vake l'esempio, 
cké io breve si yidero Felettriche fiammoline 
gita e là, o per i studio o per giuoco, comi* 
naamente schizzare. Anco \a macchina pneiv 
malica entrò prima, che in altre, nella casa 
eli qaesl* nomo raro ed uniyersale, clie quanto 
godea in tscorger ricca la citta sua di monu- 
menti pregevoli nell'antichità e nelU betrarti^ 
doleaM altrettanto che di que^ materiali sus- 
sidi , cKe.alle fisiche discipline bisognano^ di* 
Iettasse. Nulla scrisse intorno alla luce e ai- 
colori, ma dalfessermi avvenuto neOa sbinsTa,, 
in cui egli studiava y ad alcuni prismi, che certo^ 
mm ayrà lasciato- giacer polverosi, raccolgo, 
«ome la divisione altresì de' raggi solari stvu*' 
zicò la sua enciclopedica curiosità. E non ìok 
vitò. forse appo se la più bella, sW non m'ii»- 
ganno, dt tutte le scienze umane,, rastrondmia, 
cSkeì ricevè iu una sua domestica specola, 
oTe eoo l'aiuto di Paolo Guglienei e det^ 
V amico Seguier^ contemplava il cielo? Nota^ 
^ bile è uu luogo di quella Prosa ^ eoncui Gio*^ 
vansantoDÌo Volpi la sua prima edizicme dei 
versi del Fracastora gli dedicò. Il Professor 
dS Padova, accennata Tuni veracità del M'affet 
nello scibile, procede cosr; Si cfuis hoc fieri 
neutiqiMm posse arhitratur^ is dòmum tuam 
ventai y tecum eolloquatury perieulum faciat 
in litteris, in arte dieendi^ in (Ksserendi subii' 
hiate^ in phjsicis^ in geametricis: interrogpt 
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de pietate^ de justitia^ de finihus honorum ^ 
de administratione reipuhìicae^ de institutis 
populorum: historiam sìbi promi petat^ poC' 
tfLniy aut oratorem explicari, veteris lapidis^ 
aiit numismatis inscriptìonem declarari;n^lla 
ex parte imparaium. offendei^ sed con tra om- 
nibus doùtrinisy et artibusinstructUsimum ad" 
mirari cogetur. Ii6 quali cose iiiron ristrette 
in poche parole dal suo elogista le Beau , dove 
disse di lui, quii parcourùt toute la sphère 
des connoissances humgints. Poiché Domate 
mi venuero certe caralTe di vetro « su le quali 
interrogato avealo il Bianconi, e quando sì 
poche lettere del MafFei sono a stampa,' un 
brano riporterò almeno di quella con cui egli 
al Bianconi risponde, e oh' è in mano di Al- 
berto Alberti ni. lo nebbi la prima notizia 
dal Duca di Savoia y che me ne donò alcune^ 
€ mi fece veder di sua mano^ come al pic^ 
dolo tocco di pezzettino quasi insensibile^ 
che si lasci cader dentro ^ scoppiano^ in cento 
pezzi. Mi disse che al Ile suo padre crostato 
ciò fatto vedere in Bologna^ e comunemente 
si tiene che dalV Accademia delle Scienze di 
Bologna ne sia venuta la' prima contezza* Il 
fenomeno apparisce meglio ^ quando si getta 
un pezzettino di pietra focaia. Ella avrà ve* 
duto Toperetta De phialis yitreis del padre 
Belgrado gesuita. Avrà veduto ancora quelle 
palle di vetro f quaìi^ se contengono unpicciol 
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pezzetto di legno ^ o d'altro^ lasciate cadere 
in "teiTa fanno lo strepito d^ un archibugi ata, 
Jnche di queste ne portai da Torino una sca- 
tola. Nelle prime fiale non altra differenza si 
ha da vetri comuni ^ se' non che in vece di 
metterle a raffreddar lentamente sul soffitto 
delia fornace si mettono alVaria fredda im- 
mediatamente* Di ciò m* accertai ocularmente 
alla stessa fornace. Forse ne parlerà Antonio 
Neri nella sua Arte Vetraria; libro che fu 
tradotto in francese e commentato dal Me^ 
retto inglese* Ed in altra allo stesso, in cui 
trattasi d'altro, ma eh' è parimente inedita^ e 
presso l'Albertini: Ho usato della cortesissi- 
ma facoltà che mi date, mutando le seconde 
in secondi, l Francesi dicono seconde^ per» 
che minuto presso loro è femminino y une mi- 
nute; ma, essendo presso di noi mascolino^ 
conviene accordare» Parimente ^ in vece dei 
nomi tedeschi de* venti ho messi gV italiani. 
1 Francesi usano i tedeschi ^ percVessi in lor 
lìngua non gli hanno ^ di che sentii una volta 
lamentarsi un ' delV Accademia. Ma gV Ita- 
liani hanno sempre avuto i loro , e non veggo 
occasione di abbandonarli, 1 Francesi per al- 
tro usano que* nomi ne* libri e navigando su 
r oceano y ma tutti i legni francesi che scor^ 
rono il mediterraneo f usano i nomi italiani^ 
greco y levante y scirocco y libeccio y ponente y 
maestro; di che potete accertarvi nel libro 
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De la CoDSlructioD et de rUsagedesInstm- 
meuU de raathématique alla pag, 24^. Ter- 
mina ia tal modo: Ho letto in questi giorni 
il tomo secondo délClnstiluto^ -e non posso 
saziarmi di lodatlo e parlando e scrivendo, 
Bologna iien vivo Vonor dell' Italia. Finalmente 
non 8*alza?a quistione importante ch'ei non 
si credesse in dovere dienti are in campo e di 
correre la eua lancia. 

Tra le controtersie di allora, che spesso 
aggiravansi intorno a sacri argomenti^ quella 
8*agitaya deirabolizione di alcune feste; con- 
troversia che da un lato, comelasoprammen- 
tovata dellirapiego del danaro, la religion ri- 
guardava, dall'altro la società. I due campioni 
eran veramente dalFuna parte il cardinal Qui- 
rini, che appartenere al dogma stimava il punto; 
dall'altra il Muratori, che solamente alla disci- 
plina; secondochèpoi Benedetto Decùnoquarto 
superiormente decise. Ma non pochi altri com- 
batterono ancora, tra i quali il MajTfei, che 
sin dalfultima volta che s'abboccò in Pesaro 
con rOlìvieri, promesso aveagli una lettera in- 
torno alte Feste de' Gentili, sopra cui caduto 
era il vicendevole ragionare. Non gli fallì del^ 
sua parola; e notò quali fossero le loro osser- 
vanze ne' dì festivi, e quali le opere che per 
servili si reputavi^i da loro. Ed a questa non 
tardò a succedere un' altra lettera su . le no- 
stre feste; in cui, al Muratori accordandoai. 



E HAFIEI. 1^9 

prova che ne conaiglino del pari Ìl dìminni- 
meolp l'interesse della socielà e qael' della 
religione; intereSBl che 8Ì rieolvone al fine, chi 
ben coDflidera, ia uno solo. 

Tutti, siccome ad oracolo, ricorrerauaa Ini, 
che da oracolo non, parlava. Riepose, e tema 
ambiguità, al padre LagcmiareiDi, che il ri- 
chiedea del suo avviso sul primo tomo di 
Diun Cassio, pubblica lo da monsignor Falc<»ii, 
parergli Ì libri, da Monsignore scoperti e a 
Dione allribuiti, venir da nu anonimo ohe 
impastò . insieme Zonara, Thzetze e Plutarco. 
Qui potea forse far punto e non biasimar le 
correEÌoni dal Reìmaro in Dione tentate; né, 
secondo. lo stesso Lagomarsini, Infelicemente. 
Scoperta s'era di poco la cittàd'Ercolano. Re- 
plicò per iBDto al padre de Rubeis che gli do- 
mandava, se nuove insciiiioni disotterrate avea 
ricevute, ricévale averne trenta'da Luigi Pìnde- 
monte, chv digiuno Don era d'ogni letteratura, 
e a que' dì nella ridente Napoli soggiornava. 
U Pindemonte parie le ottenne da diversi let- 
terati, parte dui marmo e dal metallo dili- 
geolemeotc le ricopiò; e il Maffei, esamina- 
tele, al de Rubeis mandolle, aggiungendo un- 
esame di quella di- Nonio Balb^ cól dubbio, . 
non sia di man moderna V Berculantnses. Egli, 
a cui s'allargava dì gioia il cuore al ritrova- 
mento d'un manoscritto, d'un mosaico, d'uà 
WisorilieTO, si pensi, i}uaDto esultò a quel 
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d'uD8 intera città sepolta, e se latta eli giab* 
bile sfavillar dovea la sua rispoosira. Ma la 
regioa delle inscrizioni è quella in metallo^ 
clie scavata fa Tanno innanzi su le montagne 
del Piacentino, e la tavola alimentana di 
Trajano si chiama. Lamina antica si ampia 
e ricca di tanto scritto non s*era giamóiai ve- 
dala; né fa poi vinta per ricchezza di scritto, 
e per importanza^ che dal iiiarmo di Rosetta 
recentemente scoperto. Io non so che cosa ri- 
tener potesse allora il nostro Scipione dal 
condorsi colà; so che spedì a bella posta per- 
sona, che sul luogo la ricopiasse^ e che una 
parte, ma non senza errori, ne divulgò tosto, 
affinchè altri non vincesselo del Ik mano; riser- 
bandosi a darla tutta, e illustrata nell'insigne 
raccolta che già apparecchiava pel torchio, 
voglio dire nel Museo Veronese, 

Verona dovrebbe la memoria del suo Maf- 
fei venerare, quando bene non riconoscesse 
da Ini che quel museo lapidario che a singo- 
lare ornamento d*ogni più gran metropoli tor- 
nerebbe. £i si ridea di coloro che le inscri- 
zioni si ristringono a leggere su le copie sem- 
pre agli sbagli soggette ed ai cambiamenti di 
chi trascrisse o stampò; mentre gli originali 
stanno intanto lottando co* venti, e con le piogge 
combattendo e col gelo. Di qui la necessità 
di collocarti in un sito che ne impedisca il 
distmggimento; e dove in oltre aien comodi 
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a osaerTQFe, ed eBeoti da quelle vicende, a 
cui o per la città sparBi, o nelle privale case 
riposi! , deoa 'Soggiacere. Acc^onoìe gU parve a 
riceverli il c<wtile del nobilissimo edificio del- 
rAccademia de' Filarmonici, nel quale tutto 
trasportar fece che in marmo pogaedea figu- 
rato o scritto; e tanto co' suoi cilladini s' a- 
doperò,taDtopreniòi tanto insialette, che molti, 
che qualche dotto sasso trovava nsi avere, se- 
gairon l'esempio suo, e osarono anch' essi ali» 
Gompiacenisa della proprietà e del lustro pri- 
vato qnella del possesso e decoro pubblico 
preferire. S'acconterò che diviso vai poco ci6 
che riunito è tesoro; e che a ninno veramente 
si toglie quello che a tutti si dona. Che dirò 
>o di quanto eìtratseda forestieri, a cui spesso 
per titoli e bassirilievi, dava in cambio a qua- 
dri, o medaglie, o pietre incise, o libri taari, 
o f renosi oodiciP Oltimamente ho incaitralo ^ 
acrivea egli al Bianconi, un bassorilievo che 
facea figura in Homo. Non pochi monumenti 
eirasiìu da Volterra recò, e da Perugia; la- 
pide d'ogni softa, Conforme ia scrissi di so- 
pra, acquistò in altre città-, nulla tralasciò 
per venir a capo della sua impresa. Consi- 
gliassi col soprallndato Alessandro Pompei per 
un bel portico cti« difendesse ad ambo i lati 
del cortile i cari suoi marmi; ed egli stesso 
il disegnò di sua mano. Fabbrica più magni- 
fìcoj quale alcanivorrebberla, non sì ricercava 
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dovendosi a tale altezza por le memorie che 
legger ai lascino comodamente. Ma perchè 
non piccìola moneta era tuttavia necessaria, 
ottenne che alcuni de* suoi Veronesi aprissero 
per sì lodevole motivo gli scrigni. Tanto potè 
un uomo solo, un privato uomo e non opu- 
lente. Rimangono attoniti gli stranieri che vi- 
sitano il museo lapidario, e sanno, non intra- 
prendersi altrove ^8omiglianti opere che dai re- 
gnanti; e i regnanti si confondono, sto per 
dire, in veggendo usurpali da un semplice 
cittadino i lor privilegi, e conseguita una ape» 
zie di rinomanza, che sol propria loro, e non 
a torto per verità, giudicavano. 

L'Accademia -Filarmonica collocato avea su 
la porta, per cui si passa dal cortile nella 
gran ^la, il busto in marmo del nostro Sci- 
pione. Ma egli, vistolo un giorno che nel mu- 
seo entralo era, il fece di presente lor via. 
Famosa n'è l'epigrafe, al Maffei ancor vivo; 
epigrafe non men bella, secondo la fina os- 
servazion di Voltaire, nel suo genere che 
quella eh' è in Montpellier: a Lodovico Deci- 
moquarto dopo la sua morte. Non riuscì però 
svantaggiosa punto a Scipione la sua mode- 
stia. «Tutti mostravano a dito il luogo d'un 
busto da lui saputosi, non pur meritare, ma 
rifiutare, e vedeaqvi degli occhi della mente 
l'immagine sua con quel raggio di gloria più 
che il rifiuto suo le aggiungeva. Io dunque 
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^HOD istapisco, 8* ei Veronese yolea udir chta* 
mare, non MaffcjaDo il museo. Cerio pìacea- 
gli l*<Kk>r detriaceoso, ma non che dato gii 
f'oABe deir incensiere Sul toIIo; quindi, meda- 
glia preparandogli un valente artefire di Fi* 
reoBe cun «opravi^ Unico in ciò veder che altri 
non vide^ gli vietò di coniarla. Bensì die da 
porre a un amioo sotto il proprio ritratto le 
seguenti parole^ che Petronio Arbitro gli som- 
ministrò: Non quidem doctus^ $ed curìosus. 
Ed io non ignoro che o s'accettino, osi rica- 
si oo gli onori, ci muove sempre un certo 
amor di noi stessi: ma non è £brse Tamar sa 
stesso più o men saggiamente che gli uomini 
Tnn dftiraltrt) distingue ? Se il Maffei deco* 
rava d'una raccolta di lapide il suo palagio, 
a^accingea, dii non sallo ? a impresa bellissi- 
ma; e conluttociò molto meno alla gloria sua 
provvedea. Tuttavia qiHinto pochi calcolano 
di tal guisa! Questo saper vedere il proprio 
nelV interesse di tutti, sollevando il pensiero, 
e al comun bene mirando, è dote pur troppo 
rara ne' miseri nostri tempi; ma quella è ap- 
punto, per cui sì grandi e immortali cose ope- 
ra vansi nelle repubbliche di Grecia e di Roma. 
Ecco in primo luogo le inscrizioni etruAche, 
in secondo le greche, dalle' quali alle latine 
si viene. Queste divìdpnsi in votive, impera- 
torie, militari, di dignità, di spettacoli, di arti 
e mestieri, di servi augustali, di sepolcrali. 
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Giangesi alle cristiane e alle. lapide de*mes* 
sani tempi ; e poi a una serie di false e di con- 
traffatte per ragion di confronto e di studio. 
Sfalsano negrintercolonnj i milliarj; né man- 
cano bassirilicTi in quantità e mooamenti d'o- 
gni maniera, ^si, ebrei, arabi ancora e tur- 
cheschi. Gii era noto che dne inscrizioni ara- 
biche serbava il Collegio de* Gesuiti in Paler- 
mo; e non cessò, che ambedue, passato il 
mare, su T Adige si posarono. Non parea ye- 
ramente altra raccolta darsi, che soprascritte 
d*ogni tempo contenesse, ed in tante lingue. 
Ija Romana di Campidoglio superara tutte 
per le latine, ma. poco va nlava di greco e nulla 
d'etrusco. Quella di Oxford 4iyea dalf altre 
nelle greche vantaggio, ma perdea da loro 
nelle latine. Oltre Tordine e la distribuzione 
per classi; ciò che prima non s*era fatto, si 
desiderava un libro che portasse sotto gli oc- 
chi altresì de* lontani tanta ricchesza; e il 
Museo Veronese accuratamente e splendida- 
mente impresso comparve. 

Dedica Tautore anche questo a Benedetto 
Decimoquarlo, suggerendogli di formare un 
museo cristiano; e, quasi un'aura improvvisa 
gli spirasse dai Pindo, apre ad essa le vele, e 
chiude la dedicatoria con alquanti esametri 
che delia poetica fiamma non ancor morta fan 
fede, in lode del gran Pontefice. Questi nel 
pensiero entrò del museo cristiano, e con merito 
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non minore r secondo me^ che se nato fosse a 
luì mecleshno in lesta; quando a chi alto è 
di dignità e dì mente ad un tempo, Tadottare 
una bella idea suggerita torna iorse più dif* 
ficile che il crearla. Riceviamo ^ cosigli risposoi 
la sua nuova opera intitolata Museum Yero- 
nense; e di tre cose la ringraziamo. La prima 
del nobile regalo; la seconda d^ averci fatto 
Tonare di dedicare a noi questa nuova sua 
òpera y essendo il suo nome tanto celebre nella 
repubblica letteraria^ e che tanto contribuì- 
sce al decoro della nostra Italia; la terza per 
averci proposto l'idea di fare un museo' cri» 
stiano; alla quale certamente noÀ lasceremo 
di andar pensando ^ riconoscendola per cosa 
veramente propria d'un Papa e di Roma. Ci 
conservila sua buona antica amicizia ^ dandole 
con pienezzadi cuore V apostolica benedizione. 
Ma, rispetto al Museo Veronese^ troppo 
sarìa il registrare quanto si reca in meezo di 
più importante da un uomo che avea con* 
tratto co' marmi scritti, su cui lasciò quasi 
gli occhi, tanta dimestichezza. Notizie nuove 
proposte, antichi errori sgombrati, passi di 
questo e di quel fautore corretti, osserrazioni 
pellegrine in gran copia, nulla di vano; per« 
che il Mafiei stringea molto in poco, e su 
ciò che già conoscevasi trasyolava. Non dirò 
che sempre ferisse nel segno; dirò che, a non 
isbalestrar mai, altro secreto non havvi che il 
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■on mai trarre. Kitoraò, ovunque gti cadde 
in taglio, 8u le sigle de* Greci, per cai tanta 
encomiato avealo il Corsini; onde fu certo 
con noia «che da lui si scostò circa Tanno egi- 
zio, e il monumento insigne della Spartana 
Epìtetta. Dove critica ii j\uovo Tesoro delle 
inscrizioni del Muratori, usa quel Tespreseioni 
dì stima che l'autore, se non Topera, meri- 
ìartL.Parcebat enim adversarii dignitaù^ in 
quo ipse servahat simm. Funge alquanto Ser* 
torio Orsalo, di cui Domenico Polcastro pnb» 
bitcò indi a poco xaC Apologia; e ribatte le 
opposisioni deirAstruc in proposito di alcuni 
roilliarj della Lingoadoca. Ma più lunga* 
ment^ si ferma su la controversia tra i Ve- 
ronesi e i Bresciani, alla quale porse oeea« 
siene una lapida, com*è noto. Nuovi opposi- 
tori eran sortile anche un morto; e il Maifei 
credito avrebbe confessiun del torto il silen- 
zio. Per verità, o che tal confessione cesti in* 
finitamente al nostro amor proprio^ o che le 
nostre idee penino naturalmente ad ir veloci 
a ritroso, raro fi> Tesempio del Tiraboscbi, il 
quale dopo lunga disputa col Bianconi intorno 
«ir età che Cebo fiorì, cominciò una sna let- 
tera con quelle parole memorabili. Avete SfinUh 
Comunqae sia, nulla di quanto il Maffei seri- 
vea piacque al Lazzarìni, per isventura, io 
stimo più sua che del Veronese. Ma la sen» 
tenza sopra tutto,, che Verona non appartenne 
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i mai ai Genomani^ il nauseava ; 8en(eD8»,coD- 
I tra ctiì stese tre Lettere che, lui estinto, ven- 
\ nero in luce^ e si leggono nella gran Raccolta 
; delVabate Sambuca. AI Laz^arini, come nella 
cattedra, saccedè il Volpi nella quetitione*. Ma 
eì non s'oppone al Maffei, se non in quanto 
I avvisa poter legittimare il distico di Catullo, 
interpretandolo di tal modo che amore di Ve- 
rona a Brescia indichi, non indichi soggeaione. 
E i due Tersi eziandio intesi^ coeì, non ;gli 
serabran meno eleganti che al suo antecessore 
neirallro significato. Benché io non ci veg^, 
} o nellSm significato o nel 1* altro, tanti mira- 
) coti, i) dìstico, secondochè il Volpi Tintende, 
\ non fa contra il nostro Scipione. Questi non- 
} dimeno credea non abbisognare di tal sotter- 
> fngio, e fidavadi abbastanza in quelle tante prore 
; di varia spezie che sì ingegnosamente accozza 
} e per eui non saziasi di ammirarlo Giuseppe 
^ Bartoli nelle sue Considerazioni sopra quel 
r distico, anzi sa tutta l'Elegia di Catullo. Fi- 
nalmente si Tool notare, a onòr del Maffei^ 
(:h*ei fu il primo a veder nelle antichità un 
inogo teologico non più osservato^ e a indicare 
il modo di confermar le sacre dottrine coi 
monumenti: quel che poi fé' il Zaccaria, ma 
con le sole inscrizioni, il no))tro Scudellini 
con tutt'e ite lodassi delle antichità cristiane, 
le sacre intrinsecamente, le scritte e le. figu^ 
rate; e più estesamente lo spagnuolo Gener, 
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che, mommienti antichi applicando a tolte le 
qatationi, formò un'intera teolc^ia aperioien- 
tale, per così dirla, e sensìbile. 

Parve ^1 MdlTei di aggiungere al Museo 
di Verona il Torinese e il Viennese. Quest'ai* 
timo, se non ordinato da lui, a richiesta sua 
fu creato. Conciossiachè, avendo inteso che 
disolterrati eransi nella Transilvania molti 
marmi scritti , e che in fondamenti di moderne 
fabbriche ivano a celarsi di nuovo, pregò to* 
sto per lettere lo Zeno, che in Vienna stan- 
ziava, rappresentasse a Cesare tanta soonve- 
nevolessa, é confortasselo a farli raccogliere 
e trasferire alla sua capitale. Io già dissi, co* 
m*ebbe in animo di raocor tutte in uo corpo, 
idea già concepita dal Panvinio prima d'ogni 
altro, le anticne inscrisioni: nel che volea 
serbare un cosi bell'ordine^ che, molte dello 
stesso genere insieme unite Tuna venisse l'al- 
tra in qualche modo a spiegare. Ma, comparso 
il Nuovo Tesoro del Muratori, si tolse siù 
dell' impresa, e si ristrinse, con un certo sde- 
gnu«o, alledizion del Museo, nella qual per 
altro un due mila inscrisioni inedite ai con- 
tengono. Se era un tale assunto più grande, 
che al tempo del suo- Panvinio, per le molte 
lapide indi trovate, xhe non sarebbe ora per 
le trovate dal tempo del Mafiei. sino ai no- 
stri dì ? Dicanlo i signori Boeck ed Osano; 
benché il primo non ci dia che le greche, e 
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il secondo 8oI quante greche o lafbè potè 
vedere. Quanto all'autore del Nuovo Tesoro y 
Timpresa veramente non era da luichepreo- 
dea le inscrizioni dai libri o dalle lettere degli 
amici; quindi non gli rimanea che di due cose 
una, o stamparle con molti falli ^ o a .piacer 
suo ri ['ormarle, come adoperò non sentita- 
mente il Keinesio. Certo il MafTei staya in 
qaesta parte così al di sopra dei Muratorino 
io dirò anche di tutti i suoi contemporanei, 
ch'egli stesso mostravasene senza difficoltà 
persuaso; e si mettea, qual gli artisti rappre- 
sentano Apollo talvolta, la corona in testa da 
per sé stesso. 

Egli avrebbe desiderato poter tutto il yolto 
disvelare dell' antichità; e perchè stimava che 
nulla vi conducesse meglio c^e le inscrizione, 
queste apprezzava fierissimamente, onde chi 
bramava entrargli o crescergli in grazia, non 
avea che mandargliene alcuna da interpretare. 
Se ne addiè il Torelli, e da Padova, ove. si 
era condotto, gliene inviò una greca molto 
importante, in cui la man delle Muse ravvi- 
sar gli sembrava qui e qua; e il MafFei ne 
scopri subito i versi, e con poche parole e 
arte molta la risarcì. Io già dissi che su qual- 
sisia argomento, non ch& in fatto di lapide, 
a lui, siccome ad oracolo, si ricorreva. Ecco 
Tabate Bandini, che T obelisco recentemente 
disseppellito di Campo Marzo illustrava, 

Pindcmonte ^ Elogi ^ voi. L x4 
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richiederto del suo parere intorno air oso de- 
gli obelischi in E^tto, e udirsi rispondere che 
quali meridiane s alzavano ^ e che tal benefi- 
ciò volle Augusto si rinnovasse in Roma con 
quello di Campo Maree, che malamente altri 
chiamava OheUsco Orario. Giun^ in Italia 
nn Rinoceronte, e s* interroga il Maffeì, che in 
un suo breve scritto particolarità accenna di 

3uel raro animale da RufTon non toccata, ch^è 
i buttar via il corno e rimetterlo, ma nna 
sola volta: di che assicurollo il padrone che 
gli mostrò il corno Tanno davanti caduto. Leg- 
gendosi una sera nella privata sua conversa- 
zione Svetonio, si venne ad un passo che parla 
del modo con cui nel verno le stanze si rì" 
scaldavano, Avean gli antichi, o non aveano, 
camini!^ Ciò si iirama saper da lui che nna 
maniera di camini non molto diversa dalla 
nostra concede loro: ma ne a lui, ne ili Mu- 
ratori nella Dissertazione vigesimaquinta sa 
le Antichità Italiane^ indovinare andò fatto 
con qual arte l'uscita dessero al fumo; e so- 
lamente da pochi anni si scoperse a Pompei 
una canna da camino nella grossezza del muro. 
Né lasciava già dì salire alcuna volta, quasi 
furtivamente in Parnaso, essendo di quella 
stagione il Yolgarizzamento del terzo Canto 
àeW' Iliade, Alcuni desideraviino che prima 
che finito non fosse V Omerica ' Volgariz- 
zamento, dal Parnaso non discendesse; ma 
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ei 1100 potea resìstere alle occasioni di scri- 
vere che sempre con grande altf attira, e piii, 
Be dalla religione raccomandate, se gli offeri- 
vano. Il perchè, parUado[;]i cdrto MoscoTÌta, 
non infimae sorlis homo, nec indoclus, carnei 
l'appella, e all'errordi Fo/iosnia processione 
dello Spirito Santo addicthsimus, d'un'Omelia 
di Leon Sapiente vista da lui nelle Smirne, 
la quale aTTersasse i) cattolicismo, e però a 
marcire inedita nelle biblioteche si condan- 
nasse; il Maf1ei,che forliinanienteta possedea 
trii i suoi manoEcrilti, die, pubblicandola con 
illustrazioni, agio all'uom Moscovita, e a qual 
sentisse con Ini, di disingannarsi. 

Rimaner sul PamaBo P Non ilorea dunque 
Girolsmo Tartarotli slampare un libra sopra 
il Congresso notturno delle Lamie^ libro, la 
-cai 81 distrugge 'qualche rideToli sentimenti 
intomo alle streghe, e le conseguenie pur 
troppo non rìdevoli espone di- tali sentimenti : 
senonchè dislìngne tra la stregheria e la magia, 
quella immae;inarÌB, e reale chiamando quo' 
sta e onorandola del nome d'artecheai regge 
su i fondamenti suoi, e i suoi eHelli inFalli- 
bilmenle produce. Ma non è questo nn afTer* 
mare e negare ad un'ora lo stessa? Cosi parre 
al nostro Scipione; il quale opinava che, con- 
cedendosi ancora, permettesse Dio alcune volle 
al Demonio di assecondare il desiderio dei 
maghi, non ne seguita però che gli continuasse 
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tal facoltà, massime dopo la venuta -di Cristo, 
e che il negromante conseguisse il suo intento 
in virtù di cercbj , dì triangoli e d*altrì mistici 
segni. Se dassi, ei dicea, arte magica, convìen 
credere che nasca x> da principj certi, o da 
cognizione scientifica, o da scelleratezza di chi, 
anzi che a Dio, indirizza il suo culto a Sa- 
tanasso e r invoca: quindi sostiene nella sua 
Arte magica dileguata^ che da niuno di tali 
fonti poason venir le maraviglie che alcani 
narrano. Altramente pensava il nostro padre 
Lugiati deirOratorio, che trasse, entrato ah)- 
ch^ei nella controversia, gli argomenti saoi 
dalla Bibbia sopra lutto e dalle tradizioni; 
argoménti dal MafFei già vagliati^ merceccbè 
il Tartarotti avea chiamato in suo aiuto ap- 
punto le sacre carte, la storia de' popoli, le 
leggi contro gì incantatori, e dietro ad in- 
finiti teologi e filosofi e giureconsulti erasi 
trincerato. Rispose al padre Lugiati un cerio 
Antonio Fiorio, arciprete di Tignale e Val- 
vestino, con V Arte magica distrutta^ o sia lo 
stesso Malfei, che, usando una stile tra Tita* 
liane e il tedesco, con trasportazioni strane, 
e ridicoli errori di lingua, potò, non che ad 
altri, nascondersi, quasi per un suo certo io- 
canto, al medesimo Tartarotti. Ma sorse io 
favor dell'arte un altro Veronese che fa p^' 
molti creduto Tabate Patuzzo non volgare 
orator sacro e poeta. Sorse il padre StaiJel 
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con VÀrs magica- adseiln; il Preali Vicentino 
con XArte magica-dimostrata; e il TarUrotti 
BleSBO con una sna tipologia. Non parlo dì altri 
multiasimi che, seguendo chi una sentenea e 
<Jii l'altra, «i meacolarono nellu quislione. Fi- 
nalmente il Maffei con una nuova opera, che 
il titolo ha di Alle magica annichilata, aa- ■ 
nicbilò per allora il prunto d'iuchioatrare i 
fogli au tal inaleria, 

Qual coaa, secondo lui, potrà fare che an- 
nichilala non resti? Non la fede, che riceverla 
non ci comanda. Non le pene ai negromanti 
inlimale, perchè. derivano dalla' opinion co- 
mune: lasciando che atlfi delitti con la sup- 
posta m.>gia si punivano, e che il solo spac- 
ciarsi pef mago era colpa grave. Non gli ora- 
coli de' pagani. Non gli scritti de' Santi Padri 
e le bolle ed i rituali che sovente il pensar 
de' tempi animava; sensachè il condannar co- 
loro che per supersliiione, o per reo fine, ai 
volgono alle magiche operazioni, la credenia 
ÌD-Do'arte non prova. Vaglion forse le aulo- 
' rilà degli scrittori gentllit' Veramente i più 
accorti si risero tutti della magia: Ippocrale, 
SlrabonB, Cicerone, Orazio, Seneca, Plinio, 
Apulejo, a non citar Luciano, che di tolto 
rìdeasi', e solo alcuni Platonici posterinri, tra 
cui famoso è 1,'impaatore Apollonio Tiaoeo, 
sludiaronsi di accreditarla, perdere ai loro iddìi 
quella celebrità, di cui tendeano a spogliare la 
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religìon de* cristiani. E per verità bello è U 
Teder Taulor nostro servirsi de' passi medet 
simì che i suoi avversar), a fia di trame con- 
chiusioni opposte diametralmente alle loro. 
Quanto alle sacre carte, non favorìscon me- 
glio al parer suo Tarte magica che le profane. 
Il fatto de' maghi di Faraone e quel della Pi* 
tones^a dì Endor, che molti spiegano sensa 
negromanzia, han per conseguente un^autorità 
dubbia; e quando bene fosser magiche ope- 
razioni» resistenza d'un*arte per questo ùoa 
si dimostra. E lo. stesso dicasi del volodiSi« 
mon Mago, se è vero che i demonj lo alias-- 
aero in alto. SWroge che il preciso della con* 
troversia.non è se- ne' passati tempi un'arte 
esistesse, ma solamente se diasi oggidì; e per& 
si domanda, dove abiti, ove fiorisca, in quale 
Università la s'insegni, quali ne siano i più 
incliti professori? 1 giuocolatori più esperti, 
come un Jones, ad esempio, o un Ftnetti, 
altri potrebbe forse rispondere. 

Ma chi s'immaginerà che per mago fosse 
reputato il Mafiei, e si supponesse in lui un' 
arte ch'ei tòglieva dal mondo ? Avendo nei 
suoi sperimenti elettrici mostrato il primo io 
Verona, che le candele spente^ accostate al* 
Tacqna fredda, s'accendono, gravi personaggi 
alTermaron sul serio, non poter ciò senza 
patto tacito intervenire. Ed è curioso anche 
quello che gli accadde alcuni anni prima sul * 
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MoDte Baldo. Salili erano egli e ramieo Se* 
guier ad erborar sul quel monte, ricco di aem- 
piici Dòn comuni, e, non. che dal Seguiér, da 
moitl illustrato, e* recentemente dal dottor 
Pollini nelFapplaudita sua Flora. S*agita l'a- 
ria, si turba il cielo, la pioggia ò imminente: 
quindi tiran giù' le falde de'lor cappelli e in- 
dossano gli oscuri loro tabarri. Tanto bastò^ 
perché, levatesi un grossìssimo temporale, i 
villani che in quella sembiaaia' vedevanli sa . 
la montagna, e di più con in man la bacchetta 
solita portarsi dagli erbolai, li prendessef per 
due negromanti del tempo autori, e déiuero 
mano ai sassi, dai quali a fatica ambidue si 
misero in salvo. Ritorbandoal Tartarotli,egli 
è da notare che primo adopporsegli fu Gian - 
Rinaldo Carli, il qual non ammette, che o 
veri miracoli operati da Dio, o tratti di ciar- 
lataneria e d'impostura: sentensa, che degna 
d'un cristiano e insieme d'un filosofo^ chiamò 
nel suo Elogio il celebre coosiglier Bossi. Nò 
già il Maflfei si dimenticò di far menzione del 
Carli, come asserì Costantino Lorenzi nella 
Vita del Tartarolti: non s' ha che a por l'oc- 
chio su la faccia 358 As\V Annichilata per 
accertarsene. Ma, qual siasi la lode dovuta 
alla prima n^)ssa contra il Roveretano, scrive 
lo stesso Lorenzi del Veronese, che cum multa 
sintj et praeclara ejus in litierariam Remp, 
merita^ tum vero in arte mugica impugnanda 
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adeo exoelluit^ ut ex iis^ qui cantra eam 
tcripsérunt y nemo prorsus fuerit qui cnm eo 
vel eruditionis copia ^ vel argumentorum va^ 
vietate^ et vi^ vel ingenii acumine possit com- 
parati. Che si può aggiungere ? 

Lo scrittore del Leno non si lodava troppo 
da qualche tempo di quel delT Adige. Doleasi 
che le difHooltà, che mosse gli avea io diverse 
occasioni, ei non si fosse quasi degnato mai 
d'incontrarle; perchè il silenzio, che può es- 
aere dispreizo, spiace ancor più della censura, 
dhe può essere stima II Mafiei appagolio fi- 
nalménte in uno scritto che attergasi hW Arte 
magica annichilata col titolo jdi Appendice. 
Le difficoltà trovansl n^V Apologia del Con* 
gressoy' e risguardano sì Tedi z ione di San Gi- 
rolamo, si le Lettere su i fulmini e su Telet- 
trìcità. Trovansi nella Lettera di monsignor 
Giusto Fontanini scritta dagli Elisi alV autore 
delle Osservazioni Letterarie^ e s^ aggirano in* 
torno a punti controversi tra lui e il Fonta« 
nini, e alla Merope: Lettera^ che, stesa dal 
Tartarotti in uno stile miglior di quello del 
Vescovo, d' Andra, dir .fece che il Vescovo 
scrivea meglio morto ohe vivo; Trovansi nella 
Dissertazione De origine Ecclesiae Tridenti- 
noe, e trattasi del martirio di San Vigilio 
nelle Memorie antiche di /^of^ere/o, e vengono 
in. campo molti luoghi della Ferona illustrata. 
Va incontro il MafTei alle opposizioni del 
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Tartarotti; il qual poi si rifece su la Verona 
illustrata^ e mostrò, sia loco al vero, molto 
plausibilmente che l'autore s'era insaonato a 
partito in assegnar Peschiera, anzi eoe Gover- 
nolo, air abboccamento d'Attila con Papa 
Leone, e forse in derivare la voce yeroneée 
progno^ cioè torrente, dal pranus latino, e 
non dal tedesco prun^ che tale fontana. Il 
MafTei non era uomo, i cui sbagli, che tor- 
nava sì onorevole lo scoprire, passar poteii* 
aero inosservati. 

Ma il Tariarotti non fu scortese avversario. 
Tal-fq bensì Tautore delle Jnimadversiones 
in Historiam Theologicaijti osta, il padre abote 
don Gelso Migliavacca de' Canonici di San Sai* 
vadore, conforme sì credè. Nella Storia TeO' 
logica^ se lui ascoltiamo, troncansì, o a rove- 
scio s* interpretano i passi addotti, eretico si 
rende Sant'Agostino, gli errori si risuscitano 
di Pelagio, e sgarrasi fieramente intorno alle- 
nonòni della grazia e della predestinazione. 
Rispose il Maffei, difendendo prima sé stesso, 
indi esaminandoli sistema dell'avversario, ch'è 
quello, secondo lui, di Lascio Grondermo. Il 
Migliavacca non istette molto a produrre una 
Difesa del libro suo, nella quale io non dirò 
se le regole imparar si possono della critica; 
dirò che quelle non si possona della civiltà, 
e, temo, della carità cristiana* tSenza iracon» 
dia, per lo contrario, benché con forza, dettò 
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[l Mafleì una Replica^ e poi una Conferma^ 
in cui purga con sé il Muratori, che slato 
era involto ned la nota medesima di Pelagia- 
nismo. E qui osserverò - nuovamente il rìdi* 
colo di queir asserzione ch*ei si fosse vestito 
deiraltrui piume. Come mai avrebbe potato 
difender sì bene un*opera dóq composta da 
sé, massime in sì sottile materia e sì astrusa? 
Come a difenderla non si sarebber richiesti 
quegli studi profondi ohe a comporta si ricer- 
cavano? L ecclesiastico uscì un* altra volta eoa 
r Infarinato posto nel vaglio; e il laico col 
Giansenismo nuovo dimostrato^ nelle consc' 
guenzey il medesimo^ o anche peggiore del 
vecchio. Merita particolar considerasione uoa 
breve ricerca delle dottrine di Aristotile in 
quanto appartengono agii atti umani, da cm 
risulta, uniformarsi 1* ingegnoso filosofo più 
d*ogni altro alla morale de' cristiani, e andar 
molto errato chi quella de* pagani taccia di 
erronea in tutto; argomento trattato appresso 
8ì elegantemente da Francesco Maria Za- 
netti nella sua gioconda Controversia col ps« 
dre Ansa Idi. 

Rimarrommi di ricordare altri scritti dalU 
parte del Maffei, e de* suoi antagonisti, e 
quel Supplimento alla Storia letteraria d A 
ialicc^ che ^'ascrive a due Veronesi, i ^^\ 
più ancora che l'autor della Storia^ il Maffei 
passano indegnamente per la filiera. Comparso 
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alcuni anni davanti era in Francia un libro 
con questo titolo: Explicatìon de divers jno» 
numens singuliers^ qui ont rapport à la ré- 
ligion des anciens peuples. Autore n*è il pa* 
dre Martin, non già, aecondo che stimò lo 
Zeno, un altro Maurino, Martiànaj^ editore 
anche questi di San Girolamo, oi censura 
nel detto librjo fediaion veronese di questo 
Santo, il Galliae antiquitates^ la Disserla- 
sione sul bassorilievo del Ix^uvre e la spittga- 
sione di quelle ardue parole Noma Sebesio: 
spiegasione non piaciuta né tampoco air abate 
Banier, che nel torco tomo della sua Mitoìo"- 
già tira la voce Sebesio dalf* ebraica lingua, 
non dalla greca. Ma il nostro Marchese a 
quella volta non prese Tarmi, e gli bastò con* 
fermare Topinion sua circa il bassorilievo del 
Louvre con altro simile, che s* ammira nel 
museo del Collegio Romano, e in cui egli 
dalla parola moritura sott intagliata, inferi non 
esser morta per anco la donna che vi si rap* 
presenta. Deh fine oramai, o Sezione, alle let- 
terarie tue guerre. Ricordati^ che, 

lucundum cum artas florida ver afferei , 

imitar ti piacea quel gran cardinale Pallavi- 
cino^ U quale dò leggea pure i libri de^ suoi 
avversar), affermando^ dice Pietro Giordani, 
che il magnanimo silenzio {come avvenne ^ e 
sempre suole) avrebbe dato loro e più presta^ 
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e più sicura morte* Kìcordaii che ta stesso 
scriitesti in quegli anni , che potendo qualun- 
que opera a torto y o a ragione combattersi^ 
il fame per questoun altra nel soggetto stesso 
a che servirebbe se non ad annojare il mondo? 
chi la prima approvar non volle ^ approverà 
la seconda? uscirà forse dopo questa un editto 
che sovranamente la quistione decida? Al che 
aggiungesti che spesso chi ha bisogno di difen^ 
dersi^ scrivendo la seconda volta, dà molto 
indizio dì non avere scritto bene la primate 
che quegli che studiatamente scriva un Trat' 
tato è tenuto a prevenire^ e alle difficoltà 
importanti, printa che altri opponga^ rispon- 
dere: qnd'è che non- di. rado la risposta^ che 
aitrifa dappoi ^ non tanto è una /difesa del 
primo libro ^ quanto ùn*accusa. E appresso 
accennati gli sdegni e le pugne trai letterati: 
Quando le lettere e gli studi non operino anzi 
tutt^ altro, cVè di porci V animo in calma, e 
[di renderci alquanto superiori al costume 
volgare e di farci vivere alquanto più felice' 
mente ^ e con maggior diletto degli altri ^vana 
è tanta celebrazione che di essi facciamo ^ e 
vani sono essi stessi. Lascia dunque, o gran* 
d'uomo, le contese tutte ei dibattimenti, e i 
contrasti da banda, e^ poiché gìÀ t'avvicini al 
termine della tua non breve giornata, passane 
almeno gli ultimi istanti tranquillamente, e 
seppellisci in pace il tao Sole. Che vo io 
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diceDdoi* Qaeslo ìl Concina con gtÌpenneU«: 
il Goocma, che nell'opera sua De spectaculis 
theatralibus sembrò mirar conte Bne meUire 
a lui segna la mente ed al Muratori. 

Gli aotichi avean j>er iscuola di morale la 
soena. Il denota la sleasa defiaifione Aristo- 
telica della iragedia, che induce con la com- 
passione e col timore purgazione ili tali paa. 
sioni, o, megWoydelie passioni, come, giltaodo 
via il nuùTuv, leggea il MafTei, e dopo hii il 
d'Alembert nella sua Risposta ìq materia di 
teatro al Rousseau, o plagio fosse, o incontro 
fortuito de' due intelletti. Ma cosi si rivalse 
il mondo, che or molli la scena per iscnoU 
di visio hanno in Vece: qatndi la brama di 
alcuni saggi, che i teatri, che non sembrati 
possibili ad essKr tutti estirpati, si rirormas- 
sero. Ninno ebbe questo a cuore più del Maf- 
fei sia d'allora che raccolse e die ai comici 
le migliori delle nostre tragedie e le piit co- 
starnale. Senonchè ciò stesso fu colpa grave 
agli'ocdii del burbero Domenicano che di ri- 
fomifl non vuol spntire, e i teatri tutti nel 
libro suo (e questo non era difficile) atterra. 
£i non distingue tempi, nazioni, rappresento» 
lioni: ciò acrivedelle nostre scene, che i Santi 
Padri di «[uelle dell' eU loro; e, venendo in 
giii, cita spesso scrittori dei secolo decimo, 
settimo, quando piii assai che a' saoi dì la 
licsnza dominava negli speltacolt. Dierudiiion 
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profana non aopr abbonda, credendo aver So* 
focle ed E arìpide composta 4:omniedie, ed es- 
sersi perdute le ior tragedie, attesoché dice 
di quelle di Seaeea, che sod le sole rimasteci 
dell* antichità. In questi ed in altri svariobi 
il coglie Maffei nella sua opera Dei teatri an^ 
fichi e moderni; e perchè avea promesso, al- 
lorché pubblicò il Teatro Italiano ^ di agitar 
la quistìone intorno alle donne, prova che 
queste recitaTan solo ne* M imi, e che non 
eran che Mime, una Lucilia ricordata da Pli* 
nio, Giteride la favorita di Antonio, e quel- 
la Arbuscula, di cui parla n Cicerone ed Orasio. 
E a tal proposito ci fa dono di alcune sen- 
tense inedite del mimografo Publio Siro che 
ei pescò in un codice Capitolare; poiché, lungi 
cKe tutte le mimiche composisioni fosser ripren- 
sibili, lode ansi quelle di Sofrone singolarmente 
dovean meritare^ se tanto piaoeano a Platone. 
Coloro, che il teatro frequentano, sapranno 
se al presente di corresione abbisogni q do. 
Il Maffei era d* avviso che, vedendo o udendo 
cosa men che dr^cente, dovesse Tuomo andar- 
sene via, o almen dar segno di disapprova* 
xione; e che, 4ove prima sinistro concetto 
avesse dello spettacolo, permetter non dovesse 
a sé stesso d* intervenirvi. Che diremo, io ag« 
gitingerei, di quelle madri animose, che sens^ 
conoscere la comniedia che dassi , o informarsene 
almeno, vi condncon le misere Ior figliuole? 
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Qaanto poi al disegno d'uiù rifjnoa.benuliè 
chimerico il giadìcBUero alcani, tale però non 
paire ad altri Uomiaì né illuminali meno, né 
meo eapienli. Non parve, per camion d'eanm- 
pio, ad un Afnraton. Non parm ad un Fé- 
nclon, «e nominai' voglionsi gti slranieri. Non 
parve né anchina un Benedetto Denm<H|uarto. 
4hhi.im licevuIOt scrivea il Paslor supremo 
al Maffei, i' suo nuoM libro De' teatri an- 
tichi e moilemi unitamente con ìa sua lettera 
àe ui di Kttembre. Abbiamo con piacere 
letto il libro, e la riitgr.niamo del regalo; e 
nello slesio tempo (iella difesa che ha aa- 
sunta non meno per sé che per noi, che ab- 
biam pensato, né mai penseremo di far get- 
tare a terra i teatri, e probire in un fascio 
tutte le commedie e tragedie, ma ci slamo 
ingegnati di far che le commedie e tragedie 
sieno in lutto oneste e probe, e che in quelle , 
città dello stato nostro, nelle quali nonv'rra 
ìa consuetudine che le donne recitassero o 
cantassero a ballassero, essa si mantenga, 
non astante ie preghiere a noi fatte d'intro- 
durre nelle scene e nei balli le donne. Oh 
quanto è bello, oli quanto è rero il di lei 
pensiero che le commedie de' nostri tempi 
sono più castigate dell'altre più anti^te. e 
che con l'attenzione si possono ridurre allo 
slato che si desidera dagli uomini dabbene, 
pratici del mondo, e che per lo contrario 
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non è speràbile o ottenibile che i teatri si 
gìttino a terra ^ si proibiscano tutte' le conu 
medie e tragedie, e si mettano in un fascio 
il Paslor fìdo e la Merope. Noi più i^òlte ci 
siamo esibiti a teologi pieni di zelo e di dot- 
trina di somministrar loro alcuni argomenti, 
nelV esame de' quali potrebbe comparire la 
loro dottrina non disgiiinta dalla pietóse che 
fanno più male al mondo ^di quello che fanno 
i teatri, le conversazioni ed i halli. Non ah-^ 
biamo avuto la sorte d^essere esauditi per i 
rispetti umani, de^ quali gli erróri del secolo 
non sono spogliati. Compatisca lo sfogo ori* 
ginato dall'amicizia quasi sessagenaria, che 
professiamo a lei, alla quale intanta diamo 
i* apostolica Benedizione, Chi ben pondera 
l'espressioni ^i questa notissima lettera, vede 
che né i sayj giusto motivo ci avean di tur-* 
barsi, nò i libertini di trioofare. Il Padre di 
San Domenico rappiccò la battaglia con no* 
Telia opera che intitolò, De^ teatri moderni 
contrari alla professione cristiana: ma il Ca^ 
valier veronese, allorchèquella comparve, non 
potea, non che confutarla, né leggerla pure. 
D'una robusta e verde vecchiezza egli avea 
sottosopra goduto, quando, correndo la pri- 
mavera dell'anoo 17S4, cominciò ne' muscoli 
del petto e nelle cartilagini dello stemo un 
eenso a provar di dolore. Al tempo stesso ie 
gambe, che gonfiate se gli erano, tornarofio 
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ioftlìteiiwnle nello statu lor oatnrale' Gonlnt- 
toeiò, non rìmellend» punto àfi\é eoUlc-Intu* 
l)raEÌoin,,nè tenèiKloei all'uopo da'sDoìviig^) 
sndb sul ca dar deit'ectate a< Brescia,. oVe fu 
ospite dell'antica suo amico conte Maaioc^ 
chetli. Dice il Sambuca nelle sue Lettere so 
la-Moiie del c&rdiaal Quirini, che vi aadò 
per alcuni libri, seaia la Dotiii'A de ^ali wm 
ToloR Viirle magica dileguata, cui tuttavia 
Della domcalica ombra serbaTa, mandare io 
luce. Quindi apendea . grossa parte dd giorno 
nella biblioteca Qutriniana. Con questa occa^ 
sione studiò si nel pregialo, dillico conac^S 
de' Lampadj, sì'n«lW due celebri tavoleltedi 
siroil forma possedate nn dì da papa Paolo 
Secondo, e aUor,-conie il dittico, dall'eniiU' 
tùaimo Cardinale. Di ritorno a Verona, di< 
TiJgò il Dìtlico QuirinlanOf ÌDdirizzaiidolo al 
■no possessore che permesso gli atea di pw- 
tarlo con sé, e farlo disegnare. Yi parla'esia»* 
dio d'nn altro non men celebre di Bueiio, di 
alcune inscrizioni e d' un'arca in Deseniaso os- 
serrata; e presenta uadisegno diijaella insigne 
anticaglia che ha due frammeati intorno alla 
gnerradi Troia. Ma giudici) moderne le due ta- 
volette con auo dispiacere, epiù con quello dì 
Sua£nunenza, chestampò, per consolarsene, 
aleoni frammenti di lettere a ih dirette i^ 
l'anticbità loro s'argomeutavano cortesemente 
di convalidare. 

Pindemonte, Elogi, voi. 1. tS 
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Pochi giorni dappoi si condusse il MafTei 
a Bassano, invitatovi da Francesco Perii, eoa 
cai s*era stretto d'amicizia io Parigine da Gio* 
▼amii Larber, buon filosofo e medico di ri pa- 
tasione. D'altro non ragionavasi nelle nostre 
contrade che degli strani e copiosi fuochi di 
Loria, villaggio a sei 'miglia da Bassano; fuochi 
che, apparsi altre volte, mostra di se più che 
mai faceanoa qae'dì, e la maraviglia destavano 
e lo spavento. Il Maflei, benché carico d'amii 
e mal condotto della persona, gran parte in 
Loria vegghiòt della notte: ci 6 non ostante le 
fiamme non sì lasciarono a lui veder d'alcun 
lato, per quanto degli occhi le ricercasse. Si 
contentò il terribile vecchio al pigliar sa la 
faccia del luogo le informazioni più esattele 
pensò, potere alPabbondansa degl* ignei e sul- 
furei spinti, onde quel terreno credea impre- 
gnato, attribuire un fenomeno che ora col gas 
idrogeno solforato si spiegherebbe, e che molti 
a stregherie ed a magie reputavano; errore, 
che più ancor preso avrebbe se il paroco di 
Loria men prudente uomo stato fosse e men 
dotto. Per questo appunto favellarne gli piac- 
que neirAppendi<;e all'i^r^e magica annichi-^ 
lata^ che in luce venne quasi col Dittico Qui- 
rmianoj nen sembrando, ei disse, decente che 
queir Appendice menzione alcuna non conte- 
nesse delle supposte operazioni diaboliche. 
L'opera dei resto qualphe mese prima era 
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termiData^ cioè il primo di giugno del 1754, 
giorno, in cui fautore^ come sul fine della 
steasa è segnato, entrava felicemente nellol* 
tantesimo anno delfetà sua. 

Ma scritto era sopra le stelle che questo 
anno ottantesimo ei non compiesse. Soprag- 
giunse nel mese d'ottobre difficoltà di respiro 
che poco tardò a farsi continua di periodica, 
e che air appressar dell' inverno, crudo nota* 
bilmentet[neiranno, degenerò in un^asma oltre^ 
modo grave. Portava egli un male così molesto 
con incredibile fortezza e rassegnazione ;esensa 
tnrbarsi si vedea chiudere innanzi agli occhi 
una scena luminosissima, in cui era stato per 
sì lunghi anni ora spetlator sagace e profondo^ 
e quando attor moltiformee maraviglioso. Sul 
principio di gennaio aggravò nel male; e il di 
nove recati gli furono i sacri mi steri da lui ri* 
chiesti. Si commosse tosto la città tutta: un 
andare, un venire, un far cerchj, un doman- 
darsi l'un Tallro del graode infermo e di quel 
che ne dicono i medicanti; e secondo i di- 
versi pareri sul valor loro, su la potenza del- 
l'arte medica, e su quella del morbo, confidare 
alcuni, altri disperare. Tempio non era ove 
non si pregasse per lui; e in quel San Seba- 
stiano, che i Padri della Compagnia cubtoJi* 
vano, sagrific) il Comune, e supplicazioni or- 
dinò, a cui stettero i primarj magistrati in 
persona. Il morbo rallentò alquanto della sua 
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Teemensa; dimodoché i Veronesi passarono 
forse un mese tra la speranza e il tìmorer Io 
udii da Giuseppe Torelli non. una volta, che 
alcuni ecclesiastici, ricordando al MafiFei le 
fatiche sue in prò della religione, co^ Giro- 
lami e con gli Agostini, a suo conforto, il pa* 
ragonavano; e ch*ei sdegoavasene non lieve- 
mente, e da sé ribnttava tali confronti come 
abbominevole. adulazione, tuttoché innocente 
in quegli ecclesiastici, ed anco pia. Final- 
mente il dì ondici di' febbraio, essendo già il 
sole su Torizzonte, il malato domandò, sogli 
rischiarasse ,alcun poco la stanza, ,e sentendosi 
replicare che non mancava il solito lume, sog- 

Siunse: Ho inteso. Si fece leggere la Passione 
i Cristo, incoraggiando ei medesimo il sacer- 
dote che basso.e interrotto, pel dolor che strio* 
gevalo, pronunziava: rispose franco a tutte 
qnelle preghiere, che dir si possono le ultime 
voci del mondo; e p| acidamente tra le brac- 
cia del suo caro Seguier, il qual non aapea 
le lagrime ritenere, spirò. 

Parve che i Veronesi credessero non pò-» 
tersi meglio della lor perdita consolare ohe 
grandemente onorando la sua memoria. La 
città ne' suoi comizj gli decretò a pieni voti 
esequie solenni e magnifiche che nella catte -? 
drale si celebrarono, assistenti, oltre il popolo, 
]e dame e i cavalieri a gran numero, e ia 
bruno; e die a Marc' Antonio Pindemonle il 
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trillo e invidiabile uiBzio ài animare con 
la sua vocequeirapparaR) funebre e quelle 
lugubri rappreeentaBÌoni. -Poi gii aliò, impe- 
Iralone leggermente dal veneto senato l'aasenso, 
una Statua nell'antica piama che di Gatdllo 
in pietra, di Nepole, Vitruvio, "Plinio, Ma- 
ero, Fracastoro si fregia; e aspetta Paolo, 
6anniicheli,'Panvinio, Noris,'Binncbìni. L'Ac- 
cademia Filarmonica TÌpoBc 'Bn 'la 'porta della 
sala,:che mette al museo lapidario, il basto 
con 'l'inscrizione; e reoitartmeì nella sala'poe- 
liei componimenti che con la 'Suddetta Ora- 
■ione andarono ai torchi. In oltre coniar gK 
fé ìq Ginevra medaglia cbe otti dritto 'ha il 
basto e ie parole Scipìani Marckioni M<^ijo, 
e nel rovesciD il museo cou airintomo Musei 
Veronensh conditori, e -sotto Academia Phi- 
'htrmonica an, mdcclv. Dopo tatto ciò s'^c* 
cuserebbe a torto Verona, che un mausoleo 
non chioda le tener! d^nn Itfl suo 'figlio; le 
qudli 'gÌBCcion per altro con iiHStante decoro 
m'I Bepoh:ro ddlla famiglia in Sarfta Maria 
della Scala. Ma che? La terra tutta è il se- 
polcro degli nomini veramente' illustri, ed è 
la rimembranza del merito loro conservata 
lulle naiioni, che più che le inscrizioni std 
marmo, splendidameule e sincerameole, non 
che -da revol mente, gli onora. 

Se certuni, la cai vrts, p&t qnaatunqne si 
estenda, -sembra neadimeDO assai breve, allor 
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solo dovesser morire, che a ciò che s'aggira 
per la lor meote forrna dato avessero eoa gli 
inchiostri, io avviso che non basterebbe loro 
l'età grandissima de' Patriarchi. Perchè il 
MafTei non perfezionò almeno Y Arte critica 
lapidaria? Di molta importanza è ciò tutta- 
via che delta medesima ci lasciò. Con di« 
letto insieme e con frutto risaliranno i lettori 
al principio del mondo, e all'origine primiera 
de' marmi scritti: ma il idi luvio coprirà prim^ 
la terra, che uso apparisca di lettere^ di cai 
non iscopriran segno, secondo lui, ne tampoco 
negli obelischi d'Egitto. Bensì dagli Ebrei e 
dai Fenicj trasmesse vedrannole all'altre na- 
sioni, gli alfabeti delle quali, benché diversi 
alquanto tra loro^ pure ad una sola radice 
antica riferiranno, vale a dire alKalfjibeto Sa- 
maritano. Né abbisogneran punto dell'opinione 
non meno ardita che stravagante di Rudbeck, 
e degli altri amici dell'Orsa, «otto cui met- 
ton la culla delle scienze e dell'arti; opinione 
eh' io non so quanto fosse degna che Io sven- 
turato Bailly con la sua dotta eloquenza la 
riKorisse. Molte troveranno delle inscrizioni 
che ne' libri contengonsi de' greci e de' latini 
scrittori, e sapran formarne giudicio; ai tempi 
posteriori restituiran la più parte di quelle 
che dannosi ai favolosi, procedendo solamente 
con più indulgenza dalla guerra del Peloponneso 
sino agl'Imperiitori; e una storia cronologica 
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delle slesse, oltre una scuola, per comporne 
di moderne, noq avranno a desiderare. Ma 
qaal non sarà la loro soddisfazione neirim* 

Jarar le più savie leggi, i veri a conoscere 
ai finti marmi, o si parli de' marmi greci, 
che, falsi di rado, men di studio richiedono, 

de* latini che ci sforzano con le ior fre<- 
qaenti bugie ad esaminar diligentemente il 
genere della pietra, la grandezza, il colore; a 
scrutinar la qualità del carattere, delle fbr* 
mole, degli ornamenti; e a coglier quel noa 
so che dalla man del tempo applicatovi su, 
<^e non altrimenti che nelle medaglie mg* 
ginose e consunte, vorrebbe indarno sfuggire 
ad un occhio intendente ed esercitato? Eru- 
dizione recondita e rara, profonda notizia delle 
lingue antiche e orientali, forza d'ingegno, a 
conciliar le cose più disparate, congetture £<- 
nissime, punti di archeologia, cronologia, sto* 
ria e grammatica dilucidati, mentre infinite 
inscrizioni s'emendan, si suppliscon, s'illu- 
frano, e alcune, che per insanabili teneansi 
e perdute, si medicano e si racquislano: in 
una parola un tesoro, è vero, non ordinato, 
ma nobilissimo, e da non frapporvi la mano 
senza trarnela fuori grave di qualche gemma. 

Questo tesoro depositollo il Maffci nelle 
mani del buon Seguier col suo testamento; e 
io stesso dicasi di tutte T altre scritture sue. 

1 manoscritti poi, ch^egli possedea, greci. 
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lattai e vólgapì, sapendo a 'quadte TÌcende 
«oggiacciano nelle case de^priyàti téli'preziov 
aìtò^ areali donati in vita al 'Capitolo di Ve- 
rona. Ed a' questo il Segaier lasciò in mano, 
ritemando-in Francia, le suddette 'scritture, 
eccetto una parte che 'portò >8eeo; ma 'drrpo 
mandata pr'im&'Vìeà^^ entità lapidtma àlVa' 
baie 'Deoati,> che la^feoe -di ragitm *pubblreB 
con "le ^stampe '^di Lucca. Alle lodi tke subi- 
tamente-aorsero^'si^franiinisé un'accusa -per 
verità ~isi>n al tutto nngi osta; ed è, èhe, TÌata 
la^Jhcilitè deglr altri nel raceettar^lé inscrizioni , 
il 'MafFei dalla parte -sua 'troppo malagevole 
16 ne rendesse. Queir avvocato ^Laezari, ^efae 
rimastQ gli era al di sotto neHa qùistionedeI- 
rOrdtne Costantiniano, Tolentterr afferrò Toc- 
castone, che se gli presentaya di conibatterlo 
con tjualche vantaggio. Il Lami nelle Novelle 
httercuie t9eeioììo.dì Pirronismo. Nò dissenti 
dal^Lami il padre Zaccaria nella sua Insti- 
tuzione éntiquarìo -lapidaria. E nota la bella 
difesa, onde il canonico Gognolato confortò 
le ceneri d^l Porcellini, che trasportato avea, 
se udiamo 'Scipione, dal lessico di Ambrogio 
Calepino nel suopareech)- vocaboli, i quali avea 
il 'Gallino da inscrizioni spurie raccòlti. Ma 
fórse non apparve mai' tanto la sua sfiticfaecsa, 
quanto neiresame de' marmi Riecacdiani ^ come 
dimostrò^ non ha molto, Pier 'Lorenzo dei 
Signgre, cfae^ -yaleadosi de'^^aéi medesimi 
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insegnamenti ,' confutò -luicoD lui stesso. E que- 
sta' sua'dtitiéhezxa io 'Stesso M'orcelli,avyegna» 
che suo grandissimo ammiratore Bino a chia« 
marlo il maestro, più volte gli rimproverò. 
Qual maraviglia s^'egli medesimo la si rim- 
proverava ne' suoi ultimi- anni? Non accade 
altro che leggere quelle parole déirantidetto 
Donati : Et revera multa quidem ( ut ad me 
seripsit GVSeguieriusy immoftalismastriMaf' 
feiilùhorum^'Stùlliorum et itinerum tot an- 
nos eomeSy amicus inpauciset corttubernalis) 
erat retraataturus^ si operi ultimam manum 
adh{buisset:SaTehheBÌi introdotto probabilmente 
neU.'operaun Trattato, che le Siglt) latine, in- 
Yfdiando alle greche, gli domandavano, e^cbe 
ei promise loro nel Museo Veronese, QerXo ei 
vòiea inserirvene un altro su le ;anti<ihità figu- 
rate. Da ultimo ì monumenti degli £trusoi 
dovean- comparire, la lor lingua «e la storia; 
non istando contento 'l'autore al discusso nelle 
Otservazioni letterarie , e comporre i n tendendo 
una ^pesie, dirò 'COSÌ, di Etruria illustrata, 

Polrebbesi ricercare, se stato non fosse 
thigliOT consiglio, che il Ma (Tei, anzi «che occu* 
porsi in quello scorcio della -sua vita melle 
dispute teologiche, rivòlti avesse aila suddetta 
grand-opera gli -estremi suoi e più maturi 
pensieri. Io «per me non ne dubito punto;-tadto 
più che la religione, di cui nulla, è vero, tro- 
vasi di più grande, enulladovriadipiùcaro, 
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gioYarséoe non polea molto, bencK'egU di 
buona Fede sei persuadesse. Non parlo di ciò 
che scrisse cootra i Protestanti; parlo delle 
sue controversie nel cattolicismo. Né, eh* egli 
sei persuadesse, io stupisco. Il battagliar eoo 
la penna era divenuto una sua passione do- 
minante. Or chi non sa che la ragione spessis- 
simo, secondo che Io Stagi rìta sentenziò aca- 
t amente 9 iriyufìkoaofti tocc int^tatf con le pas- 
sioni annuisce a filosofare? Sensa che lo stadio 
delFantichità torna sempre alla religione. Il 
vedemmo nell'opere del Mafifei stesso, e d'al- 
tri non pochi, e recentemente nelle belle Dis- 
sertazioni del Fondatore della Società Inglese 
in Calcutta, con la quale (gareggiano le So- 
cietà Asiatiche di Parigi e di Londra. Il ca- 
valier Jones non die forse a toccar con mano 
la mirabile consonanza che corre tra Ustoria 
di Muse e le tradizioni indiane? E più recen- 
temente ancora il signor Champollion non isco* 
perse un perfetto accordo tra i monumenti 
egiziani, di cui pervenne a leggere i geroglifici 
e i racconti del Testamento vecchio ? Plus la 
connoissanee des langues^ et ceìle des monU" 
mens historiques de tonte sorte s'est enrichie 
dépuis cinquante années^ plus on a vu s'a^ 
néantir les ohjections critiques hasardées,ac^ 
cumulées coatre la veracità des livres de la 
Bihìe, qui sont Je fondement de la réligion 
chréiienne, Son parole del signor Lanjuioais 
deirinstìtuto di Francia. 
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Polrebbesi anco ricercare, ood^ è mai che 
il rinomatissimo Ennio Quirino Visconti fac- 
cia così poco buon viso al nostro Scipione nel 
Rapporto che su i progressi delia storia e 
della letteratura antica Tlnstituto di Francia 
presentò Tanno 1 808 a Napoleone. Favellando 
ae' filologi più solenni del secolo passato, che 
furono eziandio antiquarj, cita lo Spanemio, 
il Corsini, Fréret, Barthélemj, Brunck, Yil* 
loison; e il nome del MalTei, ch^è sa le boc- 
che di tutti, non viene a lui nella penna. In 
altro luogo esalta il prefato Corsini e il Maz- 
zocchi come valorosissimi nella paleografia 
greca, e pone Chandler con loro, commen» 
dandolo d^aver raccolto e pubblicato molte 
inscrizioni greche, ma confessando che deboli 
sono le sue spiegazioni^ e assai di rado felici; 
e tace del MafTei, che sì felicemente spiegò 
tanti greci titoli^ e di cui queltanto,ea bnon 
dritto, sublimato Corsini parlò ne* Prolego- 
meni alle JSotae Graecorum^ non solo in ri* 
guardo airargomento, ma rispetto alle parti 
tutie delTantichilà, con t<t( riverenza, che gli 
'alzò quasi un aitare. Ma v'è ancor più. // 
Marchese Maffei avea tentato ^ dice il Vi- 
sconti, di dar precetti di critica^ e intende 
VArte critica lapidaria indicare, per V esame 
delle inscrizioni; ma non avea né un giudizio 
abbastanza solido^ né cognizioni vaste ab" 
bastanza^ perchè la sua opera possa essere 
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risguardatn qual guida sicura. Questa guida 
la troviamo nelle opere del prelato Marini, 
il qual portò la paleografia latina a unpurUo 
di crìtica^ esattezza e chiarezza che né tcun^ 
poco sperar sposava, Primierainente si tratta 
qui di paleografia latina soltatìto; e geconSa- 
riamente qua! maraviglia che il Marini, che 
venne dopo, portata rabbia ad un maggior 
gratto di perfezione!^ Un nuovo in Italia e 
più arduo genere di paleografia 8* introdusse, 
a 'cui fu datoil'nome d^Etrusca. VahateGori^ 
egli segue, il marchese Maffei e V abate 'Pas* 
seri ritratto non aveanoun gran /rutto dai 
loro sforzi. E qui loda a \BÌeio, e meritamente, 
il Saggio su i caratteri e le antiche lingue 
éTltalia dell'abate Lanci, che fiorì anch' egli 
mt^lti anni appresso, e da cui potea il Vi* 
sconti imparare a discorrere del MafFei con 
la debiu Tenerazione. Inaspettatissimo è poi 
quel che seguita in proposito deirutrlità che 
si trae maggiore dalle raccolte de' marmi 
scritti, che dall'epigrafi registrate ne* libri, 
delle quali i dotti s'appagavano anteriormente. 
// chiostro di San Paolo a Roma^ tappezzato 
{Tìnscrizioni^ e il museo di Verona^ forma- 
rono i Lupi, i Mtiffcif e tanti dìtri uomini 
di valore in paleografia. Se il 'Romano al 
^erone<»e sla^o fosse contemporaneo^ e scritto 
avesse in competenza con lui, il suo torto 
mi parrebbe più grave, ma ad un* ora meno 
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inintelligibile. Al contrario <|nel signor di 
Sainle-Crctix, die, per dirlodi p'asio,. enco- 
miò grandemente il noitro Scipione nel aue 
Trattato ìu le inscrizioni, ragionando, nel 
Rapporto taeà^aiino, della Storia critica di 
Léveique, scrive, ctieLévesquoKstener tentò, 
e confermare con novelle prove l'asserziona 
di Pouitly, di Beau/ort, e del celebre anti- 
quario Sdpion Malfa. Noi credè noaunare 
senza qualificarlo, a differenaa degli allrij 
onDrerolmente. Strana cosa neJ Tero,ese In- 
singbemle dall' una parte, increbcerole mollo 
dall'altra, cbe uno straniero alla stessa occa- 
siooe^ e nel cospetto dell'lmp^alor de' Fran- 
cesi, manifeslasse più stima del nostrale, uhe 
un Italiana; e che questo Italianu fosse En- 
nio Quirino Visconti^ contra cui appena osa 
aver ragione! 

S'ei noi) compiè 1' Arte critiea lapidaria, 
aveaSB almeno condotte a termine le Disser> 
tanoni Bibliche, e quella se.ncm altro su la 
poesia degli Ebrei! Par cbe si. promettesse di 
arer troTalo la forma de' versi, benché metro 
agli Ebrm non concedasi per alcuni, ma sui 
blimilà di stile aoltanlo, mentre v'ha chi più 
liberale le rime ancora dà loro, so! che di> 
scemer si sappiaap: certo le, simili desioesse 
son più comuni, che non crederehbesi, aven. 
dole l'araba poesìa eiiandio e rindiana. Un'e- 
diùonealleetivadell'operaCeori^fti^iit rerum, 
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o più presto ) secoodochè porla il manoscrtlto 
della libreria di San Giovanni e Paolo in 
in Venezia, De viris illustribus^ di qael no- 
stro Guglielmo Pastrengo, che nel secolo de* 
cimoqaarto concepì Tidea d'ana Biblioteca 
sacra e profana. Gran yogiìad^anadi Gatullo 
sentì sin da giovane, ma per le laidezze, dice 
nel suo libro sopra i Teatri ^ se ne contenne. 
Notai che rimase inedito un suo Parere per 
riformar TUniversità di Torino; e sarebbe 
stato il medesimo d'altro simile scritto, a fine 
di riordinar quella di Padova, senza l' infati- 
cabile dollor Labas che il cavò di tenebre, e 
di opportune note fregiollo nel Giornale della 
Società d' Incoraggiamento, Meriterebbe il di 
chiaro anche una Dissertazione sul vario modo 
di computar Tore, in cui, dopo dato a dive- 
dere che la maniera oltramontana e la no- 
stra servono ugualmente alla perfetta regola- 
zione degli orologi, e alla giusta misura del 
tempo, passando al comodo, non può tempe- 
rarsi Toltimo Italiano dal preferir l'italiana 
usanza, e risale, gli esempi cercando e le au- 
torità, airantica Atene, e corre sino alla loi>- 
tana Pekino. Di altri lavori o inediti, o non 
compiati, parlerà Tlndice che dietro verrà a 
questo Elogio. Ma chi s^immaginerà che sbu- 
casse di mezzo i suoi manoscritti un Discorso 
in dialetto veneto? £ un'arringa che apparec- 
chiata eis^avea, perchè, chiamato alla metropoli 
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da certd ma lite, Tolua l'uooio ìntraprendeD- 
tissimo Irattsrai la sua causa egli sleBBa;iUlla 
qual fantaaia il talser giù i suoi amici. Taato 
ai racconta del famoso Gian Giorgio Trissinu. 
Poche lettere di lui si rinveoDero. Buon 
fascio De cODaervaTa il conte Tomilano, che, 
sebbene amantissimo di simili cose, alla bi- 
biiotecd de' Gamaldolesi di Murano il cedo 
geDerotamente. Apostolo Zeno in su la mortB 
cooaegaonne tnoltìssime al padre Bergaolìni 
Servita, le quali, appiccalosi il Faoco al suo 
convento in Yinegia, tulle con l'altra carte 
e co' libri andarono in fiamma. Gustose ìod 
quelle al Gagliardi, che il Sambuca inserì 
nella sua Raccolta. Alcune dormono nella 
Capitolare in Verona, altre su le lagune nella 
Marciana. Il cavaliere Francesco Pesaro, pas- 
sando per Nimes, visitò il Seguìer, ch'orasi 
rìmpalrìala; e ne ottenne in dono al partire 
una cassetta di lettere autografe del MalTei, 
e d'altri suoi Bcritti:cassetta, di cui sa il cielo, 
con che piacere avrei visto anch'io, dimc- 
ranJo in detta città, l'egregio Francese! Ma 
questi riunito s'era all'ainico in unmondomi- 
gliore. Il perchè mi dovetti chiamar per con- 
tento a vederne la casa, in una delle cui stani» 
il ritralto peudea di Scipione, un'altra coo- 
tenea pesci bellissimi del nostro Bolca Ira 
molle altre curiosità natnrali, e a chi nscia 
dalla parte di dietro, na botanico giardioello 
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s^apriva con pezzi di antichità neL muro al- 
r intorno,. picciola ìmmagiDe deL nostro Mu- 
seo lapidario ; i mmagine che stata sarebbe più 
esatta, 9e il Maffei convertito avesse in sem- 
plici l'erba volgare del cortile- dell* Accade* 
mia, coinè sappiamo essergli passalo un di 
per la mente. 

Quanto alle fatiche altrai, nelle quali par- 
tecipò, soccorse, oltre che ad San Girolamo 
dei Yailarsi, e. ali San Zeno de* Ballerini^ 
anco àiredidon veronese di Sant'Ilario^ . per 
cui si valse de' manoscritti. Capitolari; e di« 
resse redizione pur veronese del Trìssioo^ 
unendole opere sparse, le inedite divulgando, 
e premeltendb sensatissima prefazione. Yi si 
mostra esser di Dante il Trattato De vulgari 
eloquio y fa cui versione ai Trissino fu attri- 
buita, e venir da Sofocle nelV Edipo Re il 
motto, comunque scritto, TO ZHTOYMENON 
AAilTON' conseguibile il rinttacciato ^ che 
queir autore nel frontespizia. collocava d'ogni 
sua stampa. Sentimento vi .espose ancora che 
farina del suo sacco non parve. Ciascun sa 
che non men che i critici, inglesi intomo al 
nome. del poema. di Milton, esitarono gì' it»» 
liani circa qviello di Dante. Epico il disse 
prima monsignor Fonianini, poi sacroi e final- 
mente commedia col Mazzoni, che spese in 
ciò trentasette capi dell'eruditissima sua Di- 
fisa, li Mafl'ei provò brevemente, e con le stesse 
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parole Ji Daole, che questi Gommeilia prib- 
cipatmeate l'intitolò, perchè scritto io istìl 
mec]iocre,coii]e, perchè in magniEco, Tragedia 
chiamò l'Eneide. Ma il aenlioiGDto medesimo 
ha una leiioue del Tasso sopra uo sonetto del 
Gasa, lo tuttavolta m'attengo al nostro Fi* 
lippo Rosa Morando, da cui s'afferma nella 
sua Lettera al padre Bianchini che il Maflei 
non yide, o perdette di memoria, il luogo del 
Tasso, credibile non estendo che altri so- 
stenga per sua in faccia al mondo cosa che 
sappia essersi detto da famasa^non che notOy 
scrittore. Carissimo era il Morando al Maflei, 
che nell'ultima sua malattia il ToIIenn giorno 
al suo letto, per udire una cantone che Ìl 
prode giovane avea, quaai a conforto dell'iD- 
fermo, composta; il quale, benchb oppressoe 
languente, mutasion suggerì, da cui nasoea 
una bellMsa, che tutto il componimento, se 
COBI dir posso, irraggiava. Fu la scintilla ulti' 
ma che dall'ingegno scoppiò di quest'uomo. 

Ma, quasi poco egli avesse operato, alcuni 
lavori non suoi vennero a lui reputati, e tra 
gli altri l'edizione di San Paolino, Per con- 
verso non mancò che gli togliesse in certa 
maniera i suoi proprj, I odioso nome appic- 
candogli di plagiario. Toccai dell'accusa di 
|dagto nella Merope, nella Storia teologica^ 
e nella Lettera su lafarmazione de' fuiimni 
tlTallisnieri, senza la teilèaccennata rispetto 

Pindemonte, voi. I. io 
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a Daale. Il Dori a scrisse, eh* è nel suo libro 
della Scienza civile il sistema del IVIafTei su 
la cavalleresca. In una Yita del FoDlanini le 
AniiehiiàdeUa Francia son di Borgoet. Trovò, 
Tedi fortnna! in un libro antico la inscrizion 
bella ed intera dell'arco di Susa. E non os- 
servò Tullio, esser veiao degli oomint, ulna- 
Unt eundem pluribus rebus excellere? Fa 
detto altresì ch'ei non sapesse di greco. Il 
disse tra gli altri monsignor Bottari, o Tao- 
lore, qual siasi, d'un Elogio del MafTei, stam- 
pato in Roma nel Giornale del Pagliarini, e 
stranamente dettato, come quello che intitolar 
si potrebbe Satira d'ano, ed Elogio di molti» 
Si rammenta, a modo d'esempio, i due Ca- 
pitoli per la Nascita del Prìncipe di Piemonte, 
e soggiuntesi: Per cui Eustachio Manfre£ 
compose quel suo maraviglioso "sonetto. Si 
riferisce la Scienza cavalleresca senza una 
sillaba di approvazione, e si celebrano ì suoi 
xmpugnatori, i cui libri non conosceansi cb» 
daUe tignuole. Il Mqffei non giunse mai a 
formarsi uno stile comportabile. Nuova ma* 
nicra, e assai gioconda per verità, di tesser 
gli Elogi. Con piò color di ragione quel pa* 
dre Beretti, che una carta dell'Italia del me^ 
dio evo ci dio, ascrìve al Baochini la seo* 
lenza sa le metropoli; e cosi sembra pensare- 
ìl De Rubels in un suo foglio al Gagliardi» 
Scipione j^ scrìvendo alla stesso Gagliardi, e^ 
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parlando del Madrisio, che su la materia 
delle metropoli l'avversava, Sì prenda, dice, 
il disturbo di legger lopera dei padre Bac- 
chini, TìiiBeciaeione lu le origini della eude- 
siatlica Gerarchia, e vedrà da essa quanto 
gli manca per trattare questo soggetto. £- 
egli veriMmile che la lettara d'un' opera da 
sé medesimo aaccheggiata race MoaDd asse? Cer- 
tamente confidavagi almeoo di,averco8Ìsvolta 
n illustrata l'altrui opinione, che potea teneri» 
per soa francamente. Lo iteato dica» del Pa- 
rere inlorno alI'Origiae delU lingua italiana. 
Lo Blesso d'altre eentense, le (}uali, ove sae 
Don fossero, seppe farleai per quel lume chiaro 
e mirahile, in cui priioa d'ogni altro le cok 
locò. Diacernar la proprielii' vera nelle- eoa» 
letterarie » ^esse volte difUcilissìmov e oet 
'IuUjIo io senipre riconoscerò una dottrina da 
«hi seppe meglio rappceseDlarmela. Quanto 
aU'ossemnona del nome d'Austria dato dai 
Longoi)anli alla Lombardia orienlais, e di 
TJeostrìa all' ocoideHta)eTOsservaiione,che|«e- 
dicava sna il Fonlaiiini, lagnandosi cK'ersngU 
•late tolte le iirtere provìnce, che per veritji sa- 
rebbe stato gran furto, il Maffei medesimo si 
dilèse. Si difese contral'imputaaioae <Att ma- 
aoscrìtle avesse nel suo scrilloio un Trattata, di 
cui fessesi prevaluto, del suddetta Bacchiai su 
ÌA falsila e sincerità de' dìplanii- H si difijSe 
altcesi dall'accusa, d'essersi approprialo il 
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pensier dd SigoDÌo, ehe i Yeneli pwBaasero 
sotto i Roauni ne' qoattro anoì Ab la te- 
oooda goerra Punica preoedeltero, • non per 
ibrsa alarmi, ma spoidaneamente. McNisignor 
Marini, fiTdlando neU' opera so i Papiri dd 
carattere mal detto gptiioo o longobardo, e che 
non è die il cotsìto romano, dtdiìara die 
Targomenio è trattato maestrevolmente dal 
marchese Mt^td; e vuol che i papiri mostras- 
sero a quél sonuno uomo la via di giudicare 
della vera orione di tali lettere^ siccome al" 
quanti anni prima e questi e qualche vecchia 
inscrizione i e una principalmente delTanno 
338, con tre righe di lettere tonde^ ed una 
di prette papiracee j Taveano fatta vedere al 
Buonarroti. Ma Teramente il Marchese asse* 
riva che i nostrì manoscritti Capitolari la yia 
gli additarono. Taccio die Tnno potea non 
saper dell'altro, come accadde in tante sco- 
perte, tuttoché in ninna con tanta celebrità, 
con quanta sì per Tevidensa del fatto, sì per 
l'importanza, nella marayigliosa invensione 
del calcolo infinitesimale. E perchè non per- 
suaderommi esiandio, che la conghiettura del 
Reinesio ignorasse, quando in ogni favola d^I- 
gtno scorse anch' ei l'argomento d'una trage- 
dia? Tuttavia io confesso che alcuna volta, 
sia caso, od arte, cita un autore in modo, che, 
quanto sen giovi, non paia, e basti ad/ un 
tempo a dire, che di citarlo non si rimase. 
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Se alcun prendeste stupore, che volentieri ai 
coprisse deirallmi veste a cui erano io casa 
si splendide guardarobe, di ciò prenderebbe, 
eh' è assai più comune che non si pensa. Il 
Cartesio, a nominare un solo, e tu materia 
molla diversa, era povero forse, e la sola a p- 
plicazione dell'algebra alia geometria, beounè 
dal Ghetaldi agevolalagli, e dall'Uugblredo, 
non l'arricchiva? Pur fu tacciato, lasciando i 
furti suoi nella metafisica, d'essersi fatto bello 
della Caduta de' gravi del Galilei, e del suo 
Isocronismo ne' pendoli; della spiegazione di 
Antonio de Dominis dell' A.rco celeste; delta' 
Proporsion costante tra i seni dell'angolo re- 
fratto, e di quel d'incidenza, che dar si fé' 
dallo Snellio; della scoperta della Causa della 
gravità nelle forze oentiifughe, che usurpò 
probabilmente al Keplero, Tutto grandenonè 
negli uomini grandi. 

Dovrò io ribatter quell'altro colpo, che 
troppo avido della lode si dimostrasse? Dico 
si dimostrasse, perchè rispetto alla (ode il sol 
divario che le più volte corre dall'uno all'al- 
tro, si è, che Inn sa, e l'altro no, il desiderio 
digsimularne. Se un tal rimprovero uscisse dì 
bocca ad alcuno degli spiriti celestiali, pur 
pure; ma che gli uomini si lamentino che 
uno, il qual della più parte di loro vale assai 
più, mostri nondimeno tal considerazione per 
loro, che ne brami l'approvazione, non torna 
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ciò a nna specie d' inoratitudine? E non tor- 
nerebbe anco a una maniera d'ingiustizia il 
volere che altri, mentre vegghìa esada, giun- 
gesse ai suoi sforzi quel di filare il pensier 
d'una gloria che non ignora di meritare, e 
eh' è delle vegghie sue e de' sudori la ricom- 
pensa più nobile in terra? Non credè il Maffei 
dover nascondere tal passione con quella cura, 
che molti si studiano i yizj più infami; e pa- 
reagli che il cercar fama col dilettare, i ostruire, 
ed emendare i suoi simili^ non s'avesse almeno 
a riprendere, finché non manca chi col tribo- 
larli, traviarli, e sempre più guastarli, la cerca, 
e, pur troppo, l'ottiene ancora. Ciò più pre- 
sto che men di leggieri a lui si perdona, son 
certi artifizj da lui usati; come il comporsi gli 
estratti per li giornali, o il raccomandarne 
la composizione a un amico; il valersi del 
nome altrui, per collocare in una prefacion 
comoda quello che sotto il proprio non si vor- 
rebbe; il tentar d'impedire la stampa d*nn 
libro, che non favorevole a se argomentava; 
il maneggiarsi j perchè più facilmente una sua 
opinione pigliasse piede, il che veggiamo al- 
tresì nel mentovato Cartesio, che tempestava 
di lettere i Gesuiti, affinchè la filosofia sua 
con la loro autorità promovessero. Dissi che ciò 
men di leggieri a lui si perdona, attesoché, 
comunissimi essendo tali artifizi, agli ahri 
appunto dovea lasciarli, e fidarsi più del 
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merito proprio; né guardare che nonsì fidasse 
del suo un Cicerone, il quale, oltre il coni- 
mendare ad ogni pie aogpialo lè stesso, pre- 
gava Luccejo di scrivere, e con esagerai! une, 
la «loriii del ino Consolato: di questo stendea 
egli Memorie in greco, e se- con nn poema 
latino, cacciati tulli gli scrupoli, magnificava. 
Conviene ancora por mente che spesso si de- 
sidera la gloria, qual messo, non come fine; 
cbfl aTTiene, quando altri nella sua patria a 
belle s'accinge ed utili imprese, e comprende, 
che tanto più agevolmente la patria il secon- 
derà, quando parrà più alto nell'opinione del 
mondo. Per simil ragione il sapiente non sì 
Tergogna d'anelare a nna chiave, a una croce, 
e a tali altre onorificense, che molti valutano 
troppo e alcuni a torto dispregiano. Fu sparso 
che il Mafie! ne' suoi ultimi anni vagheggiasse 
il cappello rosso. Questo certamente sarebbe 
venuto a metterà! sovra un capo non men di 
sacra dottrina pieno, che di profana; e giu- 
stamente mortiticato avrebbe ad un tempo coD 
la tua luce gli occhi di quegli ecclesì astici, 
che alla canizie rispettabile di tal capo osa- 
rono, non so per qual destino, ìnsnltare. 

Più mi spaventerebbe la nota d'aver con- 
cepata e nodrìta un'idea gigantesca d! sé 
medesimo, sino a stampar de' suoi versi t 
frammenti, e a trascorrere a lodarsi da per 
sé alcuna volta; oltre quel parlar sempre del 
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tao Museo Lapidano, eome Cioerooe appoolo 
del suo Coosolato. Ringraziamo gli uomiai 
sommi di ammettere in sé qualche deboleua, 
che il nostro depresso amor proprio rialzi al- 
quanto; e nonimitiam soprattutto la fellia dei 
Cretesi che Dio stimavan qod Giore, di cut 
sapeano giacer nel risola loro la polve. Ma 
s*^li è Tcro che doTca fidarsi del suo valore 
un po' più, come sta dunque che un'idea gi- 
gantesca di sé medesimo omceputo avesse e 
nodrita? Né già dagli accennati difetti vuoisi 
un orgoglio inferire che in lui non era, e può 
in vece annidarsi in chi modesto favelli; per- 
ché vanità é non di rado la stessa modestia, 
e molte cose sori meglio taciute assolutamente, 
che modestamente parlate: senxaché taluno 
svilirà un proprio lavoro, non perché bello 
noi creda, ma perché vede col gusto più là 
del termine a cui arrivò con Tingegno. Pur 
di tutti costoro va più soddisfatta la società 
umana, che non di quelli che, lodandosi da 
per loro, vengono a torle il diritto, a cui non 
vuol rio unsi are^ d'esser degli applausi, o delle 
fischiate, la naturale dispensatrice. S^arroge, 
che della slima, che il MafTeì avea di sé, ac- 
cagionar se ne dovrebbe in gran parte quel 
suo slesso zelo di patria e nazione. Perciocché 
se un tale zelo sul giudicio che noi formiamo 
de' nostri cittadini, così opera che spesso li 
glorifichiamo oltre il giusto, non opererà su 



quello eziandio che noi formiam dinoìtleui? 
Potea egli Aon pengare che bellissima fosse 
la Merope, mentre col suo amor proprio gliel 
dicea il suo amore socora atl'Ilalia, che al 
fine, mercè di lui, un'otlima tragedia vaatara, 
Don che quello a Yerooa, nel cui terrenoera 
□ala una pianta sì pregeTole, e sola della sua 
spezie, fìnch'egli TJeee? H con ciò rispondo 
a coloro, che un'altra querela gli danno, quasi 
gelosia il lormentasae del merito altrui, epa- 
fessegli Bciiramento dal suo l'altrui lume;non 
essendo possibile bramar l'onore ed il lustro 
della nazione, e non desiderare adan' ora che 
w^gelli fioriscano alti ad onorarla e illaslrarla. 
Di fallo il Giornale de' letterati ch'ei sug- 
gerì, e le Osservaàoni Letterarie che stese, 
non dovean forse servir l'uno e l'altre a porre 
in mostra i frutti più nobili dell'ingegno ita- 
liano P Noa indegnò centra i Trerolziani, che 
DOD appreczassero abbastanza la nostra lette- 
ratura? Non ispiaoque talrolta in Parigi, per- 
chè tatto ciò eh' è nostro, non rifioava mai 
d'esaltare? Che gelosia il pungesse d'altrui, 
sospellò it Lami Ira gli altri, e si persuase il 
Martelli. Donde venissero i sospetti del primo, 
m'è ignoto. Quanto al secondo, no dramma 
Gonlra il MafTei egli compose, intitolato it 
Femia, e stnmpatoa parte dall'altresauopere, 
ne più reperibile; senoachè fu reimpressa re- 
ceDlemente in Milano, ore gli accrebbe graiia 
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^iDÌle il solo 

^aV modano delle 

gli essendo lodarle, 

ifender ramicizia, resta* 



un orgo/ «^lo ^tto silenzio? Qael che 

in yecr iiessar bisogna si è, eh egli to* 

che r ' mano lo scettro della letteratura. 

e m< aO se chìanque altro che presentare 

chf <^8se vedalo da tante mani, ayalo avesse 
gr x>raggiadi rifiutarlo: so che le facoltà amane 
f ^n cosi limitate, che altri, anco riputandosi 
ji primo, gran cosa può credere di Qoo ripu- 
tarsi. E quando bene il MaflTei si fosse tenuto 
dappiù che non conyeniya, innocenti oe ao- 
drebber forse i suoi coetanei, i quali, rore- 
sciandogli a carra le lodi sul capo, stringeanlo 
a pensare o troppo male di loro o troppo bene 
di sé medesimo? Finalmente non sì condanna 
il ravvisare in noi una particolare attitudine, 
o abilità, senza che non potrebbe l'aomo 
intraprender nulla di eccelso, ne T eccellente 
artista essere, qual volealo un Giovanni Cri- 
sostomo, il giudice de' suoi lavori egli stesso; 




1 tutta la Bsoiiomia un 

Ji gentile, chenonpiacerebbeora, 

, vuole anca ne volti una certa fierezza, 

.1 cui pare che star non possa l' iDgegao. 

Jgil pie, braccio Joru , occhio cerviiro 
s'attribuì egli slesao io uua Bua poeiia. In ef- 
fetto Dac(iu« gagliardo; e la madre, che dod 
era di quelle donne che han la testa sol per 
conciarsela, noi tenne nella bambagia. Egli 
poi, non che dissipare con t'intemperansa e 
Viaconlioeaca, accrebbe e serbò, esercitandole, 
le sne forze: nella giovineiza con quella gin- 
nastica, a cui fu dato il nome di arti caval- 
leresche, e in tutta l'età sua co' viaggi, tanto 
più che non solea farli in una carroica da 
cristalli chiusa, ed in su le molle, l^d è vero 
che infermò aicnoa volta, e che, sopra quei 
ritomi Doa rari della sua importuna ottalmia, 
pali dolori gravi di capo, e un tratto si senti 
d'una gamba, conforme da un suo foglio al 
Gagliardi io raccolgoiper altro, fnordi questi 
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accidenti^ visse intero di sanità e robastis- 
simo. Culto di saa persona e cortese al com- 
parir tra la gente, ma non di quella cortesia 
che 8* inchina, perchè gli altri più ancor a* in- 
chinino a lei. Nella conversazione franco e ru- 
TÌdo alquanto, se bado a ciò die in ana mis- 
stTa scrive di sè^ ma se credo a àn dì pre- 
senza il conobbe schietto a nn^ora ed arbano, 
dignitoso ed afTabile, dandole risentita, ma 
buona , e però se ad accendersi ratto, ratto a 
smorzarsi ugualmente, nò men che di servire 
agli amici, ai nemici presto di perdonare. 
Avendo entratura grande alle corti , sapea coi 
principi destreggiar senz' astuzia, ed iosinuarsi 
senza bassezza. Quanto agli affari, pieno (cosa 
ordinariamente ai letterati non propria) di ac- 
corgimento^ intantochò le più volte a ciò che 
intrapreso avea riusciva: il che bastò, perchè 
alcuni malevoli Taccusasser di broglio, men- 
tre nulla era dalla leale e limpida natura sua 
più lontano. Tuttavia questo suo accorgimento 
allora raLb8ndonava,che altri, non ignorando 
quanto avea di forza in lui la parola, s'ac- 
ciogea, e il più non inutilmente, a trargli de^ 
Taniino i secreti suoi più profondi con Tan* 
cino d'oro, a così parlare, dell* eloquenza. 
Certo io noi rappresentai, ne rappresenterollo 
impeccabile, di che non veggio, qnal frutto 
fosse a' miei lettori, od a me ( timido amico 
dei vero) per derivare. Affermerò bene^ che 
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di qnalche caduta su queste vie difficili e 
oscure, le quali cannuiniani tutti, cagioa fa 
sempre, non malignità di cuore, ma caldezza 
di testa. De' beni che diconsi, non so perchè, 
di Fortuna, ove quella non intendasi che il 
poeta Alcmane chiamò figlia della Provvi- 
denza, e Pindaro, che torna allo stesso, figlia 
dì Giove, di questi beni agiato abbastanza 
secondo nobile uomo, non già quanto i vasti 
e grandiosi di^gni suoi richiedevano. Dove 
però si considerino i frequenti e talvolta lun- 
ghi viaggi, i tanti acquisti in lapide, in me- 
daglie, in quadri, in manoscritti, e in rarità 
d'ogni genere; l'ospitalità di mensa, e anco 
di abitazione ch'egli esercitava; i soccorsi al- 
l'indigenza-, e le contribuzioni per le opere 
pie, di che bel testimonio tra gli altri nella 
Storia letteraria del Zaccaria ci rimane; s'im- 
parerà che ne l'arte tampoco di amministrar 
bene le cose domestiche gli falliva. Ed io in* 
tesi più volte dire al marchesa Antonio Maf- 
fei, che sa conoscere il merito di tale ante- 
nato, e la memoria venerarne-compiutamente, 
gl'intesi dire che non restava capace, còme 
con la porzione che godea del paterno retag- 
gio, e la pensione che dal Re Sardo riscuotea, 
potesse cotanto. Nel suo favellare, un degli 
argomenti a cui spesso entrava, era Toeio, in 
che la nobiltà italiana credea comunemente 
di dover vivere. Lodava l'Inghilterra, dove 
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un fratello va Lord nel Parlamento e l'altro 
a'occupa al banco nella negoziazione. Laonde 
arrebbe desideralo che quelli, che ad affari 
pubblici, o di famiglia, che alla chiesa non 
attendono, a alla milizia, s^impiegasser nel 
traffico, o in arte liberale o scriyana, o alle 
leggi desse opera Tuno, Taltro alla medicina. 
Altrimenti disgrazia, dicea, è il nascer nobile, 
quando ricco non si nasca, perchè ad ascir 
della povertà ogni adito ci chiudiamo; senia- 
chè Toomo non merita lode, se non quanto 
usa in profittevole e bella cosa T ingegno. Sa 
questa e le altre miserie dellltalta alzava 
spesso la voce, ma in forma ben diversa da 
quella di alcuni, che lapelubanxa credon fran- 
chezza d^animo, e aQK>r fervente del vero la 
maldicenza. Nel tempo stesso sublimava così 
dell'Italia il buono, che parve -qualche volt» 
troppo italiano. Chi non lo scusa?^ Chi noft 
iscusa Cicerone, il cui nome mi vuol sempre* 
venire sotto la penna, di aver preferito alfat- 
tico sale la urbanità romana, e d* essersi pia* 
cinto delle facezie di Plauto? Pur Quintiliano- 

(pensava ohe il romano sermone non ricevesse- 
e veneri solo agli Attici concedute, e Oratio» 
che il piacersi delle Plautine facezie, pazienza 
fesse soverchia,, e per poco semplicità. Forse 
t libri del viaggiator Misson, e de' suoi compa- 
gni, libri di ribaldene zeppi contra la nostra 
nazione^ e a cui non cedono i poslerioriy^ il 
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rinfocolarono. Di poesia francese non polea 
udire. Scrivendo allo Zaccaria^ e ritraendolo dal 
toccar di Raccolte per nozce^il consiglia di fa- 
vellar bensì del poema del Bettinetii contra 
quelle bellissimo; ma so^iunge esser gran peC' 
calo che Fautore vi abbia lasciato entrare una 
grande eresia^ mettendo il Tasso col Voltaire^ 
eh* è come Varo col piombo. Un altro con^i- 
glio degno di memoria die al padre Pai toni ^ 
che a continuare il Giornale de* letterati s'ap' 
parecchiava. in grazia, aòhandoni què* mo* 
derni titolar} che injastidiscono senza fitte ^ 
e rendono gT Italiani ridicoli agli stranieri. 
Ognuno' è dottissimo y ognuno eruditissimo, 
ognun celare j ognun celeberrimo ^ ognunO' 
nobile f ognun patrizio^ ecc. Ripigliamo ^ in 
grazia^ T antico uso, quando fioriva la lingua 
e il sapere. E in altra lettera pure inedita:: 
Guardi che la dedicatoria non la metta in 
qualche servitù. Mi piacerebbe assai che non 
si facesse dedica alcuna, Gomponea veloce- 
menle e con impeto. In qnal meglio deUe due 
Nftgue co' versi, non è facile il dire: con la 
prosa forse piit felicemente^ che nella latina,, 
neirilaliana favella E vero che volle qualche 
vokà abbassarsi un pa troppo. Quindi leggesi 
nel 8UO libro su Tantica condizioó dì Verona-^ 
che le stampe d'Italia se la passano con la bella 
Margherita, E nella sua tragedia si notarono 
alcune espressioni ^ che per verità uoa hanno 



356 1L0G10 DEL MÀBCHBSB 

il cotamo. La scienza cavalleresca e la Fe^ 
rona illustrata mi aembran quello ch'ei dettò 
meglio; benché Tarte ch*ei possedea in sommo 
grado, di dar pellegrina sembianza e risalto 
ni propri sentimenti, o, se occorre, agli attrai^ 
si vegga in tatti i suoi scritti 'maravigliosa- 
mente risplendere. Che se volentieri a una 
certa negligenza lasciasi andar tratto tratto, 
Ron cade msi d'altra parte nel!' aiTettazione, 
che disgusta più, e in cui torna si difficile il 
non cadere; perchè, nascendo da tatto, ciò 
che troppo è cercato, afTettazione diventa la 
naturalezza medesima, ove cercata sia e la 
sprezzata ra. Pare che nella scelta delle parole 
e de' modi ei mirasse sopra tutto ad esprimer 
chiaro e breve, avvegnaché non sempre con 
tutta Teleganza, quantici volea^ e che non 
tanto si curasse di colpire il lettore con motti 
spiritosi, e abbagliarlo con lampi, quanto di 
trattenerlo con un discorso perpetuamente ac- 
concio, e con una luce ^sostante, e ben com- 
partita: né ignorasse certi artifizi, come sa- 
rebbe di preparare con un vocabolo un altro 
che verrà dopo; d'illustrare un peosiero con 
un cenno antecedentemente fatto; e di con- 
nettere in tal guisa le proprie idee, .che in un 
periodo il germe si contenga, per dir così, 
del concetto, che nel periodo susseguente si 
disviluppa; artifizi, ne' quali tanta parte di- 
mora del bello e perfetto scrivere. 
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Sortì il MalFei una vita lunga ed anco fe- 
lice, quando si concepisca una giusta idea 
della felicità umana eh* è sempre tanto im- 
perfetta. Che se ia varietà della vita conferi- 
sce molto, come TesperienEa insegna, a farla 
sembrar più lunga, e se il parere in tal caso 
è una maniera di essere, avrà egli per questo 
eziandio lunghissimamente vissuto; attesoché 
diversità grande fu ne' suoi studi, nelle oc* 
cnpazioni, nelle imprese e ne*desiderj: oltre 
le moltiplici scene, che successivamente gli 
passavàn davanti viaggiando, e le genti varie, 
delle quali ora per mezzo ad una, e quando 
all'altra, si ravvolgeva. Riguardo poi alla fe- 
licità, crederei molto maggiore in Scipione 
della somma de* mali quella de* beni. Sorgenle 
a lui di piaceri inesausta era Tafletto vivissi» 
mo che 1 accendea per tutte le cose belle. Ed 
io so bene che a proporzione che Tuomo è 
dairop^e migliori delfarti rapito, il feriscono 
le imperfezioni: ma giunge Tamor proprio in 
aoccorso, o sia la compiacenza di scoprir quei 
difetti ch*al più degli occhi non appariscono. En- 
trò nella sua carriera letteraria in buon punto, 
quando riformavasi la poesia, e gli animi dal- 
1 eccellenza de* componimenti, che riuscia quasi 
nuova, impressioni profondissime ricevevano; 
ove dopo alcun tempo la noia deirottimo nei 
lettori sforza gli scrittori, che araan più so 
stessi che Tarte, a cercar la novità nella 
Pindemonte, Elogi ^ voi. L 1 7 
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Stravaganza. Noa ebbe, yissuto celibe, lacon- 
solazion della proI«: ma aè le cure tainpoca, 
•e le agitazioni. Sentendo non lievemente le 
-fittrattive del sesso, seppe gustarne il dolce 
•della conversazione sensa Tamaro che spesso 
•▼ien dietro; e doye scorgesse il minimo risckÌ0| 
Ja rara Forza non gli mancò di fuggirlo a tempo. 
Che dirò io di tanti amici ch'egli contava, sì 
nella patria, sì fuori, e della corrispondenza 
ehe passava tra lui e tutti i più dotti uomini 
deir Europa? Ma ciò che felicitarlo dovea so* 
.prattulto, se è verità che tanto affettasse gli 
onori, son gli onori appunto che renduti gli 
vennero a masse. Non mi confido oouMnar 
tutti coloro che opere gP intitolarono-. Giao- 
aalberto Fabrizio il tomo duodecimo della 
sua Biblioteca Greca, Lodovico Bourguet il 
suo Tentativo su la Lingua Elrnsca, Voltaire 
la sna Merope, La Sorbona il Disegno d^uoa 
immensa raccolta alfabetica d*ogm sorta mo- 
numenti sacri con laotissime illustrazioni. Doe 
•opuscoli letterari il Gravina. Le poesia del 
-Fracastoro il Volpi, e U Sifilide tradotta dal 
.degli Anton] chi la stampò. La versione del 
Paradiso perduto il Rollio II Goldoni una sua 
•oromedia. Il Conti una Risposta sna al Nigrì- 
. solL su la generazione de viventi. L* Algarotti 
il suo Saggio sopra la Lingua Francese. Il 
Geoiilolti un Epistola su certi Monumenti 
antichi. Antonio Yallisnìeri e Ga^teae Giorj^L 
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i tor Trattati clall'Oi-ìgiQe delle Fontane. Il 
padre Calogerà un tomo della sua Raccolta 
d'opaecoli. I fratelli Ballerini il Metodo di 
Sant'Agostino negli sludj. Girolaioo Lagp- 
marsioi il secondo tomo degli Scritti invila 
Minerva del Graziani. L'abate Leonardi 1» 
Tragedie greche da monsignor Guidiccioni vol- 
guriuale. II conte Gregorio Gasali una Dis* 
sertatione intorno a una Pietra di nuovo gè- 
aere. Il Bianconi due Lettere di fisica. Il 
Miu-xagaglìa una Lettera scmra il Lbro del 
Suzzi intorno all'Equazioni Jl terzo grado. E 
non forse lo Zaccaria 1 suoi Marmi Saloni- 
taai a il Comento a Dante del padre Ventori? 
^on Antoo-Lazzaro Moro il suo Trattato sa 
i fulminit' Non Fracastora Pratili il terzo tomo 
dell' Hislorìa Princìpum Longohardorumi* 
Kcco il padre Corsini eoa la sua fferculis 
^uies et expiatia, ekìoscrìzioai altìche.Ecco 
il Belliocini eoa la sua Scienia cavalleresca. 
Il Guaszesi eoa le Osservazioni storiche. Il 
Bevilacqua co' Dialoghi di Sulpicio Serero 
tradotti. E il Paciaudi eoa iin Commentario 
ile rebus Selasliani PauU. Non è egli il vero 
ciie una libreria quasi se ne formerebbeP Fu 
aggregato alle Accademie di Parigi, di Loa- 
dra, di Berlina, di Bologna, di Corlonaead 
altre infinite: ma oou imitò coloro che, ri em- 
piendo di titoli accademici i fronlispiz|, ma- 
Strana io non. so bene,, se vanaglorta, o più 
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presto, poco fidandosi al lor nome solo, amiltà. 
Morì decano dell* Accademia della Gnuca. 
Forestiero raggnardeyole non entrava nella qo« 
stra città che di lui sobito non chiedesse: 
molti a Verona capitavano a bella posta. Io 
già notai, come, sempre ch'el se ne allontaoò, 
ricevuto fu e accarezzato da quanto era in 
Europa di più alto e di più gentile, Senon- 
che a dargli a divedere, qual correva opinion 
di lui anco in quelle parti ch'ei non visilòi 
bastava una Lettera che il nostro celebre viag- 
giatore Bali Sagramoso scrisse al conte Igna- 
zio Zanardi, e che abbiamo a stampa. Con- 
dursi non potea il Sagramoso ad un luogo, 
che il nome del Maffei non udisse tosto. In 
Lisbona vide nelle mani del cardinale de 
Motta j Silva, segretario di Stato, la Storia 
Teologica. Poi, trascorrendo il settentrione, 
trovò in Pietroburgo nella stanza deirioipe- 
ralrtce Elisabetta Petrowna la Merope. Della 
Meropc il re Federico Quinto gli parlò in 
Copenaghen, ove il barone di Tott tutti qoasi 
i libri MafTejani si pregiava di possedere. E 
a Stockolm la principessa Ulrica Eleonora, 
donna di grande ed ornato ingegno, e degna 
del trono su cui salì, gli disse che imparato 
avea nella Merope e nella Verona Illustrata 
a prendere amore alla lingua italiana. Ecco 
reffetlo de' libri veramente pregevoli, ìnoa* 
morar gli stranieri dell'idioma in cui sono 
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scritti; e tanto più pregevoli, quanto la na- 
zione, ove nacquero, è men potente, poiché 
penetrarono ne' paesi più lontani,' e fin sotto 
il polo, benché né le mode avesser loro aperta 
la via, né i cannoni. Quanto poi agli onori 
straordinari che il MafFei ottenne dopo la 
morte, io non dubiterò di asserire che questi 
eziandio gli piacquero, perché non potea non 
piacergli il vedere che la patria, ch*é bello 
amare anche in cielo, del suo debito non 
mancava, e onorava in lui sé medesima. 
' Certamente fu il maggior letterato italiano 
de* tempi suoi. Volendo alcuno paragonargli, 
io pìglieirei il Muratori; ansi mostra che un 
tal paragone non so quale consentimento de* 
gli uomini sia già stato fatto. Il cardinal Qui* 
rini li chiamò i due sostegni della nostra let^ 
teraiura. Quel gran senno di Apostolo Zeno 
non temè dirli i due primi lumi d'Italia. E 
il candidissimo Tiraboschi, tenendolo dal fa- 
vellarne i limiti da sé prefissi a sé stesso, 
volle almen ricordarli insieme nella prefa- 
zione aiTultimo tomo, siccome que' due, di 
cui soli potea inorgogliarsi nel secol decimot- 
tavo la nostra penisola. £ di vero una certa 
conformità sì nelle letterarie speculazioni^ si 
nelle vicende della vita in riguardo alle lettere, 
parmi anco ravvisare tra loro. Àmbidue nac- 
quero che guasta era la poesia, e ne inerita - 
rono: il Maffei più con T esempio, che non 
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co' precetti, il Muratori mollo co' precetti, e 
con l'esempio non troppo; ma variarono nei 
giadizi, perchè il secondo dava il titolo dì di- 
vino al Maggi, e il negava ad Omero, e il 
primo rovesciò gli altari del Maggi, e Omero 
venerò fieriasimamente, ne raccomandò con 
gran calore io studio, e indusse il toscano 
Ricci a occuparsi in lui sopra tutto, secoodo- 
chò il Ricci stesso ebbe nelle sue Disserta- 
sioni Omeriche a confessare. Ambidue rad- 
drizzarono in generale gli sludi, che mala- 
mente piegavano: il Maffei con parecchie delie 
opere sue più importanti, il Muratori eoa 
quella segnatamente, che sul Buongusto, ap- 
plicato ad ogni scienza ed arte, compose. For- 
niti ambidue di critica sana e di erudizione 
estesa, trassero delle tenebre, <»d illustrarono 
molti pregiabili monumenti, e di nuova sem* 
biaoza rilaliana storia vestirono: il Maffei 
4'occhio più esercitato nelle inscrìzioni, il 
Muratori ne* codici; questi nella bassa, que- 
gli nelFalta antichità più versalo. Ambidue 
teologi, stoppose il Muratori altresì ai Gian* 
senisli, ma con diverse armi, come nella sua 
edizione si pare di Celso Gerrio, e di Fran- 
cesco Diroys: sentì col Maffei circa 1 usura, 
la diminuzion delle feste eia possibilità d una 
teatrale riforma; e benché non venisse al tatto 
nell'opinion di lui intorno alla magia, abbor- 
rìva in sommo grado da ogni super tizione^ 
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con un libro a posta insegnò a gnarentirBene. 
Il Mafleì si nmatrò perìtÌBsimo nella nioralfr 
filoeoGa, massime con \a Scienza oavalleretca; 
e il Mnratori slese della filosofia morale un 
ampio ed util Trattalo. Entrò il Veronese 
Qon noa volta ne' secreti più intimi della £• 
sica; e ne secreti stessi penelrò il Modenese 
000 l'opera sul Governo della peste, con quella. 
De potu vini calidi, e eoo l'altra De barometri 
depreaiione- Se l'uno fu il modello de' oava- 
lieri, fu degli ecclesiastici l'altro, ohe, Pro- 
posto di S. Maria di Pomposa, si pigliò tanta 
cura della saa chiesa da sé in parte reiditì- 
cata, oaò tanta liberalità verso i poveri suoi^ 
ìnstìtui nna Compagnia detta della cariti, a 
lasciocci su questa virtù uu ottimo libro, 
mentre tutta regolò con un altro la dìvozion 
de' cristiani. E si noti, che l'on pose il piede 
sella provincia dell'altro, perchè se il Malfai 
trattò materie ecclesiastiche, e il Muratori 
toccò le cavalleieeche, un libro dettando au 
le paci private, del quale richiestolo avea un. 
gentiluomo che l'uffizio di paciere in Modena 
esercitava: ulfisio bello verso dì sé, ma che 
quella ridicola scienza teneva io piedi, An- 
uie il Muratori selò assaissimo sa l' onore 
della nostra letteratura, chi al progetto suo 
guarda, tuttoché con fortunato, d'una vera 
r^ubbiica letteraria; e non è a dire, quanto 
seiasse su quel della religione, conforme 
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dinotano massimamente le. opere sue D$ noe- 
w in religione incuireniibus, cU ingenìorum 
moderatione in religionis negotio^ de Para- 
diso. Siccome non soddisfece il MafTei alla 
Sede romana col libro dell'Ordine Goskanli- 
niano, che Tlndice non ischivò, spiacqae a 
lei il Muratori con quelli sopra Gomacchio; 
e se non furon posti nell'Indice, ogni pietra 
in Roma, perchè vi fossero, yenne mossa. 
Non men che il Maffei, scrisse il Muratori 
contra i Protestanti, e impugnò il Basnage 
su l'antica liturgia, né atti rossi meno, com- 
battendoli, la loro stima, in cui coafidandoai, 
formò dopo lo stesso Bossuetil disegno d'una 
pace tra loro e noi uni?ersaie; e fu solo per 
vedersi vecchio e consumato di sanità, ch'ei 
non andò a tentar di colorirlo in Germania. 
Ambidue T idioma greco appararono da per 
loro, ricereron TeducazioDe dai Gesuiti, e 
scelsero a guida ne' sacri studi il Bacchini: 
ma diferenziaronsi in questo, che il Muratori 
ebbe, luorchè in ordine al teatro, favorevole 
il Goncina, e i Gesuiti contrarj, ai quali non 
aderiva nella quistione sìngoUrmeote del voto 
di difendere sino a sparsion di sangue la im- 
macolata Concezione. Del resto nelle lette- 
rarie inimicizie, e neiramicizie, sottosopra 
concordano. Contrariarono il Fontanioi ed 
il Lazzari ni al Maffei in più argomenti, ed 
anche il Muratori avversarono; il Fontauioi 
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nelle conlroverBÌe Gomacciiiesi e intoma alla 
Corona Ferrea, e ^il Laiiarini neil' apologia 
del Caro, se è vero (^e da lui Tsagon le let- 
tere sotto il nome di Biagio Schiavo coDlra 
la Vita cKe il Maralori del concittadino tao 
Castelvetro dettò. Per conveno, l' Orsi, il 
Paoli ed il Cavallucni, dod altrìmenti che di 
Scipione, in faror dichiararonai di Lodovico 
Antonio, il qnal a'accjaistò la benevolenia di 
parecchi altri, che il Matfei amiTano, e fu 
Lene della graiia de' Principi BteBBÌ,deirim< 
perator Carlo Sesto, di Benedetto DecimO' 

rrto, di Rinaldo d'Este e di Vittorio Ame- 
di Satoja. Ambidae per invili, che li 
tentassero, non abbaodonaron )a patria, ricu- 
sato avendo il Muratori una cattedra in Pa- 
dova, e bel collocamento in Torino; come ne 
presso Vittorio Amedeo, uh appo Clemente 
Undecimo, volle il Maffeì metter casa. E 
con riportò forse nota di plagio e d'ignoranza 
nel grccoìi Muratori eiiandìo, che tante cose 
ecopene del medio evo, e tanti aneddoti greci 
divalgò il primo ? Parlò contro al MafTei dal- 
l'altare UD sacerdote veronese, e contro al 
Muratori da un pulpito di Napoli il padre 
Pepe; «enonchè, a consolacioD dell'uno e 
dell'altro, avea permesso Iddi» prima, che 
pnbbliche riprensioni in San Carlo Borromeo 
un celebrato oratore dal pergamo fulminasse. 
Ambìdue patirono di mal d occhi, che fimr 
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dì modo adoprarono, oondassero una laoga 
vita, di cai dod perdettero ìsUnte, e morirono 
tranquillameote: benché del Malfei dicesse il 
Coocioa non vedere, come potesse con Hm- 
pìego dei danaro su lo stomaco andare in 
pace di /à, e molti del Muratori, che il voto 
del sangue non approvaya, essere slata ia 
morte nn castigo di Nostra Donua perch*^ii 
infermò nel giorno d^ana sua festa. DotoUiil 
cielo ambidue d*una mente vasta e capace, e 
a rivolgersi pronto ora ad una, e qaaado a 
un^altra parte di tutto lo scibile; di gran per- 
spicacia nel!* inTesti>;are , e di prudenza graooe 
neir opinare; e anche di molta celerilà oei* 
l'imprimer la debita forma alla matena«qotl 
fosse, da lor tolta per mano: ma corse questo 
divario, che dove il MaHei avrebbe pelalo 
intraprendere senz*audacia le opere talte del 
Muratori, questi composto mai non avrebbe 
la Merope II Muratori, più ne' suoi scrilù 
posalo e canto, più signor di 'sé stesso, e più 
nato fatto a prender la fede de'saoi lei* 
tori; ma più artifisioso il Maffei, più breve, 
e, sempre che troppo non affrettavasi, più 
leggiadro; ed in oltre mirabile per le ricerche 
gustose ed inaspettate, che introducea spesso, 
e pel giro il più convenevole e franco che 
a tutte le scritture sue sapea dare. SeilMo* 
ratori ebbe più comodità per lo studio nella 
vita sedentaria ch'ei menò tra i libri p"0^^ 
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dell'Ambrosiana di Milano, poi della Ducale 
di Modena piii lungamcDle, benché In Propu- 
uiara ezìatjJiu i'oisiu passe; e il MarFei a' av 
vantaggiò in vece de' molti riaggi, la cut 
mercè visitò tante biblioteche, accademie e 
musei, e con lanti uomini eccellenti, si no- 
strali, fei di cielo e di lingua da noi divisi, 
fior del mondo, si conrersò. Quanto alla Teli- 
cita, direi itiico del Muratori, che piii beni 
gli toccaron che mali: piaceri forse men vivi, 
tua tranquillità d'animo più conlinoBla, dia 
□el Maffeiepiucostante. Né rìicosse,io credo, 
minore «tìma, ancorché tacti onori non rioe- 
Tesse; perché gli onori che altro non sonoj 
che j'esprMsioni di «jnella, posson variare se- 
condò le circoslaoxe, in che due si trovano, 
e la stima esser ciò non ostante per ambidue 
la mede«ima. Certo Ìl Maffei fu grandissima- 
mente nella patria, e fnorì, onoralo; ma la 
più bella lode che udì, quella é per avven- 
tura che lo stesso Muratori gli diede, quando 
ìb tma lettera scritta al nipote, e dal nipote 
nella Vita che staaedelloiio, pubblicata, chia- 
niolJo il campione più vìgotoso e coraggioso 
della hiteratura in Italia. 

QaaU i pensieri, quali gli a (Felli del Maf- 
fei sarebbero, e Ih parole, a'ei ritornasse 
improvvisamente tra noi dopo gli anni set- 
tanta, che per morte se ne partì, e lo stalo 
presente delle scìcdes e delle lettere, dell'arti 
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tntle con «judracoU ma papìUa osaenrane? 
EsAherebbe, io pento, io cedere alla tesU dei 
■Mtematici deirEoropa ritiUaiio la Grange 

r' la soa Meccanica prìncìpaliiieote, e per 
Teoria ddlc fonsioni analiiiehe; ìnye&n 
fin tanti geometri die^dontro all'Italia e (aorì, 
illoBlnrono chi qoeaU parte della sàensa, e 
dii qoella, starei anco i Veronesi Lorgna, 
Cossali e Gagnoli, e quel T<NrelIi soo intimo, 
di cai oompaire solo a* dì nostri Tedisidoe ap- 
plaodrtissima d'Archimede. Egli aYea tocchi e 
generati nelF Inghilterra i prismi del Newton e 
il suo telescopio di riflessione» Qoal marsTÌgli» 
non preoderia della perfesione, acni dal tagt* 
dssimo Herschel, e da pareechi altri eioBann 
e dopo ringiese, gli ottici strumenti (bron 
porUtìP Un cielo gli sdntìUensbbe sa gli occhi 
ben diverso da quello ch'ei nella sua dome- 
stica specola vagheggiava. Domanderis, se a 
tante scoperte alcuno Italiano ebbe parte; ed 
ecco suonargli sirorecchio il nome d'un Più»* 
Poi ode raccontare i mirabili avaosameoU, 
che, determinato con più esattexsa il 00^° 
della luna, calcolate le irregoUrìtà de* piaD«^|f 
seguitati i lunghissimi viaggi delle comete, n* 
cevò il Neutoniano siUema; finché il fr^^' 
oese la Place, profittando de»li sforsi di tanti 
soblimi intelltftli, ed i suoi propri sggiuog^"' 
dovi, assoggettò nella sua Meccanica ceM^ 
i fenomeni tutti air universale graritasiooe- 
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Già la fisica lerrealre presenlaglisi aocomp»- 
goata non pur dalla matematica, come al suo 
tempo, ma dalla chimica, che or sempre la 
vieiip a fianco, e vuol con le sue operaaioni 
dirigerla; e (Questa fisica gii comuDÌca i saoi 
nuovi trovati per riguardo spesialmenle all'e- 
leltricità, ch'egli area trattato bambina ed io 
faece, e che taoto crebbe io mano prima di 
na Fracklin, e d'un Galvani appresso, e d'un 
Volta; d'un Volta, in persona delqualesedè 
l'Italia in Parigi, non è vana millanteria, mae- 
stra del vero alla Francia. Tutta in una parola 
le scienze che diconsi naturali, e in esperieose 
ed osservazioni si fondano, s'ofTranoa lai pia 
adorue e più belle ch'ei non lasci olle alla sua 
parlenaa: il che io non so se dir ai possa dì 
qodie che ai fondano in nudi ragionamenti, 
e sotto i) some di filosofia vanno; la qual 
Fu^ì da Locke e da' suoi seguaci, perchè di 
tendere al materialismo accusata, e corse in 
braccio di Kant, da cai la taccia d'idealismo, 
che non le torna meno increscevole, la re- 
apiage. Quanto alla cara sua teologìa, e a tntte 
quelle discipline che servono a lei, come la 
atoria ecclesiastica, la facoltà canonica, la 
edeaiu biblica, si consolerebbe in parte, eia 
parte non poco, io temo rattrister^besi. Più 
soddiafatto rìniarria dell'ardore, con cui s'at' 
tende alle lingue più straniere e più ignote, 
e della cara, onde allo studio delle antichità 




.370 ELOGIO IHEL MiRCMESB 

etrusdìo, greche e latine, l'esame si coogiaoge 
delle asiatiche e americane, non che deiregi- 
flioy le quali or non celan più la lor preziosa 
e tanto sospirata favella. Né poca gioia gli 
darebbe quel Mai, che in far parlare le mute 
pergamene e gli estinti scrittori rivivere, enlr^ 
innanei a tutti. Ma, in ordine airamena let- 
leratvra, dubbio ei mi sembra e sospeso; per- 
ehè se dalfuna parte trova un linguaggio assai 
diverso da quel eh* egli Bsava, un ricoDOseer 
quelle leggi soltanto, che ciascuno a sé delta, 
un continuo preferire alla ragione uaiversale 
la propria^ trovi» dairaltca composizioni anche 
di questi ultimi tempi s> nella favella legata, 
sì nella sciolta d'una eleganza^ d' una forxa 
incredibile e di pari saviezza, e scorge, uaiooe 
non poco rara, un grandissimo prosatore e 
ìELik poeta grandissimo in solo un uomo che 
si chiama Vincenzo MobtL Certo ravvisa oell* 
beirarti una .miglior maniera di fabbricare, 
.che a' giorni suoi, e di condur tutto ciò ch'è 
suballernato a disegno: pennelli loda, buiicH 
scarpelli; ma tace all'opere del moderno Fi- 
dia, e dimentica per lunga ora sé stesso.^ l^ 
arti poi, che il titolo han di meccaniche, e or 
paion tanta del favore che ottengono, super- 
bire, non tarderiano a venirgli intorno, e a 
mostrargli o una incision litografica lu^ 
stampa stereotipica, o altre invenzioni e*»»^ 
dio più importanti, e Vra queste i disegni di 
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no lelegraFo. d' un ariete idrnulico e d'una 
tromba da fuoco, o più jH-esto di nuore uppli- 
eaxtoui delta medesima, cbe già della mente 
umana, luì ancor vìvo, era uscita. Fìnalinent» 
osser?erebbe il Maffei un amor di viaggi, di 
scoperte, dì ogni aorta teatativ! ardnntissimo, 
che a lui non potria non piacer sommamente; 
un desiderio di perFesione civile, ch'egli vof- 
ria esaminare, a fin di vedere se, quanto è 
vivo, è ben diretto altrettanto; e ona certa 
persnasioDe ambieiosa di pensar mollo meglio 
che non si fece sin qui, persuasione, di cut 
non islnpìria, perchè gli uomini credoa sem- 
pre di superar nel pensiero i loro antecessori, 
ed ei morì allora appunto cbe il secolo suo 
davasi non man che il nostro, il nome di se- 
cai de' lami, di secol Slosofo per eccellenea. 
Or «he vo io fanlaitìcanJo, o st^nandoi^ Set- 
pione non sì muoverà mai daltu superne sedi 
Leale; ed io abuso, allungando questo Elogio 
«overchtatDente, la parienia cortese de' miei 
feltori. 
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(jrxNBTLilGo per la nascila del Principe di 
Piemonte. Roma, 1699, i^-"" Ristampato nella 
settimana stessa con Annotazioni deltahate 
Gualtieri^ che fu poi vescovo di Todi & 
nuovo in Venezia nella quarta ediiion della 
Merope presso il Tommasini^ 1 7 1 5. Indi tra 
le Rime e Prose del medesimo autore proso 
il Coleti, Venezia, iji^.^.'^Finalmentenella 
Raecoltadellesue Poesie volgari elaline,pi«»o 
Antonio Andreoni, Verona^ ijSa, w^a»^. 

Il Sansone: Oratorio per Musica. Firen«'«i 
1699, 12.° Si trova tra le Rime e Prose, e 
nella Raccolta delle Poesie. 

Osservazioni sopra la Rodogana, traged» 
francese. Al signor N. N. nell'anno ijoo* 
Stampata tra le Prose nel 171 q; ma nonpar 
credibile che stata non sia puhbUcatapritna^ 
henchè non ne resti memoria. ^ 

Conclusioni d'Amore. Verona^ 17021 '*• » 
Di nuovo tra le Rime e Prose. Furon tra- 
dotte in francese e pubblicate a Brussellesi 
o piuttosto a Parigi^ nel i755, e in ^^ "' 
bro che ha per titolo: Mélange des maximeii 
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dea réflexìone et descaractèresparitf. D...D... 
licectìé CD (Iroit. Fi è illeslo italiano afrontei 

Giudiiìo sopra le Poesie Liriche di Cerio 
Maria Maggi in una Lettera al conte Gar- 
zadoro. Venezia, 1 706, 8." Ristampato nelle 
Rime e Prose. 

LaTankà della Scienza Cavalleresca, la." 
Hion v'è né Vanno né il luogo. 

Della Scien sa chiamata Cavalleresca. Aoma, 
presso Francesco Gonzaga, 1710, 4° f^ene* 
sìa, presso Luigi Favino, 1711, ia.° con ap' 
prof/azione- delt Accademia della Crusca, « 
indice copioso. Trento, 1717, 13-" Napoli^ 
1718, ia.°, con la prefazione e le note del 
padre Sebastiano Paoli. Palermo, 1730, i-j.' 
Fu promossa Ja/ Principe della Cattolica. 
Soma, 1738, 8." Arrigo Brenkman ne intra- 
preso una traduzion latina, ma tralasciolla 
per la mancanza di molti terminii e forse 
per ragion simile non compiè lasuainfran^ 
cese il s'gnor Seigneua!. 

Socciuta Notizia de' Manoscritti che si con- 
servano netta Reale Libreria di Torino eoa 
alcnni aneddoti Aa essa tratti. Intiera al lU 
gnor Apostolo Zeno, 171 1 . Hislampàta Vamto 
medesimonel tomo Vi del Giornale de'. Let- 
terati, ^01 nel/e Rime e Prose, e finaìment^^ 
tra gli opuscoli iinne»i a//a Storia Teotogicd: 
- De Fabula Equestrìs Ordids Constìiati- 
niani. Tiguri, tjia, i." 

Pindemonte. voi, I. 18 
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LeMen wì VallieDieriiopraifnlmiaì, t7i3.' 
Sisiampifi nelle Rime « Prote; e tradotta 
in /rancete nel tomo If della Biblioteca Ita- 
lica, OM inesattamente dicesi essere stala 
scritta nW 1732. 

Merope. Fenezia, f^ii^ 8." per Jaeope 
Tommasini. Modena, tji^,per Attonio Cap' 
poni, con la Prefazione del marekese OnL 
f'ertma,ijii,presso il Targa, y^aeaa, 171 5, 
pel ìltddelta Jacopo Tommasini; agginniori 
il Geaelliaco: edizione purgata da matti er- 
rori, la qual «i dee al Siccoboni. Vtaexia, 
i-jiSfper Gabriello Herbt. Roma, t^iS, per 
Cianfraioesco Craeas. Siena, 1718, 4-' Pa^ 
rigi, 1718, pel Couteiiier, con la tradusiat 
francete del Fréret. Siipoli, 1719, con un 
Jiagionamento,e Ànnotafioni del padre PaoS. 
Londra, 1731, m Vedizioae di NapoUf ptr 
Hìcooìa franeasco Hapa^ Ae aggiunse là 
Tìemaàiat del SeeanatL dapali, ijiti,similÉ 
ta tutto alla sopracàtata, Fenema, t ^aa. 
J'eronn,'] yaÒypresto il Sento. Fìenna, 1 784* 
Rapali, 1734 Ferona, ija^, preno Giovam 
tiiilherto Tumemmni, « per opera del Beeol&^ 
eoa le Carimooìo, e la Fida Ninfa. Fervma^ 
1 744] pressa il Fatìarsi. Fenma, t ^^^i 4° 
preme Dionigi Bamanimi eoa le ^tmataaiani 
tIeltaUtare, ia Risposta alla Lettera dà Fol- 
taire, a lai cenfittaiione della cntioa del lat- 
sonoi, oltre la Tradumm del fHret m 



^'OSayCla inglese deWdyre in versi. Edizione 
helia e con rami. Venezia^ ^7^7% presso it 
BassagUay e per opera di Vincenzo Cavala 
lucci perugino^ che alValtre Prose intorno 
alla Merope ^^ pubblicate aggiunse le sue 
Annotazioni sopra la stessale la Risposta suQt 
alte JOsservazionidel LazsarinL Verona^ 1 753^ 
nel tomo secondo delle Poesìe delV ^tore. 
Tutte guest* edizioni si fecero^ lui ancor vivo* 
Tra le molte altre che fecersi dopa^ mfirìtof 
rìcordazione la bellissima della stamperia 
Giuliari. Quanto alle Traduzioni^ óltre la 
fiancete e inglese oitute-, se ne ha un^^ra 
francese del i j/iì^, una spagnuola^ una te* 
desea, una russa ^ cVè del signor élkamahof^ 
un (eroica Y che vien da un certo EomanfiUif 
Ebreo lodato dall' $ru(tìto abate Venturi ndt 
suo Compendio della Stom di Verona,^ ma'>^ 
noscrìtta ste ne conserva una illirica dèi se^ 
Malore Giovanni Fmneeseo di ^Sorgor, ch'è- 
tmuUa iagV Ì9i$ndenti in conto di fedele ,o 
dì eUgaaUaeimOy come scrissemi Automi^ 
Chersa^ dégno coneittadina d'un GagUuffi e- 
di ioUri Ragusei nelìa poesia latina toMto var- 
ienti. Il BareUi nella sua Biblioteca Italia^n. 
cita un'altra versione inglese di Aaron BUI: 
ma è ime sbaglio* Nella LihrfinaEfiUn»eon'^ 
servasi^ il manosenttoche V autore presentò* 
al Duca Binaldk, Mi V autografo era nella 
Stttòante^da cmpassò al sign<kr CampoHrinir. 
eome detto^fu neW Elogio* 
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Lettera al P.^ abate D. Benedetto Bacchìoi 
intomo ai frammenti sotto il nome di Sant* 
Ireneo pubblicati dal P/aff. Nel volume XVI 
del Giornale Italiano, 1714* 

Altra Lettera allo stesso Bocchini : trovasi 
tra gli opuscoli annessi alla Storia Teologica. 
. Lettera, cVè la terza ^ al reverendiss. P. 
abate Bacchini su gli stessi frammenti^ nel 
tomo XXVI dello stesso Giornale y ristampata 
tra le Prose, e al fine della Storia Teolo- 
gica, ove una quarta Lettera al medesimo 
sul medesimo argomento. 

Rime e Prose parte raccolte da varj libri, 
e parte non più stampate, aggiunto anche aa 
Saggio di poesie latine dello stesso aatora 
Venezia y presso il Coleti^ *7'9» 4»° Lo Zac* 
caria y seguito dal Fabrìinif mette tra le Prose 
una Lettera De priecis Veronae Episcopis, 
che non ve» Si parla bensì degli antichi ve- 
scovi di Brescia nella Lettera a monsignor 
B^rbarìgo. Il Discorso su i migliori poeti 
italiani fu ristampato nelY Introdasione alla 
▼olgar poesia del gesuita Bisso ^ e tradotto in 
francese y e di note arricchito ^ ne* tomi primo 
e secondo della Biblioteca Italica. 
< DelPantica condizione di Verona. Ricerca 
isterica. Venezia^ '7'99 ^'^ Bistampata daU 
V abate Sambuca nella Raccolta delle cose 
spettanti a* Genomani. Brescia^ 1750. 
« Traduttori Italiani^ o sia notizia dai 
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TolgiinciaineDl) ili aotichi scriltori latini e 
greci che sono in luce, aggiunlo il volgarizza- 
mento dì alcune insigni inscrizioni greche, e 
la noliiia del nuavo Museo d'inscrizioni, col 
paragone fra te ioscrizioDÌ e le medaglie. Ve- 
, nttia presso il Coleti^ i yao, 8." 

I^pietola di S. Gio. Grìsostomo a Cesario, 
rap[H«senlata come sta nel codice Fiorentiao. 
Firenze, i^3i, 8." Stampala due volle in 
un annone r/£tam/iafa ni^Z/a Storia Diploma- 
tica, e tra gli opuscoli deHaStoriaTeoìogìva. 

Gassiodorii complexiooes in Epiatolas et 
aota Apostolornm et Apocaljpsin e vetuslia- 
BÌmis Ganonicorum Yeroneneium mémbraaia 
nane prtmum enilae./^iren^e, i-jn ,&." Falle 
ristampare a Londra da Samuele Ckandler 
neWanno itesso; e poi riprodotte a Roterdam, 
e injine delta Storia Teolosica. 

Teatro Italiano, o sia scelta dì dodici tra- 
gedie per uso della scena, premessa un'Istoria 
del Teatro, e difesa di esso. Tomi tre. Verona, 
presso Jacopo fallarsi, tj'i3, 8° Ristampato 
nel Ija5; e poi nel i^aS, in Verona prima 
e Impresso in Venezia. 

Literarnm Graecaram figura, potestas et 
affectiones. Verona, 1726, 8." 

Istoria Diplomatica che serve d'introJu- 
cìone all'arie critica in tal materia, con rac- 
colta di documenti non ancora divulgati che 
rimangono io papiro egizio, con Uaj * 
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sopra gritalì primitivi ; per appendice V Epi- 
stola a Cesario, Atti de* Ss Fermo e Ru- 
stico^ e Vita di Santo Zenone. Mant09a^ 
. Ì737, 4*^ Giangiorgro Lotterò tradusse inlo" 
tino il Ragioaamento degl* Itali primitÌTi, e 
stàmpollo a Lipsia nel 1731 col titolo: Sci« 
pionis MafFeii origines Etmscae, et Lalinae, 
sive de priscis ac primis ante Urbam condì- 
tam Italiae incolis commentattò. aggiunse m 
latino il capo quarto del Libro primo della Sto* 
ria Diplomatica; e tutta V opere promettea di 
tradurre. Gli Atti de* Ss, Ferim^ e Rustico 
sònosi ristampati in Verona tra ^i Atti sin- 
ceri del.Ruinart^ 1781. 

Supplementum Àcacianom monumenta non- 
tjuam edita continens. Venezia^ i738> 8.* // 
dottor Coletti ristampollQ V anno stesso nel 
tomo F della sua edizione de^ Concilf^ilMqf' 
fei tra gli opuscoli alla Storia Teologica uniti^ 
e il P, de Rubeis illustrollo nella sua Disserta' 
zione: De una sententia. damnMionis in Aca- 
ciom. Venezia^ ^7^9* 

Commedia delle Cerimonie. Bologna^ per 
Lelio della Volpe ^ '7^9» 8.* V anno stesso 
in Venezia per Bonifacio Viezzeri, Poi nel 
Teatro dell autore. Verona^ 'y^o. W nuovo 
presso il Berno, Verona^ i73i« Finalmente 
tra le Poesie nel l'jSu. Fu tradotta in fraa" 
,cese e rappresehtata in Fiandra. 

Degli Anfìleatri. Verona, 1798, 8.** 



Teatro del marchese MalTei, cioi la 1 
rope, le CerimoDÌa e la Fida Nìq&. Verona,, 
lySo, 8." Si aggiunge una Lellera sopra al- 
cune antichità, che V edizione abbelliseono. 
Ija Fida Ninfa Jii ristampata nel 1733, V 
nuovamente tra le Poetie. 

Lettera sojNra il caso di Cesena. Vefona^ 
1731, 8. 

Verotia Illustrata. Verana^per Jacopo Val- 
larne e Pìeranlonio Bemo, lyìi, in JogUo 
e in ottava. Turni quattro. 

ScipioDis Maffeii MarchioDis Epistola, in 
qua tres esitniae ac nnnqaam anlea vulgAae 
Inscriptiones eshibentur atque illiistrantnr. 
Verona, per Jacopo Vallarsi, 1733, ^"Ri- 
stampata nella Biblioteca Italica, ma senta 
la medaglie di Musa e di Farcondimolo, e 
•inserita tra le Galliae aDtiquitates, e nel Mu- 
seum Veroneaae, 

Galliae sqtiqnilate* quaedam seleclae atqtitt 
io plarea Epiatolaa distribulae. Parigi, 1 733,4-° 
Bislampale in Verona con due altre Lettere 
nel 1734- Il Poleni. ne inserì due nel tomo V 
de' Sapplemenli al Gre¥Ìo e GroDOTio, 

■ La neligion de' Gentili nel morire. Parigi, 
1736, 4" Poi nel primo volume delle Osser- 
vaizioDÌ Lelterarìe. 

Tradaiione del primo Canto dell'Iliade. 
Londra, 1736, 19." Ristampata nel primo 
volume delie OaserraiioDÌ Letterarie. 
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.Memorie del General MafTei. Verona^ 
1737, 12.° Ristampate in francese aìV Afa 
da Giovanni Neaulme, 1740, 121." 

Osservazioai Letterarie, che possono servir 
di continuazione al Gioirò ale de' Letterati d'I* 
lalia. Verona, 1737, la.** Tom, 1, 

Oeservazioni Letterarie, 1738. T. II e ///. 

OsservazioDÌ Letterarie, 1 739 T, IF e V. 

DsaerTaziooi Letterarie, 1740. Tom, Vi. 

Dissertazione sopra le parole Naka Se- 
BBSio. Roma^ 170I9 nel terzo volume dei 
Baggì Accademici di Cortona, Se ne ha un 
estratto nelle Memorie deWJccademia Reale 
delle Inscrizioni di Parigi, 
' Istoria Teologica delle dottrine e delle opi- 
nioni corsene^ cinque primi secoli della Chiesa 
in proposito della Divina Grazia, del Libero 
Arbitrio e della Predestinazione. Trento^ 1 743» 
in foglio. Fu tradotta in latino dal padre 
Federigo Reiffemherg gesuita, 

DeHaeresiSemipelagiana.^of^eretlo, I743« 
13.0 Poi nel tomo XXIX degli Opuscoli del 
padre Calogerà e nelt edizione latina della 
Storia Teologica. 

Deir Impiego del danaro. Verona^ >744f4-^ 
Ristampato a Roma con una Lettera al Papa^ 
e la Enciclica del Santo Padre, '746, 4«** 
Poi a Bassano pel Remondini, 1 746, 4** 

Prima abbozzo d' Istoria universale. Fé- 
rona, 174^9 i.a.°,e Venezia nel tomo XXXI I 
della Raccolta Calogeriana^ 
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Graecorum Siglae lapidariae collecUe at- 
quB explicataa. Verona, 1 ■j^S, 8. 

Traoutioni poetiche o eia tentativi perben 
tradurre in Yeno, fatti dal Maffei e dal To- 
relli, di cui è la Prefattone. Verona, 1746, 
8.* nella stamperia del Seminario. 

Della formazione de' fulmini, Trattalo del 
signor marchese Saipione MafFei raccolto da 
varie sue Lettere, in alcune della quali si 
tratta anche degl' insetti rigeneraolisi, o dei 
pesci di mare su i monti, e pin a luogo del- 
l'elettrici ti. Ferona, i^iy, 8." presso Gian- 
nalberlo Tumermani. 

Il Hagoel, Commedia. Veroma, i^^j- Ve- 
nezia, Vanno medesimo. 

Lettera sopra le fette de' Gentili. Pesaro, 
1748, 4." 

Lettera su la soppreMÌone delle feste. /Ve//a 
Baccolla del Muratori sopra le /ètte, Lucca, 
1748,4.° 

Tre Lettere, I sopra il tomo i ." di Dione, 
II Bopra le nao*e scoperte d'Brcolaoo, HI 
sopra il'principio dell' ioscrìiione Piacentina. 
Ferona,'i'^^8, i." La secondn è riprodotta 
in latino nel tomo Udelle Simbole <ie' Gari. 

I due primi Canti dell'Iliade tradotti dal 
JAaffà. co due primi dell't^neidg tradoUidat 
Torelli. Verona, ly^, 8." 

Arte magica dileguata. Verona, ì'j^^, 4-* 
Bistampata due volte nell'anno appresso, ed 
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anche in francese due volte ^ Vuna separala- 

mente ^eVaìlra nel tomo 11 del Trattato del 

padre Càlmet Sur lea apparìtions dee esprits. 
M useum Veronense, cui TaurÌDense adjua- 

gilar et YìodoboaeDse. Ferona^ ij^^^i^fo" 

glio con fig. 

Arte magica diatnitta. Trento ^ 17 So, 4*^ 
I QScrizioD greca esaminata. Verona , 1 7 5o, 4-^ 
Lettera su l'obelisco scoperto io Roma. È 

stampata' neW opera deW abate Bandini De 

obelisco Gaesaris Auggati, 17 5o^ neZ tomo 2l/2C 

del padre Calogero e nella Risposta umver* 

sale di Desiderato Pindemonte. 

Risposta all'Anonimo impugnatore della 

Storia Teologica. Verona^ i75o, 12.® 
Replica air Anommo. Verona^ 1 750, 4-^ 
Conferma delle Risposte date ali* Anonimo. 

Verona y 1761, ^S> . 

- Lettera sopra il Rinoceronte. Venezia^ 1 75c» 

nel torno XLV della Raccolta Calogeriana, 
Leonis Sapientis Homilia. P^Jova, 1751,8.^ 
Poesie del marchese Scipione Maffet toì* 

gari e latine^ parte non più raccolte, e parte 

non più stampale. Verona^ 1752. Tom. U^ 8P 
Se gli antichi avesser camini, come ab* 

biara noi. Fenezia^ nel tomo XLFll del P. 

Calogero. 

Giansenismo nuoTO dimostrato nelle con* 

seguenze il medesimo, o anche peggiore del 

Tecchio. Feneziay 1752,4»* 
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De' teatri antichi e mcyderni. Verona^ 

1753, 4» 

Arte magica annichilala^ libri trs con una 
appendice. Verona^' 1764» 4*° 

Dìttico Quirìniano, pubblicato e conside* 
rato. Verena^ '754» 4® 

Lettere, del MafTei. iVe/ tomo 11 delle 
opere di Gregorio MafansL Madrid^ '7^7* 
2Ve/ lihro: Observationes nonuollae cum lite- 
ris variorom ad ea qaae scripta sont 3e abate 
Hyacintho ex comitibas de Yinciolis. Nel li- 
bro che ha per titolo: Degli Argonauti, di 
Gian-Rinaldo Carlù Nella Risposta uniyèrsale 
di Desiderato Pindemonte. Nelle Memorie 
Istorìco-critìche intomo all'antico Stato dei 
Genoma ni. Nel tomo XIV delle opere deU 
TAlgarotti, Nella Vita del Muratori scritta da 
Francesco Soli Muratori^ Scarsissimo nu- 
mero ^ massime ragguagliato a quel delle ine- 
dite ^ che sarebbe infinito. 

Opere ki* Màfpbi attribuite» . 

« 

Una Traduzione di certa Relazione di Parf 
nasso deir abate Arùgny. È del Rolli, 

Alcuni scritti stampati da certo Fogliet* 
tante di Parigi sotto il nome del Maffei. 

Le mèrito vengé, oa conversartions lille- 
rairea et Tariées sur lesi écrits nM)derne8. par 
'le Chevalier de Mouhj, Paris^ 1736. 
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dedizione di S. Paolino fatta in Verona 
nel ì 7364 e attribuitagli dalVAdvocat, 

OPSnS, JTELLB QUALI It MdFFEJ EBBE MdBO. 

V Edizione di S, Girolamo dell'abate Fal- 
larsi, 

L'Edizione diS, Zenone de^ preti Ballerini, 

L'Edizione di San f Ilario, 

Raccolta di tutte le opere del Trissino, 

Opebb ìtampatb^ ma bob compiujb. 

Bibliotheca mamiscrìpta Veronensis. 
Ara 'critica Lapidaria. 
Arte critica Diplomatica. 

OpEBB ìBEmTE, 

Tre Responsive a monsignor Gualtieri ve- 
scovo di Todi in proposito deW Impiego del 
danaro. 

Ragionaoiénto, ove si dimostra qual sia la 
dottrina di S. Tommaso in detto argomento. 

Appendice alla Storia Teologica^ nella 
quale appendice si riferisce la dottrina di 
S. Tommaso intomo alle materie nella Sto- 
ria trattate, ' 

Del culto delle sacre Immagini^ allaSan' 
tità di Benedetto Decimoquarto. 



SCIPIONE UAFIE1. a6ir 

Parere intorno k un Metodo da dare! a uno 
Stadio pubblico: scritto d'oriine del re FU' 
torio Amedeo di Sardegna, 

Aringa in dialelto veneto: da recitarsi in 
Venezia alla Quaranta, 

Brere ristretto ib' tutta la causii Marti' 
nengo e Francavilla sfatto per sua Maestà il 
Re di Sardegna. 

Del Pensare Italiano, o sia della qualità 
de' sentimenti usati dagritalianì nel comporre. 
Ragionamento alla Reale Accademia delle 
Instritioni e belle Lettere, 

vDel vario mòdo di computar Tore. 

De' difetti della Giarisprudensa Veneta. 

La Passione di Maria nella Passione di 
Gesù; Oratorio. 

Jl Culicutidonio: Commedia. 

Avvertimenti per *V Ortografia Italiana, 

Opere ^ di eui wos rimangoit che abbozzi. 

Raccolta universale d'inscrizioni con trat- 
tato De usa et praestantia iuscrrptìonum, ed 
altro De Siglis Latinorum. 

Antichità figurata. 

Storia Etrusco, 

Morale. 

Musica. 

De Archetypìs Biblicis, et de antiquis ver- 
sionibus praecipue Latinis Dissertationes. Di 
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que^èe rum 9 è che la prima de Haebraico 
teceris TesUonenti artiketjpo, e In iena De 
Poesì Haebreomin, cbepafon eondottea ìmen 
temane. Qualche brano 9 è anche della se- 
conda che trattava: qoibiis Kterb sacri codi* 
ces primoiB presòripti fuerlat. DdTaltre che 
doveano adirarsi intcmò alle versioni greche 
e latine della Scrittura^ non havri nulla. 

Ihtova edizione dM opera ife{ Pastrengo^ 
De ongmibn» remm, o pia presto^ De Tim 
flltHfrìbut: ma di questa edizione vestigio io» 
non seppi trovare. 
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VoLiàiiiB, che credea saper l'italiano, ìdIts- 
preae una iradusione della Merope del Ma^ 
f«i, la quale dovea esser l'ultimo de' suoi la- 
Torì{K>etici, com'egli stesso alfermò cella Pre- 
fattone a' suoi Elementi di Filoso/ia Hieuto- 
niana. Eccone i primi versi: 

Sorlrx, il tn etl tempa, du iiin de eti lénèhrtn 
Momret-vaui, dèpauilUt Ce» véttmrni fimiSrti, 
Cet tritili monumint, t'appareil dfi doulturit 
Que U bandeau dttrOii palile eiiuj'tr voi plturi, 
Vat datti ceijourt hturtux Ut peupUadv Minine 
Beconnaititnldanivoutmontpouttjtthurrtmt. 
UifiUtt tout U rttU, ti daignet acctpter 
EiUtctpireillaaiaiii,gu'onvUiU fous prtjtnMr. 

Una TersioDO ne intraprese anche Pope; e il 
Maffei, andatù a Visitarlo da Londra col conte 
di Burlington e col dottor Mead nella deli- 
ziosa sua villa di Twickenham, trovollo con 
un piacere, che facilmente presa tdesi, in quella 
versione occopato. -Cerio fu gloria del nostro 
, Italiano dod picciola, ohe ad opera tale s'ac- 
cingessero i dne più valorosi poeti a quel 
tempo, l'un della crancia e l' altro dell' Id- 
ghilterra. 

Pmdemonte, Elogi, voi. I. 19 
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Ma la trapazione di Voltaire si trasformò 
improTYiaamenCé in una iHarope nuoTa, cbe 
il Francese indirizzò al nostro con una Let- 
tera^ a cui sgorga da tutti i lati la gentilesia 
e Turbanità. È vera che 

midio de fonte Uporum 
SurgU amari aìiquidfquodin ipsisfloribu* angal: 

pur le censure, che tra gli encomj Tanno spun- 
tando^ si studiano di non essere amare, e 
spuntano 

. adorne in modi 
Nuovi, che sono accuse, e pajon lodi. 

Il torto non lo ha già Scipione Maffei: lo ha 
il popolo di Parigi, che per un gusto suo 
troppo raffinato non Comporterebbe sul teatro 
quella naturalezza e semplicità greca* di cui 
tiene Ih tragedia delFautor Veronese, e per 
cui Voltaire, disperando di renderla grade- 
vole ai francesi palati, restò di tradorlii, e 
una vivanda nuova si diede a manipolare» 

L^antor Veronese rispose immediatamente, 
scrivendo anch' egli con garbo, e cortesia 
grande, ma lasciando vedere ad en tempo^ 
che sentito avea il pungolo delle obbiesiooi, 
tuttoché queste, non altrimenti che nelle fo- 
glie la punta del tirso, ne' suddetti modi ooi^ 
tigianeschi fossero involte. Gradita i Parigini 
non avrebbero la mia Merope? E gli amici 
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miei di Yeroau molte cose travano nella vo- 
stra, che mal sùddo iogliioUire. Quindi la «uà 
Riip4Mta « compone d apologia e di critica 
inaieme; benché oè in difesa dell'uno né coa>- 
tra l'altro componimento lutto ciò vi aì dica 
che attendere sì potea dalla maestra sua pMna. 
Valtaire non era momo da leggere luia ai- 
mil Risposta con animo tranquillo e con fa(^ 
eia nòti raggriaiata. Molto già molMtavalo 
quei Todrerarai continuo in Pangi,GheipregÌ 
della ana tragedia più belli erba nen eraa 
deiroro luo, • eh' «gli dorea ( chi osecebbe 
negarlo!') infiaitainente più al MaQei, che a 
sé stesso. Ma dopo essersi inchinalo a lui 
tante Tolte e tanto profondamente nella Let- 
tera sopraccitata, potea parer troppo- strano 
U cangiar cmit^no subitamente e rim^pagnar 
la sfeeca satirica con- ma mano poco prima 
n amica e sì careaiante. Qual fri dunque l'»- 
apedienta a cui a' aTiis6 ricorrereP'. Gnò- nn 
cwto De la Lindelte, e mise la sEerta satirica 
in man di Ini, tacendosi da lai scrirere una 
nolto iasdeHtissìraa Lettera, alla quale, eh'* 
pi» bello, rispose con aoa talta melata, ove 
piglia liti poeta nostre le parli, e ii De la 
Lindelle di troppa severità accnaa Ipacrit»- 
mente. Laharpe confessa nel suo Ceno di 
Letteratura, che le protédé n'étoit pas trés- 
loyal, mais, sogeiungei les erilitjucs éloietit 
ptttes. (iiuste ? Il vedremok 
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Non ebbe ootisia il MafTei di qaesto sol- 
liliwimo stratagemma , o Io dispreizò. Yolea 
ribatter le dette critiche Agostino Paradisi, 
ma se ne rimase, e per insinuazione, come 
par dalle sue Lettere airÀlgarotli, deirAU 
garotli medesimo: né altri sorse, -chMo sappia, 
in fa?or del mia egregio concittadino. Final- 
mente il celebre Riccardo Brunck, che del* 
Tamicisia sua m'onorava, parlandomi in una 
epa lettera da Strasburgo della superba edisione 
di tutte le òpere Y olteriaue , che allestiyasi a 
Kehl, così mi scrÌTea: Fous aurez pu lire 
dans ìes éditioas précédentes un lettre^ que 
Voltaire a f aite sou9 un nom suppose^ dans 
ìatfueUe il dit beaucoup de mal de la ilié- 
rope de Maffei^ et entrautres quon nen 
fait aucun cas en liaèie^ Cela seroit-U pos- 
nhle? Pour moi^ cette tragèdie m*a pam 
trèS'iélle, et on ne peut pas plus dans ie 
goùt antique. Il me sembloit que Maffd 
avait été inspité par Euripide. Je voudrois 
savoir si quelque Italien à répondu à cette 
lettre de Voltaire^ et a pria la défense de 
Mqffei^ commefeu monsieur Torelli a pris 
celle du Dante. Queste parole di sìPgran let- 
terato, imprimendomisi altamente nell'animo, 
mi fecero stendere le seguenti cose che non 
riusciranno^ io mi confido, discare agli ama* 
tori del teatro, della memoria del Maffei, e 
della nostra nazione* 



LETTRE 

DE M. DE LA LIItDELLE 

■À M. DE VOLTAIRE 

MOBSIEUK, 

y oua aves eu la politeue de dédier votre 
tragèdie de Mérope à Jlf. Maffri^ et voiu 
avez rendu cervice aux gens de lettres d'I- 
talie et de France, en remar^uant, avèc la 
grande connaisiance que vous avez du théà- 
tre, la difference qui te trouve étahUe entre 
Ira hienséances de la scène Jranfoisey etcellea 
àe la scène italienne, 

' Le goùt qiM vous aves pour Vltalie, et Ica 
ménagemens que voua aves eus pour M. Maf- 
fei, ne vous ont pas paipermisdercmarquer 
tea défault viritahles de cet auleur; mais mai 
qui n'ai cn vue que la vérilé, et le progrèt 
dea arls, je ne eraindròi point de dire ce que 
pense le public éclairé et ce que vous ne 
pùuvee vous empécher de penser vous-mème. 
L'ohhé dea Fontaines avait dèià relevé 
queìques fmiles palpahles àe la Mérope de 
M. Maffei; mais, à son onJinaire, avec plus 
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de grossièreté que de justesse^ il avait mèle 
les honnes critiques avec les mauvaises. Ce 
satirique décrié navait ni assez de connoh^ 
sances de la langue italienne^ ni assez de 
goùt pour porter un jugementsaia et eocempt 
d^erreur» 

Foici ce que pensent les littérateurs les 
plus judicieux que f ai consultés en France, 
et delà les monts. La Mérope leur parail 
sans amtredit le sujet le plus touchant elle 
plus vraiment tragique^ qui ait jamais été4m 
théàtre; il estfort au-dessus de célui d* Alha'- 
licj en ce que la Beine Àthalie ne veut pas 
assassiner le petit Joas^ et quelle est tram' 
pée par le grand prétre^ qui veut venger sur 
elle des crimes passés; an lieu que aans la 
Mérope^ e est une mère qui^ em^engeant son 
JUs, est sur le point d^assasnner ce fils mènse ^ 
son amour et son espérance.Vintérètde Me" 
rape est tout autrement touchant que celui 
de la tragedie d'dthalie; mais il parait que 
M, Maffci s^est contente de ce que présente 
natureUement san sujet^ et quii ny a mis 
cufcun art théàtraL 

I.'' Le scènes sauvent ne sont point liées^ 
et le théàtre se trouve vide; déjcàxt qui ne 
se pardonne pas aujourd^hui aux moindres 
poètes. 

2.^ Les acteurs arrìvent et partent souvent 
sans raison; défaut non moins essentieL 
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3," IVulle vraisemhlance , nuVe dignité, 
nulle iienséance, nul art dans le diaìogut, 
et cela dès la première scène, où Von voit 
un tjran raisanner paisihlement avec Mérope, 
dont il a égorgé le mari et les enfans, etlui 
parler d amour: cela serait aiffié à Paris par 
ks maini connaiaseurs. 

4.° Tandis que le tyran paHe d'amour li 
ridieulement à celle vieille Beine , on an- 
nonce ou'on a trouvi un Jeune homme cou- 
pahle d'un meurfre: mais on ne sait point, 
dani le cours de ìa pièoe, aui ce jeune hom' 
me a luÉ. 11 pritend que e ett un vùleurtjui 
90ulait lui prendre set habitt. Quelle péti- 
tesseì quelle hassessei quelle sférilité! Cela 
ne serait pus lupportahle dans une farce de 
ìa /aire. 

■ i° Le barigelf ou le capìtainedes gardes, 
ou le grand prévdt, il n'importe, interroge 
le meurlrier, qiii porte au doigt un iel an- 
neau; ce qui fait une scène du plus bas c»- 
mique, laquelle est écrite d'une manière di- 
gne de la scène. 

6° La mère s'imagine d'ahord que le vo- 
leur qui a été tue, est aon _fils. Il ett pardon- 
noiJe à une mère de tout craindre; mais il 
follait à une reine mère d'autres indices un 
peu plus nohles. 



y." Au milieu de ceseraìnlea, le tyran Po- 
lyphonte raisonne de son préten£i amour 



à 



a9cc la suivante de Mérope. Ces scènes frfU" 
dei et indéeenies^ qui ne sont imaginéesque 
pour rempìir un actc^ ne teraient pas sòuf» 
/ertes sur un théatre tragiifue réguUer.' Fous 
vous ète$ eontenié^ Monsieur^ de remarquer 
mod etleme nt une de ces scèaes^ danlaqueUe 
la suivanie de Mérope prie le tfran de ne 
pas presser les noces; paree que^ dit*elle^ sa 
nuàiresse a un assaut defii^reiel moi^ Man» 
sieur^ fé vùus dis hordiment^ au nom des 
tùus le connaisseurs^ quun tei dialogue^ et 
une tdle réponse^ ne soni dignes que du 
théàire d^Arlequin» 

8.^ Tajouterai encore^ que^ quand la 
reine^ croyant san fils mort^ dit quelle 9eut 
arracher le cosur au meurtner,etle déchirer 
avec les dens^ elle parie en Cannibale plus 
encore quen mère af^ée^ et quii Jaut de 
la décence partout, 

9.^ ÉgisÀcy qui a été anmmeé camme un 
voleur^ et qui a dit quon Favait voulu voler 
lui^mime^ est encore pris pour un voleur 
une seconde fois: il est mene devant la reine 
malgré le roi^ qui pouriant prend sa déjense. 
La reine le lie à une colonne^ le veut tuer 
avec un dard, et avant de lo tuer elle Vin» 
terroge* Égisthe lui dit^ que san pére est un 
vieillaid; et à ce mot de neiUard la reine 
saUendrit. Ne voilà-t-U pas une honne raison 
de changer d'avis^elàe soupfonner qu Égisthe 
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pourrait hien ètre ton fila? ne ' »oila-t-il pas 
un indice bien marijué^ Eit-it danesi étrange, 
qu'un jeime homme ait un pére àgé? Mcffoi 
a iubstitué celle fante, et ce manifue a ari 
et de genie à une aulre fauU plus grossière, 
tju'il avait fatte doni le première édition. 
Ègisthe disait à la reine: Ah Polydore, moD 
pére. Et ce Polydore était en effet Vhomme 
à tfui Mérope avait conjié Égisthe. Au nom 
de Polydore, In reine ne devait plus dout'er 
qu'Égislhe ne/ut ionJiU; la pièce était Jinie. 
Ce aéfaut a été òli; mais ori y a tuhstitué 
un déjaut eneore plus grand, 

10° Quandla reine eit ridiculement et 
tans raiton en suspent sur ce mot de vieil- 
lard.'amW le tyran, qui prend Égisthe sout 
sa prolectioa. Le jeune homme, quon devait 
représenter corrane un héros, rémcrcie le rat 
de lui avoir donne la vie, et le rémercie avec 
un aviliisemenl et une hatscsse qui fait mtd 
au cteur, et qui dégrade enlièrement Égisthe,. 

ii,° Ènsuite Sléropi et le tyran passent 
leur temps ensemble. Mérope évapore sa co- 
lere en injures qui ne finissent point. Bien 
n est pluafroid quc ces scènes de declama- 
tion; qui manquent de nasttd, d'entbarras^d* 
passion contraalie. Ce sont de) scènes d'é- 
colier. Toute scène, quin'^t pai une e^èce 
d'action, est inutile, 

ia.° Iljr a si peu dart dans cette piice. 
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que Vauteur èst ioujours force d*èmplojer 
des confidentes et des confidens pourremplir 
son ihéàtre. Le quatrième acte commence 
encore par une scène /ndde ed mutile entre 
le tyran et la suivante: ensuite cette suivante 
rencontre le jeune Egisthe^ je ne sais eom» 
ment^ et lui perÀiade de se repiser dans le 
vestibule^ qfin que quand di sera endormi^ la 
reine puisse le tuer tout à son aise, En^et 
il s*endort copime il a pronUs. Belle in- 
trigue! et la reine vient pour le seconde fois 
une hàche à la main pour tuer le jeune 
'homme qui dormait eooprès. Cette situation 
répétée dèux fois est le camole de la stèri- 
lite^ camme le sommeil du jeune homme est 
le comble dù ridicule, M, Majfei prétend 
quiljr a becuicoup de genie et de variété 
dans cette situation répétée; puree que la 
première fois la reine arrive avec un dard^ 
et la seconde fois avec une hàche: quel rf* 
fort de genie! 

liy Enfin le vieillafd Poljrdorearrive tout 
à propoSf et empiche la reine de fairer le 
coup, (Dn croirat que ce heau moment devrait 
faire nattre mille incidens intéressans entre 
la mère et lefils^ entre cux deux et le ty- 
ran. Rien de tout cela: Égisthe s'enfuìt, et 
ne voit point sa mère; il na aucune scène 
avec elle^ ce qui est encore défaut de genie 
insupportahie. Mérope demande au vieillard 
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quelle récompenae il veut; et cevieuxfoa la 
prie de le rafeunìr. Foilà à ijuoi passe son 
tempi une reine, qui devrait couiir aprts 
aon fih. Tom cela est has, déplacé et ridi- 
cule au dernier point. 

i4* Dans le court 4^ la pièce, le tynm 
«a/i touJQurt épouter^ et pour j parvenir, il 
fiat dire à Mirope^ ijuil va faire égorger 
t9us lei damestiifues vt les courliaans de celle 
princetae, si elle tw lui donne la main Quelle 
ridicule idée! quei exlravagant que ce t/ran! 
M. lUaffei ne pouvait-il trouver un meilleur 
prétexie pour sauver Vhonneur de la raine, 
qvi a ìa Ucheté d'épmuer le meurtrier da sa 
/amiUe? 

1 5." /iulre puérilité de collège. Le tyran 
dit à son conjtdent: Je tais Vart de regner, 
je ferai mourir lei audacieux, je lagherai la 
bnda à toui les vices, finvitecai mes sujets 
à commettre les plus grandi crimes, en par- 
donnant aux plus coupables; j'expàserai les 
gens de bien à la futeur des scélérals, etc. 
Quel hòmme a jamais pensé et prononcé de 
telles sotlises? Cette déclamalion de régent 
de tixièine ne donne-t-etle pns une jolie idée 
d'un homme qui sait gouvemer? 

On a reproché au grand Bacine d'avoir 
dans Athalie^òtl dire à Ualkàn tropdemal 
de lui-ménte. Encore Mathan parie t-il rat' 
sonnahlement; mais ici, e est te cornile de 
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ìafolie de préienJre que de taut mettre en 
eombustion Moit l'ari de regner: c^esi Tari 
d'atre détròné; et on ne petit lire despareiU 
les absurdités sans rire, M. Btqffei e$t un 
étrange poUtique* 

En un- mot^ Monneur^ Teupragede Mqffei 
est un IrèS'heau sujet et une trèt^maupaise 
pièce. Tout le monde convieni à Paris^ que 
la représentaiion nen icrait pas achevée^ et 
tous les gens sensés d'Italie en font trés-peu 
de cas. Cest très-vainement que Vauteur 
dans ses 9oyages na rien negligé pour en« 
.gager les plus *mauvais écrivains à traduire 
sa tragèdie: il lui était bien plus aisé depayer 
un traducteur Ifue de rendre sa piècchome. 



RÉPONSE 

DE M. DE VOLTAIRE 
A M, DE U LINI^LLE 



JLtA lettre ^ que vous mavez fait Thonneur 
de m*écfire^ Monsieur^ doit vous valoir le 
nom d'hypercritique y quon dànnait à Scali- 
ger, Vous me paraissez hien redoutahle; et si 
vous trailez cinsi M. Mqffei^ que nai-fe 
point à craindre de vous? J^avàue que vous 
avez trop raison sur hien de points, Vous 
vous ètes donne la peine de ramasser heau* 
coup de ronces et d^épines; mais pourquoi 
ne vous ètes vous pas donne le plaisir de cueiU 
lir lesfleurs? lljena sans doute dans la 
pièce de M, Maffei^ et que fose croire im- 
mortelles: tel/es sont les scènes 'de la mère 
et du fils et le récit de la fin. Il me semhle 
que ces morceaux sont hien touchans et hien 
pathétiques. Vous prétend^z que c^est le sujet 
Seul aui enfait la heauté; mais\ Monsieur^ 
n*étmt'Ce pas le méme sujet dans les autres 
auteurs qui ont traité la Mérope? Porquoi^ 
avec les mémes secours, nont-ils pas eu le 
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ménte sutcès? Celie seule raison ne prouve^i'- 
'•elle pas que M. Maffei dait aulant à son 
genie qua son sujei? 

Je ne vous le dissimulerai pas, Je trouvc^ 
uè M. Maffei a mìs plus d'art que moi dans 
'a manière doitt il s'y prend póur faire pen» 
ser à Mérope que son fils est Vassassin de 
sonjils mème. Je noi pu me servir camme 
lui d'un anneau^ parce que dépnis Vanneau 
rojraif doni Boileau se moque dans ses sa^ 
t/res^ cela semhlerail trop petit sur notre 
théàlre. ìl/aut se plier aux usages de son 
sièele et desa nation: maispar eette raison^là 
méme, il nejaut pas condamner légèrement 
Ics nations étrangères, 

Ki M* Maffeiy ni moi^ nexposons des mo» 
tifs bien nécessaires pour que le tyran Polj» 
phonle veuille ahsolument épouser MéroptL 
C*est peut'étre là un déjaut du sujet; mais 
fé vous avoue que jie crois quun tei défaut 
est fori léger quand Vintérét quii produù 
est considerahle, On a pleure à Verone et 
à Parisi uoHà une. grande réponse aux cri'^ 
tiques* On nepeut itre parfait^ mais quU est 
heau de toucher avec ses- imperfectionsl U 
est vrai quon pardonne heacoup de choses 
en Italie^ quon ne passerait pas en France: 
premièrement par ce que Ics goùts^ le hiensé' 
ances^ les théàtresnj sontpas les mémes; se* 
condement^ parce que les Italiens^ nayani 
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pointde ville aù Von représenie tous les fours 
dds pìèces dramaUqueSy ne peuvent étre aussi 
exercés que nous en ce gerire. Le heau mou' 
stre de l'opera éiouffe chez eux Melpomene ^ 
et il Y CI tant de castrati, quii ny o plus 
de place pour les Esopus et pour les Roscìus. 
Mfds si famais les Italiens avnient unthéàtre 
régulier^ je crois quils iraient plus loia que 
nous. Leurs théatres sont mieux. ^ntendus^ 
leur langue plus maniahle^ leurs vers hlancs 
plus Msés à /airej leur pation plus sensihle^ 
Il leurmanque rencouragement^Vabondance 
et la paiXf etc. 



LETTERA PRIMA. 



Ljokiiicia no p^' male^ 8*io noa m* inj^anno, 
il finto De h Lindelle la sua Lettera. BUo- 
Unava torWere: Voi avete amtto ìa gratitudine^ 
non ia gentilezza di dedieare la vostra tra* 
gedia al signor Maffpi; pokhè la tragedia eri 
dedicata a colui, aeosa il quale non sarebbe 
stata composta. 

8uggionge| cbe non ha ii^ mira àie la 
verità ^ Si sa che Voltaire alla verità mirò 
.sempre; e n'è testimonio sicuro questa Let- 
tera stessa. 

Poi dice ohe Tabate des Fontaìnea cen- 
suro la Merope del Maffei con più inciviltà, 
che ragionevolezza; e che non conosrea ba- 
stante/nenie la lingua italianq. Non potrebbe 
dir meglio, se favellusse di sé medesimo. 

Finslmente si "volge a lodare V argomento 
della Merope f come superiore di gran lunga 
a quello deW Atalia. E perchè mai tal con- 
fronto di due soggetti, fra i quali non corre 
alcuna rassomigliansaP Perchè la regina Atalia 
non volle assassinare il picciolo Gioas. E 
quando bene assassinarlo volesseP Perchè è 
ingannata dal sommo sacerdote^ che vuol 
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punirla di colpe antiche. Ora inlendo. Ld siUMiia 
d'oltraggiar ciò eh* era suo debito riverire 
ardea sempre in Voltaire. Colpe antiche. An- 
tiche o nuove^ che fa ? Jnganngta dal sommo 
sacerdote. Dovea forse Joadde rispettare una 
donna che usurpato avea il trono con la strage 
di tutti i principi della casa di Dayidde, o 
non intronizzare più presto, servendosi acoor- 
tamente della stessa passione che accecaTala 
il legittimo re di Giuda P Ma già dalle lodi 
deir argomento alle critiche si passa della 
tragedia. 

1/ Zie scene spesso non s^ attaccano Vuna 
air altra ^ e voto rimane il teatro: difetto che 
non si perdona oggidì ai poeti più dozzinali. 
Si perdonerà dunque ai più eccellenti ipuicbè 
perdonòssi a Cornelio ed anco a Bacine nel- 
Tatto secondo *ìe\V Atedia e nel quarto del- 
V Ifigenia. La parola spesso, eh* è nna bugia, 
non perdonasi. 

Q.^ l personaggi arrivano e partono spesso 
(qui pure lo spesso è aperta menzogna) senza 
motivo: di/etto non meno essenziale. Né tam- 
poco un tal difetto, in cui e Greci e Francesi 
cadono non di rado, può chiamarsi essenziale. 
-Ma essenziale, o no, Tavrebbe sfuggito il 
Maffei, ove conosciuto avesse il secreto di 
Voltaire, nella cui tragedia un Euricle parte 
nella scena dell'atto secondo a fine di rar. 
dnnar gli amici di Merope, e poi riede, 

Pindemonte^ voi, /. 20 
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portando una novella che udì, e della ragione^ 
per la qaale disse di partire , nuUa toccando. 
Facilitarsi a questo modo la regola toma il 
medesimo che violarla. 

3.° Ninna verisiniigUanza, niuna dignità^ 
decenza niuna ^ niun^arte nel dialogo; e sin 
dalla prima scena ^ ove si vede un tiranno 
ìxigionar pacificamente con Merope^ di cui 
scannò il marito e i figliuoli^ e parlarle di 
amore: che sarebbe fischiato in Parigi dai 
critici più mediacri. La dignità e la decenza 
non sono massima da Voltaire adottata, d'una 
maniera in tutte le sasioni: ciò che ofTeode 
ima, può ad un'altra non dispiacere Quale 
avrà il torto? Forse ^ direbbe il MafTei, lana- 
lione che rifiuta per una soverchia e falsa 
delicatesca quanto dal più intimo seno della 
natura si trae; che in un Greco, in un Ro- 
mano, in un Turco ama di vedere i costumi 
suoi propri; che vuole una cert'^aria di gran- 
dezsa in lutto, e però nella Merope Volte- 
riana la corte di Messene sembra delle pia 
magnifiche. Egisto ha cento re per avi^ men- 
tre primo re fu suo padre in virtù delle sorti, 
e la signoria della Messenia, eh' era picciola 
regione, trasformasi in un imperio. Ma per- 
chè niuna verisimiglianza? Con chi starà mai 
la verisimiglianaa se col semplice non istà, 
eoi naturale^ col vero^ p^*^! che Voltaire ri- 
conobbe nel Mafiei j e lodò^ quando noa avea 
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preso ancora la maschera dì De la Lindelle^ 
Nìun'arte di dialogo, E per qual motivo? Per- 
chè il tiranno ragiona pacificamente con Me» 
rope e le parla d'amore. Che Merope livellar 
placidamente non debba, come non favella dì 
fatto, con Polifonie, intendo*; ma io non veggo 
perchè Polifonie tentar non possa,' passati 
quindici anni, di piegar la Regina a un ma- 
trimonio politico con espressioni dolci e ob» 
bliganti, tuttoché finte. Molto il M^fFei com- 
piaceasi, e a ragione, di quella scena; stante 
che l'invito del Re da loogo ad una contesa 
in cui s'inseriscono naturalmente le partico- 
larità tutte necessarie a sapersi dallo spetta- 
tore, e che istruzioni non sembrano del pas- 
sato, ma particelle integranti deiraeione che 
si rappresenta. Nella trs^edia di Voltaire aL 
rincontro Merupe descrive, dopo tre lustri^ 
Tassalto del palazzo e ruccision del marito 
alla confidente, che certo he avea sentito par- 
lare le mille volte da tutti, non che dalla 
stessa Merope. 

4'* Mentre il tiranno parla d^ amore così 
ridevolmente a questa vecchia Regina ^ s* an* 
nunsia essersi trovato un giovane reo d'omi- 
cidio: ma non è noto mai nel corso della 
tragedia chi da questo giovane sia stato uc» 
ciso. Egli pretende che fosse un ladro che 
spogliarlo volea» Qiial piccioìezzal qual bas- 
sezza l quale sterili tal Non si tollererebbe in 
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una farsa della Fiera, Nuova regola che sfoggi 
ad Aristotile e a tutti i maestri. Gite importa 
allo spettatore sapere il nome d'un yero, e 
non già preteso^ ladro da strada^ ohe resta 
ucciso, conforme accade talvolta nel suo de- 
littoP Conveniva provare che importa, e con 
ragioni provarlo, non con punti ammi retivi, o 
con frasi vane e ingiuriose, le quali, ansi che 
ferire altrui, si ritorcono in ehi vibro Uè. 

5.° Il bargello o il mpitano delle guardie ^ 
o il capo della giustizia militare^ ciò non ri- 
leva^ interroga Vomicida che porta un hel" 
Tanelh in dito: il che forma una scena co- 
mica delle piii basse, cVè scritta in un usodo 
degno della sctna. Lo stile, il concedo, è de- 
gno della scena che segue tra un capitano 
delle guardie e un roseo giovanetto. L*aotor 
nostro lasciava ad altri il far parlare tutti i 
personaggi oon nobiltà uguale. Lasciava a 
Voltaire il metter la tromba o la lira in mano 
alla confidente, che piena d* estro poetico ci 
narra come finalmente: 

Messene après quinze ans de guerres intesiines 
Lève un front moins timide^ et sort de ses ruinesi 

e però dice alla sua signora: 

Goutez des jours streins nei du sein dea orages. 

So che rismene MafTejana favella molto poe- 
ticamente del racconto della morte di Polifonte , 



LETTERA PRIMA. ^Sog 

ma giunge tutta conimossa e infiammata dallo 
spettacolo; e l'Ismenia di Voltaire comincia 
tranquillamente con quelle metafore la tragedia. 
6" La madre s* immagina tosto che il fa» 
drone ohe 9enne ucciso è suo figlio. Si può 
condonare a una madre il temer di tutto: se 
non che bisognavano a una madre regina 
indizi alquanto piit nobili. La madre pensa 
che r ucciso sìa il figlio, non già che il 
figlio sia ladro: ladro crede T uccisore. Per* 
che sconverrà ad Egisto d'abbatterti viag- 
giando ad un malandrino? O perchè si ver- 
gognerà una madre, benché regina , di suppor 
quello che può ad un figlio accadere senza 
vergogna^ Val forse meglio rinveneion di Vol- 
taire^ che il giovanetto preghi in un tempo a 
favor degli Eraclidi, e ad alta voce vi preghi^ 
Bffifiohè due Messen], che son della fazione 
di Poli fonte, possano assaltarlo? Ma più bello 
è che Voltaire, cui pare ignobile quel motivo 
de* timori di Merope, finga nella sua tragedia 
che nn re, cioè Gresfonte^ venga sorpreso dai 
malandrini nella sua capitale ed entro il pro- 
prio palagio. V'ha nobiltà qui*^ Lascio che 
non v'ha né anche verisimiglianisa. Pur tutta 
la tragedia su tal supposto sì fonda, e su l'al- 
tro non meno strano che Polìfonte, che s'era 
convenuto co* malandrini, ed avea loro aperto 
il palagio, fosse creduto da tutti difensor di 
Gresfonte e vendicatore. Tali avvepimenti non 
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dati fastidio a Laharpe, che iuttaYÌa li chiama 

Ìuasi impossibili. E perchè fastidio non danno? 
*er la ragione, che air azione precedono^ e 
che lo spettatore ^ sempre indulgente in que^ 
sta parte, tutto ciò ammette volentieri che il 
poeta ha bisogno di persuadergli, Qaai aia- 
raviglie 8on queste? Non baderà uno spet- 
tatore sensato ai fondamenti, su cui sbalza 
tutto Tedifìzio, il quale, ove deboli sieno, ca- 
derà tu^o? 

7.^ In mezzo a questi timori il tiranna 
Poufonte ragiona dtl suo finto amore con 
la cameriera di Merope, Queste scene Jreddc 
' e indecenti, che unicamente per riempiere un 
atto sono immaginate, tollerate non sarrb" 
bero sopra un teatro tragico regolare» Poli- 
fonte impone ad Ismene d'annunsiare a Me» 
rope che s* apparecchi alle noue. La scena è 
broTe, ed è la sola tra Ismene e Polifonte. 
Foi 9Ì siete contentato^ Signore (non ci di* 
mentichiamo che Y oltaire scriye sotto il nome 
di De la Lindelle a se stesso), di notare mo^ 
destamente una di queste scene (ch*è la sud- 
dotta appunto) nella quale la cameriera di 
Merope prega il tiranno di non accelerare 
le nozze; perchè^ die ella^ la sua padrona ha 
un assalto di febbre: ed io, Signore, vi dico 
animosamente ^ a nome di tutti gV intendenti, 
che un tal dialogo^ e una risposta tale non 
sono degni che del teatro d'Arlecchino. A 
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me non ispi acquerò mai que* dae versi del 
Ghiabrera nel suo Ruggiero: 

Colà di Galajron posta è la vita 

Per assalto dijebbre in gran periglio.' 

Del resto il MafTei, rispondendo alla soprac- 
citata Dedica di Voltaire, insegnato gli avea 
che altro è il dire dissimulato invano Soffre 
di febbre assalto y altro la Beine a lafiévre^ 
come nella Dedica si traduce. La lesione gli 
profittò poco; conci ossiachè anche da quelita 
un assalto di febbre al dissimulato invano 
Soffre di febbre assalto divario è non picciolo 
certamente. Né meglio rende Voltaire il fe^ 
aleggiare del nostro poeta con le parole don- 
ner unfestin. Il nostro poeta s'era co/zten/u/o 
nella sua Risposta di notare anch'egli mode" 
stamente^ che il convito risveglia idea bassa, 
non lì festeggiare. Ma io in vece vi dirò, Si- 
gnore, animosamente y e auome di tutti gTin^ 
tèndenti y che quando si vuol giudicare im au- 
tore, di cui uon si conosce la lingua, seri- 
vonsi cose che degne non sono che della 
critica d'Arlecchino, 

8.** aggiungerò che ove la Regina, morto 
credendo suo figlio y dice volere strappare il 
cuore dal petto all'omicida e lacerarlo coi 
denti y parla da Cannibale piii ancora y che 
da madre afflitta ^ e che si vuole in ogni in'- 
contro salvar la decenza. Da madre afflitta? 
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È per verità il caso. Parla da madre dispe- 
rata, e non altrimenti che l'Ecnba d'Omero, 
la qaal vorrebbe tener per lo me^szo il fegato 
deiruccisore del sno figlio Ettcìre, e, co' denti 
attaccatavi 8Ì, divorarlo, toO èyùfAeVov Hnxp e;i^otttt 
'Eff^e'fMvai npo9f\kroL; non v^essendo fiera o mo- 
stro più orribile agli occhi d'una madre che 
il carnefice del suo parto. 

Gonvien confessare che ad alcuno altresì 
de* nostri, e, tra gli altri, a Clemente Baroni 
Cavalcabò, conforme leggesi nelle Memorie 
intorno a lai scritte con molla diligenza dal* 
l'egregio Rosmini, parve che la Merope Maf- 
fejana si mostri f'^roce troppo e cradele: ma 
Kuom dotto non vide che quello che difetto 
pareagli, era in vece bellissimo accorgimento. 
Merope si dee condurre ad ammazzare un 
uomo di propria mano. Una regina P Una 
donna? E per quale necessità mai? Fidati 
amici le mancavano forse a cui addossar tal 
faccenda? Ma così esigea Pargomento della 
tragedia, così la celebrità di quel fatto: por 
la vedova di Cresfonte in iscena, e non rap- 
presentarla nell'atto d'uccidere il figlio^ sa* 
rebbe un trattar per metà sì toccante sog- 
getto; e così mostrò di sentire lo stesso Vol- 
taire. Ciò posto, non doveano i suoi detti alla 
ferocia corrispondere deirazioneP prepararla 
una tale azione, e più verisimile renderla, e 
più teatrale? Scrive il Baroni, che se avesse 
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ostentato meno fìeresEa, mvegliato avrebbe 
più compassione: e cita V Andromaca di Ra* 
cine. Niun bisogno di dare ad Andromaca^ 
che non dee insangninarsi ]e mani, un carat- 
tere che dolce non fosse. E rispetto alla com- 
passione, io sostengo anxi che Merope tanto 
più ne risTCglia, quanto la fiera risolnaione, 
a cui viene, palesa meglio la violensà del suo 
dolore; quanto Tespressioni terribili, in cui 
proi*ompe, sono men sue, e più sono di quel 
giusto e violento dolore appunto, che fuor la 
trae di sé stessa. Sarebbe riuscita, soggiunge 
il Baroni, madre più tenera. No, mille volte 
rio: dite donna più tenera, se tì piace, non 
già più tenera madre. 

9.** Fg'fsto^ che ladro fu dichiarato^ e che 
affermò d^essere stato egli V assalito^ vieti re- 
putato per ladro una seconda Polta, Ciò in- 
centra necessariamente per Tanello che Adra- 
sto trovò al giovane in dito. È condotto m- 
riatizi alla Regina^ mal grado del /?e, che 
nondimeno prende le sue difese. Polifonie 
miselo in libertà, e gii amici di Merope il 
conducono a lei. /iA Regina legalo a una co- 
lonna Sì dovea dire, che il fa legare. Vuole 
ucciderlo con un dardo ^ e sprinta a ucciderìo^ 
ella lo interroga. Egisto le dice che suo pa- 
dre è un vecchio^ e a questa parola di vec- 
chio la Regina s^ intenerisce, Non è questa 
forse unaragion buonaper cangiare opinione^ 
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e per tospettare cVRgisio potitiV essere il 
Jiglio suo? Non è questo unindiziohen chiaro? 
£ egli dunque sì strano che un povanetto 
abbia un padre attempato? Potrebbe benissi- 
fDO inleiierìFsi un momento, e non però can- 
giare opinione: ma ne cangia opinione, né 
s'inlenerisce. Udito che il recchio padre avea 
raccomandato ad Egisto di non entrare nella 
Messenia, sentesi gelare il sangue e resta 8o« 

ra. Quindi lo richiede del nome del Fec- 
; e intanto giunge il tiranno, che tutto 
interrompe. // Majfei sostituì questo fallo ^ e 
questo di/etto diarie e d'ingegno a un /allo 
più grossolano da lui commesso nella prima 
edizione. Egitto dicea alia Regina^ Ah! Po- 
lidoro, mio padre. E questo Polidoro era in 
effetto Vuomo^ a cui Merope avea confidato 
Egisto. Al nome di Polidoro non potea più 
dubitare cVEgìsto non fosse suo figlio, e fi' 
ruta era la tragedia. Tal di/etto Ju tolto via: 
ma si sostituì un difetto ancora più grande. 
Come ? Non polca più dubitare? Un solo Po- 
lidoro era dunque in tutta la Grecia? Mentre 
la Regina, colpita dal nome, maggior lume 
ricerca, sopravviene il tiranno, che approva 
e loda il fatto d'Egisto. Non dovea ella a tai 
lodi ed approvazioni ricader tosto nel primo 
sospetto ch'Egisto sia T uccisore del figlluol 
suo, sospetto già in lei sì altamente piantato? 
Il Maflei mutò questo luogo per soddisfare 
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ad alcuni amici, benché stimasse, e a ragione, 
die Tuna e Tallra -maniera potesse slare. Ma 
ciò che T'ha di più lepido, son quelle parole, 
che la tragedia era finita; quasi nel solo ri- 
conoscimento consistesse Tazione. Questo ri- 
conoscimenio, che il MafTei pose nell' atto 
quarto, Voltaire il pose nel terzo: dunque 
terminò neiratto terzo, e prima che il Maffei^ 
la tragedia. 

IO.*' Mentre la Regina sta ridicolosamente ^ 
e senza motivo ^ infra due per quel nome del 
vecchio y giunge Polifonte^ che piglia Egisto 
sotto la sua protezione. Il giovane ^ cui dar 
si dovea V immagine Sun eroe^ ringrazia il 
Re della vìta^ e il ringrazia con una viltà e 
bassezza che fanno nauseai e che totalmente 
avviliscono Egisto, Ringrazia il Re con un» 
semplicità ch*ò propria delfetà sua e delPe^ 
ducazion pastorale che ha ricevuto. L'eroismo 
del giovanetto non può parere che nel corag-, 
gio; e coraggiosissiiQO ei si manifesta io ogni 
occasione. Ove parlasse diversamente, ci riu- 
scirebbe un eroe da romanzo: quelli della 
Storia, e particolarmente dell'antica, non le 
parole, le opere han grandi. 

ii.° Poi Merope ed il tiranno passano il 
tempo confabulando. Merope sfoga la sua 
collera con oltraggi che non finiscono mai. 
Nulla di più freddo che queste scene deoìamar 
torie^che mancan di nodo ^ d intralciamento ^ 
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di contrasto d'affetti. Scene da scolare. Ogni 
scena che non sia una spezie d* azione è su- 
peiflua. SiiperlBaa non dee chiamarsi una scena 
che rende la tragedia più compassionevolei 
quantunque al suo fine non la sospinga: ciò 
che in ordine a un intero atto, non che a una 
scena, può dirsi del greco Ed'po^ che, stret- 
tamente parlando, dell'atto quinto non abbi- 
8ogna. Del resto io m'appello a tutti che la na- 
tura conoscono delle passioni, e intendono la 
belleissa della poesìa nostra, e damando loro^se 
quello sfogo di Merope, la quale, udita Ti- 
ronia amara di Polifonte, e non si potendo 
più contenere, dà nelle più furiose invettive 
e nelle minacce più formidabili; poi, ritor- 
nando in sé medesima, si rappresenta il suo 
stato, e sé medesima compassiona; quindi si 
rivolge con la favella agli Iddii; e finalmente 
investe di nuovo il tiranno, gridandogli: Xienti 
il tuo regno ^ e il figlio mio mi rendi: do- 
mando loro, se quello sfogo cosi patetico, cosi 
naturale, cosi sublime il vorrebbero agli as- 
siomi Volteriani sagrificare. 

12.® F^ha sì poco artifizio in questa tra- 
gedia^ che V autore si trova costretto a impie- 
gar delle confidenti e de] confidenti y a fine Ai 
riempiere il suo teatro E gioconda cosa sen- 
tire un Francese condannar Fuso de* confi* 
denti. Anche Fatto quarto comincia con uno 
scena fredda ed inutile fra il tiranno e h 
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cameriera, Gomiociaconuna scena fra Ismene 
e Adrasto, non fra il tiranno ed Ismene^ e la 
scena contiene il comando di Polifonie, che 
Merope si rechi al tempio. Ed è tanto inutile» 
che Merope, senza essa^ non recavasi al tem- 
pio, e ucciso non veniva il tiranno. Appresso 
la cameriera s^ abbatte ^ non so come, in Egi' 
sto^ e il persuade di riposarsi nell'atrio ^ ac* 
ciocché^ come si sarà addormentalo, la Re* 
gina possa ucciderlo a suo grande agio. Non 
sapete perchè Ismene s^abbatta in Egisto? 
Perchè questi indirizzasi a lei a fine d' udir 
la cagione dello sdegno della Regina contro 
dì sé. Falso che al giovane dica di porsi a 
dormire: dì aspettare gli dice. Di fatto egli 
s^addormentOy secondo ha promesso. Promise 
di aspettare, non di addormentarsi: se non 
che sentendosi stanco d'una giornata sì trar 
vagliosa, e già cadendo la notte, ne dove me- 
glio passarla veggendo, si mette a sedere e 
addormentasi. Bel viluppo! e la Regina entra 
per la seconda volta con una scure in mano 
ad ammazzare il giovane, che a bella posta 
dormiva. Questa circostanza ripetuta due volte 
è il colmo della sterilità, come della ridico f 
losità il sonno del giovanetto. Pretende il si* 
gnor Maffei, che v ha . molto ingegno e va^ 
rietà molta in tale circostanza, stante chela 
Regina sopraggiunge la prima volta con un 
dardo, e la seconda con una scure. Quale 
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sforzo JC ingegno sommo! Si propose il MafFei 
d*e8por su la scena tatto ciò che dall' argo« 
mento ano ai potea trarre di più patetico. II 
perchè, non contento .di rappresentar la madre 
in atto di ferire il figlio, e trattenata dal vec- 
chioy eh e il vero accidente storico. Toile an- 
teriormeote rappresentarla nello stesso perf* 
colo, ma dalle parole del figlio medesimo trat« 
tenuta; inyensìone da Voltaire adottata, e che 
dà luogo a sensi commoventissimi, e tra gli 
altri ài famoso Hai madre?, che il Francese 
gli tolse di peso. E a questo modo il Mafier, 
che non avea tutti gli assiomi letterari in egual 
concetto, che i geometrici, pretese variare la 
circostansa, e non col dare a Meropa prima 
l'asta, a la scure dipoi. Le diede Tasta per 
apparecchiare in certa guisa gli occhi degli 
spettatori alla score, ch'èarma alquanto strana 
in man di donna massimanaente, a che, no- 
minata da Plutarco e da Igino, edaHastorì», 
dirò così, consagrata, credette driver ritenere. 
Ma poiché Voltaire esclamò Quale sforzo d" in- 
gegno sommot Teggiam brevissimamente gli 
sforai suoi a questo proposito. Merope leva 
un pugnale contra il figlinolo, ed ecco sbalsar 
fuori Narbante, che la ferma con un arrétez, 
e che tosto soggiunge: 

Hélast U est perdu^ sije nommt sa mère^ 
é'U est connu» 

Farla con Vttdienaa, acciocché non st maravigli 
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clìpei Don palesi subito il tutto:! sagrificatori, 
le guardie, tanti testi monj che ha intorno, 
non gliel consentono. Che farà dunque? Ghìa- 
mera Eurìcle e gli comanderà di condur via 
Esisto con le guardie, e i sagrificatori; e un 
uom forestiero, temerario, incognito a tutti, 
sarà ubbidito immediatamente. 

Dieitt'f io Ptuan , «< io, òi» dieite, Patan, 

i3.^ Finalmente il vecchio Polidoro capita 
a tempo f e non permette alla Regina di/are 
il colpo. Si crederebbe che momento sì bello 
dovesse produrre mille accidenti tra la ma- 
dre e U figliuolo^ tra lor medesimi ed il ti" 
ranno. Nulla ^ tulio questo. Egisto seti fugge ^ 
e non vede sua madre ^ né ha scena alcuna 
con lei: nel che parimente una intollerabile 
mancanza d^ingegno apparisce. Non è yero 
che alcnna scena con lei non abbia. Se da 
Merope fn^gi allora, fu perchò piacque al 
MafTei cIfEgisto rimanesse ignoto a sé stesso, 
• non piacque a torto, molto avvantaggian* 
dosene rnltimo atto, in cui sé stesso conosce; 
atto che nella tragedia di Voltaire cammina 
debole e smilao, sebben Tantore con la mo- 
stra inopportuna del cadavero di Polifonte, e 
con io scoppio d^nn tuono, di cui ragion non 
si Tede, siasi studiato indarno d'impinguarlo 
e di rinforxarlo. Merope domanda il vecchio 
quàl ricompensa ^ desidera ^ e questo folle 
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vegliardo pregala di ringiovenirlo. Pregala di 
rÌDgioTenirlo? Udiamo il vegliardo: 

Che vuoi tu darmi? Io nuHa bramo; caro 
Sol mi tarla ciò che altri dar non puoU: 
Che scemato mi fottm il grave incarco 
De^li annif che mi sta sul capoj e a terra 
Il curva € preme tì^ che parmi un monte* 
Tutto Poro del mondo, e lutti i regni 
Darti per giovine*%am 

È qiiestQ un pregarla di riogiOTeiiirlo? Ecco 
in qual guisa consuma il tempo una Regina^ 
che dietro al figliuolo suo doma correre. 
Yaol corrergli dietro: ma il vecchio la ritiene 
prudeatemente. Tutto ciò è basso, fuor di 
luogo e ridicolo. Sapete voi ciò cb* è basso, 
fuor di luogo e ridicolp negli uomini tutti, e 
più negli scrittori, che avrebbero ad essere il 
fiore deir uman genere? E il mentire con tanta 
sfaccia tagcinoi come voi fate; è il pretendere 
la stima uegli uomini, e rispettar sì poco voi 
stesso, «fTsrmaudo cose che non ignorate es- 
ser false, ma sperate poter vere sembrare agli 
occhi de* più, e demeritando così, anco in 
materie più importanti, che queste . non sono, 
Tapprov azione di chi va al di là della scorsa 
e usa leggere con qualche ponderasione; ò il 
credere finalmente che le maniere scberaevoli 
e buffonesche ornar mai vagliono il falso, e 
non accorgersi in vece, che cade, se none fon- 
data sul veroy qualsisia facezia. Il Maupertnìs, 
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a citare nn esempio in mille, rolea sMnci- 
dessero i rervelli de' Fata goni. Perchè? A 
fine di conoscer meglio, disse Voltaire, la na- 
tura deiranima. Ma non iayea detto il Mau-^ 
pertuis. 

i/Ì,^Nel corso della tragedia il tiranno vuol 
sempre far nozze ^ e, a conseguire il suo in» 
tento ^ manda dicendo a MeropCy che farà 
trucidare^ ove la mano non diagli, tutti ido' 
mestici suoi e i suoi cortigiani. Quale idea 
ridicola! che stravagante, tiranno! Non potea 
dunque il signor Maffei trovare un miglior 
pretesto per salvar V onore della Regina y che 
ha la viltà di sposare Vassassino della sua 
famiglia? Il Polifoote di Voltaire vuol sem- 
pre i'ar nozse anch' egli , anzi ynol celebrarle 
il giorno stesso che le ha proposte^ e però 
è più impaziente del Maffejano, che si con- 
tenta d'aspettare il dì appresso. La minaccia 
di quest'ultimo non mi par punto ridic9la: 
mi par crudele^ e quindi propria di lui^ che 
non è tiranno più stravagante di tanti altri 
che afflissero il mondo. Quanto poi alla Re- 
gina, che ha la viltà d'unirsi all'assassino 
cella sua famiglia, ecco le parole d'Euriao a 
Polidoro su tal prc^osito: 

Or sappi ch'ella in core 
Già si fermò, dove a si duro passo 
Costretta fosscf in mezzo al tempio^ a Mito 
Del popol uatOf trapassarsi il core. 

Pindemonte^ Elogi^ voi. I. 31 
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1 5.^ Mira puerilità da colhg'o. Il tiranno 
dice al suo confidente: So Varie di regnare, 
metterò a morte gli audaci ^ allenterò le re- 
dini a tutti i vizjy inviterò' i miei sudditi a 
commettere i maggiori delitti, perdonando a 
dd sarà più colpevole ^ esporrà le persone 
dabbene aljurore degli scellerati, ecc. Chi 
lui mai pensato e pronunziato sciocchetie 
tali? Questa declamazione d'un rcggtnte di 
sesta classe non dà ella una bella idea d^un 
uomo che sa governare? Fu rimproverato al 
gran Racine d'aver fatto dire a Matano nel- 
V Atalia un troppa gran male di sé. Tuttavia 
Matano parla ragionevolmente: ma qui egli 
è la massima delle follie volere che Varte dì 
regnare dimori nello scompigliare ogni cosa: 
è Varte d'esser cacciato del trono. Il signor 
Maffei e un nuovo politico. S'ascolti dimqae 
il suo Polifonie: 

Per 

V 

Per 

Iljreno allargherò. Lunga clemenza 

Con pompa di pietà Jarò che splenda 

Su i delinquenti; ai gran deliui invito^ 

Onde renino i buoni esposti^ e paghi 

Benda gl'iniqui la licenza^ ed onde 

Poi, fra sé distruggendosi , in crudeli 

Gare private il lor furor si stempri. 

Udrai souente risonar gli editti y 

E raddoppiar le leggi, che al souran^- 

Gioi/<ui serbate e trasgredite. UdrtU 
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Correr minaccia ognor di eucrra alternai 



Sempre eretctndo ì peti, e pellegrine 
JUiHùe introdurrò. Che piùJ een giunlir,. 
Dall'auro omai aoa fa metiicr che lampo, 
jfnetu da m firma i domini it tempo. 

Concetlo elio questo non è il miglior metodo 
di regnare, né il MaETei inlese darlo per Ule. 
Ma BUSlengo ad uà lempu che la Bcena, tàn- 
oome il mondo, con ammette lolo re aaggi: 
sostengo che nella Boddetta gnìsa eKÌaodio si 
regnò par troppo, e che quella non « l'arte, 
parlando geoefaimente, di perdere la corona. 
ti poiché siamo entrali in questa materia, sa- 
ura forse regnare il Po li fonte vostro, che, <Ii 
Egisto conoscendo l'ardire dod men che la 
nascita, lasciato entrare ciò non ostante nel 
tempio, ov'é da lui, secundochè dorea altea- 
dersi, IriicUato? O più che le massime ini^ 
que, saran forse veiisimili in un tiranno le 
morali e sauté che voi gli poueic io bocca? 



£ quando pronoDiia egli questa edificante 
sentenza? Nel punto che apparec<-hÌasèsteaso 
a nuovi misfatti. Rispetto all'opporsi che il 
PoIifouTe Maffe^ano parli troppo male di sè^ 
ai potrebbe considerare che i suoi dogmi, che 
la morale condanna, vengono agli ouchi auoì 
dalla tua politica comprovali, politica Talaa 



( 
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ed orribile, ma ch'èl^arte di regnare ^ secondo 
lui. Or qaanti non trassero una diabolica va- 
nità dalle azioni ancor più malvage, se frutti 
giunsero a reputarle della più. fina e più con- 
sumata ragion di stato? Confesserò nondimeno 
che ribaldo troppo si manifesta. Ma non gli 
cede punto nella sua confessione il Matano 
del gran Racine, che pur da Voltaire si vor- 
ria in qualohe modo difendere. 

J*approchai par dégrés de Voreille des Rois^ 
Et bienlót en oracte on erigea ma voix. 
J^étudiai leur cour, je Jlailai leurs capriees^ 
Je leur semai de fleurs le bord des précipices. 
Près de leurs passions rein ne me fui sacréi 
De mesure et de poids je changeais à leur gre, 
Autant que de Joad l'injlexiòle rudesse 
De leur superbe oreille qffensait la moUessef 
/iutani je les charmais par ma dexlérUii 
Dérobant à leurs yeux la triste uérité, 
Prétanl à leurs Jureurs des couUurs /atH>rabUSf 
Et prodigue sourtout du sang des miserables. 

Lascio che il buon sacerdote parla di que- 
sto modo a un prete suo confidente, che nulla 
opera in tutto il dramma, e solo recita qoal- 
che verso di quando in quando per dar luogo 
a Matano di narrar ciò che il prete dovea 
ottimamente, e da molto tempo, sapere. Tut- 
ta volta Laharpe ch'insegna che neir^/a/f a (tra- 
gedia bellissima, ma d'un uomo, e però non 
perfetta) Racine è sublime dépuis le premier 
vers jusqu^au demier: iperbole strana in una 
discussione critica, mercè che ne si può, nè| 
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potendo ancora, si dovrebb'esser sublime dal 
primo sino allullimo verso d'una tragedia. 

Termina Voltaire la sua Lettera dichia- 
rando, che tutti gV Itaìiani sensati hanno in 
pochissima stima la Merope del Maffei^ e che 
Vauiore nulla omise ne suoi viaggi per in- 
durre i pia infimi .scrittori a tradurla^ ben- 
ché senza frutto; riuscendogli molto più facile 
pagare un traduttore ^ che ridurre in miglior 
forma Vopera sua. La prima asserzione mi 
par superfluo il ribatterla. Quanto ai tradut- 
tori, il Maffei intraprese i suoi viaggi nel 
iy3a, e una version francese erasi pubblicata 
in Parigi nel 1718, e una tedesca nel 17^4 
in Vienna, conforme ciascun può vedere nei 
tomi trentesimoprimo e trenlesimoterzo del 
famoso Giornale de Letterati, La versione 
inglese di Ayre, poiché quella jdi Pope qon 
venne alla luce, uscì veramente dopo la par- 
tenza dell'autore dairinc^hilterra: pur non 
viaggiò egli né per la Dalmazia, né per la 
Spagna, né per la Moscovia, e la sua trage- 
dia fu in illirico voltata, in castigliano ed 
ili russo. Non indusse per tanto a tradurla, 
e non pagò i più infimi scrittori /xe' 5Uoi ^l'o^^i: 
tra i quali infimi scrittori che la tradussero 
s'annovera il celebre Fréret. E vero che pelea 
indurli e pagarli anche stando fermo: ma qual 
prova di ciò si reca? E già mi par quasi of- 
fendere, anzi che difenderlo, il mio illustre 
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concittadino. Termino dunque anch^ioresune 
di sì dotta e leggiadra scrittura. Il lettore 
^odidierà se le censure che ri si contengono 
eon cosi giuste^ cernie a Laharpe, critico seo* 
aato, ma preoccupato talvolta, parute sono. E 
giudicherà parimente, se Tultimo editore di 
tutte le opereY olterìane asserì con ragione, die 
i motivi per cui Voltaire interruppe la versione 
della Merope italiana, e una francese sì volse 
a comporoe, trovansi nella scrittura suddetta: 
tanto gli sembrò terrìbile e vittoriosa. Io altro 
non più farò in ordine ad essa che confutar 
Voltaire con Voltaire medesimo,!! quale nella 
Prefazione alle sue Tragedie, in cui volea no- 
minare i più eccellenti poeti drammatici del> 
TEuropa, citalo avea il Maffei con Cornelio, 
Bacine, Molière, Addison e Gongreve; e scrì- 
vendo familiarmente all'amico suo Thirìot, 
ch*era in Londra, non avea dubitato, del 
Maffei favellandogli, di chiamarlo il Sofocle 
deiritaUa. 
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V oLTAiRB in qaesta Lettera risponde a 8è 
stesso, rispondendo al finto De la Linde! le^ 
cai dà seriamente il nome di critico formida* 
bile, ed andie quello i^ ipercritico, nome che 
dovasi allo Scaligero y comVgli dice con la so- 
lita sna inavvertenza; quando lo Scaligero 
stesso così intitolò il sesto libro della saa 
troppo celebre Arte Poetica. Voltaire riprende 
De la Lindelle di non avere atteso che a 
rammucchiar molte spine: e pelea soggiun- 
gere, che si feri la mano nel rammuccniarle. 
Poi dice eh' era meglio cogliere i fiorì; che 
la tragedia del Maffei n'ha d'eterni; e che 
tali sono le scene della madre e del figlio^ e 
il racconto nel fine- La scena più importante, 
che la madre ha col figlio, è quella dell'atto 
terzo, in cui, noi conoscendo, sta per ucci- 
derlo; e la detta scena fu da Voltaire vilipesa. 
Prima calpestò questo fiore, ed ora il chiama 
immortale. 

Conceduta l'immortalità a questo fiore pri- 
ma calpestato, confessa che il Maffei mostrò 
più artifizio nell'indurre in inganno Merope; 
ma scusasi a un tempo di non aver praticato 
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Tartifizio medesimo, serrendosì dell'anello, 
perchè Boileaa beflossi àeWanello reale^eììè 
neW Astrate di Qainaat. Yedt sciagaragraade 
per Voltaire più ancora, che per Quioant! 
L'anello deWAstrate fa cagione ch'egli ricor- 
resse in vece airarmatara di Cresfoole, che 
Narbante portò eoa sé, e di cai Egislo, stac- 
candosi ìndi a molti anni dal vecchio, si rive- 
stì. Narbante, che, assai lata la reggia, fuggì 
col Unciallo a gran fretta, caricarsi d'un peso 
inalile, e che sì facilmente potea farlo rico- 
lioscere? Egislo staccarsi dal vecchio, e vtag* 
giar soletto, ed a piedi, con una corasza in- 
dosso ed un elmo in testa? Non v'era duo* 
que che nn anello o un'armalara nel mondo? 
£ non seppe l'Alfieri inventare un cinto e an 
fermaglio con sopravi scolpito lo stemma dì 
Ercole? Laharpe scrive a questo proposito, 
che la delicatezza della lingua francese non 
comporterebbe una descrizione minuta di tale 
anello, della quale il Maffei trovò V esempio 
appo i Greci. Delicatezza non è la parola: 
dovea dire incapacità d'esprimere le cose pio- 
ciole nobilmente. 

Conviene accomodarsi^ segue Voltaire, agli 
usi del suo secolo e della nazione sua. Pro* 
posizione troppo assoluta. In ogni secolo e 
in ogni nazione fantasie strane e bizzaiTe tal* 
volta prevalgono, 

Perch*egU incontra^ che più volte piega 
Vopinìon corrente in falsa parte , 
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come osservò il nostro Dante. E se alla Gar- 
rente opinione i migliori ingegni si confor- 
uisBSMO, le arti non ginngeretbero mai alla 
lor perfezione. 

Né dal Mqffei, né da me s'adducono mo- 
tivi ntcessar/ perchè Polifonie voglia asso- 
lutamente contrar matrimonio con Merope^ 
ch'èfiirsB un difetto dell'argomento. Egli ai 
inganna, stante che nella tr^geliu d'Euripide, 
conibnne s'impara da Igino, Polifonie eragià 
marito di Merope. Prende Voltaire per ar- 
gomenta la maniera, onds trattollo il MaiìEèi, 
cui va dietro anche in fìngere, eli Hgisto non 
«oDOSca se stesso; mentre, secondo Euripide, 
seguita in ciò da tatti moderni che puserosu 
le scene italiane o francL-si una talo azione, 
il giovane sa essere figlio dt Merope; e del fi- 
glio di Merope, a fine d'abbattere piii agevol- 
meate il tiranno, sifanredere ucciditore. Duo< 
que, diranno alcuni, o Voltaire abbandona il 
Moffei e cade miseramente, o si regga in piedi 
e A lui fedelmente s'atlieneP No: una scena 
assai bella, di cui non i vestigio nel poeta 
italiano, e che questi lodò, Voltaire pose nel 
suo quarto atto, ove Merope non può cunle- 
oerai di manifestare il figlii;ilo, che i soldati 
aoaa in procinto d'aecidere per comando di 
Poti&Hita. Ma che? scena simile, di che il 
Mafleì DOD s'accorse, vedrai nel Gustavo di 
FiroD, quando CrisUerao,cbe sospetta, in ano 
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eronoscÌQto celarsi Gtutayo, neordtna la morte 
al cospetto di Eleonora; (e questa ritiene il 
braccio al soldato^ e domanda la yita del fi- 
glio al tiranno, e la impetra, sì veramente, 
die risoWasi alle noxze da lai proposte: il 
•die tatto soccede parimente nella Merope 
Tolteriana. 

Ma un tal difetto^ cioè quello dell'argo* 
mentOj secondo Voltaire^ è molto leggiero^ 
qualora sommo sia Vinteresse che ne deriva. 
Ciò che sopra tutto rileva^ è il commovere ^ 
e tirar dagli occhi le lagrime. Si pianse im 
Verona e in Parigi: ecco una gran risposta 
alle critiche. Ecco una delle mille cento e 
cinqaanta volte, ch'egli dissente da aè me- 
desimo. E in quanti luoghi delle sue opere 
non asserì che può far piangere, in virtù di 
qualche combinasion singolare d'avvenimenti, 
una tragedia eiiandio non buona? Né asaeri 
male. Di fatto, se alia rappresentatione della 
Merope sua les larmes^ scrive col solito ata- 
pore Laharpe, coulerent dépuis le prétnier 
acte jusq^au demier^ anche la Giuditta di 
Boyer, della quale niun vorrebb'essere autore, 
faisoit eouler tant de larmes^ que les fem* 
mes, son parole iVl signor GeofTrgy, che com« 
mento sì dottamente Racine, avoient dee 
mouchoirs étaìés sur U urs genoùx^ et quune 
des scènes le plus pathctiquts Jut appeiée la 
scène des mouchoirs. Lascio che pioggia di 
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di lagrime chiamata venne Vlnès de Castro 
ài Lamotte, la qual certo non è reputala per 
una delle migliori tragedie francesi. 

Se mai gF Italiani avranno un teatro re^ 
gelare^ io porto opinione che ci avanzeranno. 
Non 80 che cosa veramente intenda per tea* 
tro resolare. So che osserva male quelle re-^ 
gole cn*ei tanto inculca, e che spesso, per 
non distaccarsi dalle nnità, trascorre in tali 
soonvenevolezxe, che delle stesse trasgressioni 
sono peggiori. Sembrami un'ipocrisia inatik 
il cingersi di legami, e stringerli così pocD| 
che Tuomo vi si possa muover dentro libera^ 
mente. Che giova che tutto intervenga nella 
sua Mcrope in dodici ore, se non è verisimile 
die iq sì breve tempo tante cose intenreib' 
gano? E quel' sì comodo aprirsi dal fondo del 
teatro nelPatto terso e neirultimo, acciocché 
8Ì vegga nel terso il sepolcro di Gresfonte, e 
nell'ultimo il cadavere del tiranno, non equi- 
vale forse al mutarsi della scena nell'uno e 
neiraltro atto? £ nelfalto primo non tornava 
meglio cangiarla, che ritener Polifonte, il 
quale ancor non è re, nella stansa della re- 
gina Merope, che s'è già ritirata, e farlovi 
ragionare senza riguardi col suo confidente? 

7 loro teatri sono meglio construiti. Non 
vogliam questa lode. Chi riformare intendesse 
1 nostri spettacoli, di cui tanto si lagnano gli 
intendenti, bisognerdibe ansi, la prima cosa, 
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gittare*a terra tutte qaeile fabbriche, in cui 
s'^eQtra a vederli. Che dico a vederli? a se* 
dere Tun cootra Taltro in piccioli stanzini, a 
parlottare, a gìaocar talvolta, ed anche, ni un 
Tavrebbe pensate^, a cenare. Ne^ teatri cia- 
scun dee stare con la persona volta alla scena, 
come niU bellissimo de' Filodrammatici in 
Milano; a non parlar di quello dal Milizia 
lodato, che Jacopo Torelli di Fano alzò poco 
dopo il i66a nella patria sua. Peccato che 
sepolto giaccia il disegno di, quello che tra la 
moderna usan^sa e Tanlica immaginato avea 
Girolamo dal Pozzo, di cui disse TAIgaroUi 
nel Saggio su TOpera in Musica, che con le 
sue opere rinfrescava in Verona sua patria 
la memoria del SanmichelL E perchè non 
potrebbesi averli intieramente 'sul gusto an- 
lieo? Il rinomato Querenghi, che di si prege- 
voli edifizi ornò Pietroborgo, non temè di 
fabbricare un teatro con gradini airintorno 
per la corte di Russia. Potrebbesi ancora far 
correre sopra i gradi, non che uno, due or< 
dini di logge, o sia due gallerìe, non altri* 
menti che nel teatro del Bramante, o più tosto 
di Giovambatista Magnani, in Parma. Nelle 
I^gg^» ^ gallerie, sederebbero, purché volte 
c^n la faccia alla sct^na, le donne; sebbene 
io non vegga, perchè non potessero sedere 
co* guanciali sopra i gradini, come già i se* 
natorì agli spettacoli ia Roma e in Verona, 
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sin qnasi ai di nostri, le dame più illastri 
nell'anfi teatro; oye i lor servidori arrecavano- 
ogoi Tolta i cascini delle carrozze loro, con- 
forme leggiamo nella Verona illustrata^ Ed 
anclie mi piacerebbe una spezie d'orchestra 
comoda per le femmine, qiial riferisce An- 
gelo Ingegneri nel suo Discorso della poesia 
rappresentativa che fosse neirOlimpico di 
Vicenza; conciossìachè, rimanendo meglio Tun 
sesso separato dairaltro, s'otterrebbe più fa- 
cilmente quel profondo e costante silenzio 
che rileva cotanto. Ma prima di ciò conver- 
rebbe che gli uomini giungessero finalmentef 
a comprendere, doversi in tal luogo, non i 
lor propri, gli affari discutere di Sparta o di 
Roma; e le donne si persuadessero che là sono 
anch'esse per ammirare, non per essere am* 
mirate^ o per bere il caffè ne' palchetti, men- 
tre Sofonisfa bee su la scena il veleno. 

La loro lingua più maneggevole. Verissimo. 
Possiam dare ai personaggi inferiori la fa- 
vella nobile, che il coturno richiede, e non 
però gonfiar lespressione per timore della tri- 
vialità; o sia schivare lo scoglio del basso, che 
non ha luogo mai senza urtare in quello del 
grande, che luogo non può aver sempre. 

/ lor versi più facili alarsi. Cattivi, o me- 
diocri, noi niego: ma per tale facilità appunto 
riesce difficile il farli eccellenti. Quindi eresia 
sarebbe tra noi, che les vers blancs.^ cosi 
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Voltaire nella Dedicatoria della sua Irene 
airAecademia Francese, nont éU invetué» 
que par le paresse et Timpuissanee de /aìre 
de$ vers rimés. Non doTea della facilità, do- 
vea lodare i nostri Tersi delF intrinseca ior 
Ttrtfiy cioè della facoltà di ben rappresentare 
il dialogo, d^accomodami con la varietà e le 
•pessalnre ad ogni occasione e passione, e di 
non abbisognar della rima che denota troppo 
stndio in chi parla; dove, ali* incontro, i Tersi 
Iranoesi la esigono, riescon sazievoli in grazia 
deirandamento uniforme, e per Tandamenlo 
non meno che per la rima, emislich] inatili 
necessariamente contengono. Poste le quali 
coae, non si può non maravigliarsi di quelle 
parole di Lanarpe, che le dénoument mème 
et le récit^ qui sont sans contredit ce quU 
il y a de plus beau dans Maffci^sontencore 
dans Vimitateur ìnen au-dessus dtVùrigincdy 
e che cette superiorilé tien principalement à 
la poesie de stjle. Notisi che poco innansi, 
citati alcuni versi d*Egi&to e di IVIerope,avea 
scritto cosi: Ces vers sont parfaits^ il nj a 
que la rime et la mesure^ quilesdistinguent 
d4 la prose. Ciò eh e gran segno di perfe- 
sione^ come ognun vede. 

La loro nazione pia sensitiva. Io pur mi 
do a crederlo. È vero che i Francesi mostrano 
di sentir più; ma i segui esterni della passione 
aoflo spesso in ragion contraria della sua £braa^ 
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e ordhmrìameate gli uomini esagerati più qa» 
gli afTelti appunto che meo si trovano in loroi. 

Idonea loro TincoraggiamenlOy V ahbon. 
danza e la pace. Deggto io dirvi ciò cbe 
mancaci sopra tutto? L'arte o la voglia d'» 
«altare le migliori opere nadoDali e d'accre- 
ditarla appo i forestieri; nel che son maestri 
grandi i Francesi, e tra gli altri i! più volte 
nominato Labarpe nel suo Corso di Lettera- 
tura. L'esame ch'ei deltii della Merope^ e 
parìmeote dell'altre tragedie vostre, e dì quell» 
ai Bacine, non è un esame, è un pieno e 
continuo elogio. La vostra Merope non ha, §»- 
coDcIa Ini, il minimo oeo, tutta ed' oro in oro; 
i Francesi gli prestan fede, e buona parte ai^ 
cara degl'I tali a dì. 

Moi, per Io contrario, bisogna confessarlo, 
impariam sovente dai lorestieri a tener nella 
debita stima le cose nostre e a venerare quei 
eommi, il cui lume si rìfletle finalmente so- 
pra noi stessi. Mentre l'Ilalia eziandio avea i 
suoi De la Lindetle, la Merope era stampata, 
tradotta, Ietta, recitala per tutta Europa; io- 
tantochè metter da questo Iato la si può fran- 
camente col poema del Tasso, e oo' drammi 
del Metastasio. Un tale applaaso stranieroed 
universale venne nrincipalmenle dalla rap- 
]>resenlaBÌon vera della natura e dal toccar di 
une' tasti, a cui non v'ha, qual siasi il paese, 
ledocaùoDo o i coelonii, cuoce cbe ma 
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risponda. Mira gentile aspetto! dice Merope 
alla confidente al comparire d^Egisto: ma 
quando poi d'Egisto il reputa Tuccisore, quel 
gentile aspetto diyenta un ceffo iniquo ed 
orribile. Egli ha parlato, e Merope: 

O Ismunc , rulVaprir la bocca ai detii , 
Fece costui co'* labbri un cotal allo , 
Che il mio consorte ritomommi a mente , 
E mei ritroMse si com^ io il vedessi. 

La stessa Merope a Euriso, che ^ ricordava 
la rassegnasion d'Agamennone al ?oler degli 
Dei nel sacrifizio della figliuola: 

O Euriso » non aurian giammai gli Dei 
Ciò comandato ad una madre. 

Il vecchio Polidoro al suddetto Euriso: 

Tu dunque sei quel JanciuUin ^ che in eoru 
SiU^ia condor solea quasi per pompa? 
Farmi Paltr^ieri. 

Ed Egisto: 

E qual piacer sorger col giorno^ e uaie 
Con lieta caccia ajfjaticar U selue , 
Poif ritornando nel partir del sole^ 
Ai genitor, che ti si /anno incontra , 
Mostrar la preda, e raccontar i casi, 
E descrit^ere i colpi l 

Lascio il celebre Hai madre? e tanti altri 
luoghi d'una natnralezsa ed evidenaa mira- 
bile, oltre Teloq^ensa risentita e calda dì 
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aicune scene, o la descrittiva di altre^ odine 
il racconto d^Egisto nel prioio, e quel d^Ismene 
nell'atto quinto, racconto che piacea infini* 
temente ali* Alfieri, il qual confessommi che, 
sempre ch'ei leggealo, alle parole, Qui il par^ 
Inr vien mancoy un brivido si sentia scorrere 

Ser le vene. Ora intendo perchè Filippo Roea 
forando nelle sue Osservazioni su la Divina 
Commedia chiamasse ingegno principalmento 
nato alle Ielle lettere e alC eloquenza il Maf- 
fei; ma non bastava, s'ei nutrito non si fosse 
sino a sanguificarne di quella classica sempli- 
cità che ne' Greci, e in Omero singolarmente, 
gli comparve dinanzi. So benissimo anch' io 
tutto quello che dir si può centra la sua tra- 
gedia. Ma quale delle migliori opere deìk 
penna è senza difetti? £ quante volte il dn 
ietto non con vien tollerare per la bellezà^ 
che via se ne anderebbe con quelloi^ Achille 
era vulnerabile nel calcagno. Fu meno Achille 
per questo? È vero che morì della freccia 
infissagli nel calcagno da Paride: ma freccia 
di crìtico non fece morir mai uno eminente 
scrittore. Né per ciò condannar si vuole la 
critica, che torna sempre utile agli avanza- 
menti dell'arti, sol che giusta sia, e da uomo 
bennato. Io biasimerei più presto que' dili- 
cati, che ad ogni minima paroluzza centra 
loro stampata risentonsi e gridano alto; men- 
tre coloro terrei a lodare che delle appuntature^ 
Pindemonte^ Elogi^ i^oL L %% 
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abbiamo 9CM:or deirtmaro, perobèfindate^ £ia 
lor prefill^i eooTortendo ui sacca. Bnclióaale 
il vekmo^ dia, ora mapchino di fimdameiito, 
amara o< dolci» oaa sa ae oarano podio; e 
cosà nall'iiB oaao oooi» nstt^atero, si studtaoa, 
ans» ohe rìapoodera ai lar oassori, scriver 
cose ckm degna sieno, boq alkrìmaiils che la 
Maffefana Merope, di caosora. 



«N* 



ELOGIO 

LEONARDO TARGA. 



Quésto Eloghf com$ alcuni sanno , era Jauo , 
aUorckè io sentii che il dottor Giovambatista 
Zoppiy protomedico riputatissimo di f^erona, statn 
preparando su io stesso argomento uno Scriao , 
che d^iui a non moUo vide la luce. Poco impor» 
terà forse ai lettori udir questo ^ ma di qualche 
importanza per me io credttti essere il dirlo» 
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Ha un 80 òhe di mirabile senza dubbio, co- 
me tanti medici si possati contare, che allo stu- 
dio dell^arte loro quel dell'antichità, e mas8Ì<- 
me di quella parte che rìsguarda le medaglie, 
costantemente accoppiarono. Tali furono il Pa- 
tino, il Meibomio, lo Spon, TOleario, il Tour- 
neforsio, il Vaillant, il Mead, TArbathnot, 
il Roncalli Paroline, e. parecchi altri ch'io 
passo sotto silenzio. Che molti le scienze na- 
"Hirali unissero alla medicina, non è stupore. 
-Il pensare che la medicina si gioverebbe molto 
di tali scienze che le son propinque e finitime, 
della chimica, per camion d'esempio o della 
botanica, svegliar potea il desiderio di acqui- 
starne una Cognizione più estesa, che al sem- 
Slice medico per avventura non si richiede, 
la qual correlasione si dia fra il toccare un 
polso, e il prendere un*antica moneta in mano, 
fra l'asserire, se una malattia è mortale o 
no^ e se falsa o no, ò un'antica moneta, non 
si vede per verità; e torneria più ridicolosa 
che altro, una simile investigazione. Con tali 
medici si vuol porre in ischièra Leonardo 
Targa, che fu gran medaglista, e mostrò in 
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oltre -non orémarìo valore neH*arte crìtica con 
Tedisione tanto applaadita che a lui dobbia- 
mo di Aulo Cornelio Celso. Io so bene che 
alcuni non si formano una idea molto nobile 
ed alla di questa spezie di lavor letterario; 
ma se venisser mai a conoscere quanto il 
presentare una edisione plausibile d*un autore 
domanda di sagacità, d'industria, d' ingegno, 
di cognizione della materia, di cui V autore 
ha traUafo, e' della lingua^ in cai ha scritto, ai 
jàcredecebbero. 

Nacque Leonardo Targa in Verona verso 
Tanno i^So. Figliuolo di Gaspare, che pro- 
feanava con onore la giurisprudenaa^ ^^> 
4QEÌ che Tesempio del padre, il naturai genio 
sqo, che all'arte salutare potentemente u tor- 
ceva. Cernie udita ebbe là rettorìca dalFabate 
Pio Rossini, che peritissimo era delF idioma 
latino eia filosofia, oioè Aristotile, nelle scuole 
de' padri Domeaieani, alle quali non pochi in 
Terooa accorrefloo^ ai trasmuta a Padova, 
ove il Morgagni, che seoperae una beila in- 
tlole^ Ufi acuto intelletto, una brama viva di 
iiegnalarsi, non si può dire, quanto amore in 
un subito gli pigliasse. Tutto ciò la sua pa- 
tria sapea: quindi, oanseguita da lui una lau- 
rea delle più meritate, aspettavalo iropazien* 
temente. Un nuovo medicùnle ohe giunge dopo 
levata <£ sé grandiaiima eipettazione, carìa- 
simo giunge sempre; perchè gli uni la sanità 
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perduta Bperano un dì ricoTrnre, gli altri oon- 
earrare ed accrescer quella die hauuo, tutti 
godere, la sua iBercò,nnB più lunga, piàlraB- 
«juìlla e più felice esisteasa. 

. Fu veutura per lui, clie in Verona tutlaTta 
«t trovasse il nostro dottor Della Bona, clinico 
de' più esperti e più fortonati, con cui «^i 
léce il solito .tirocinio; ed io non dubito che, 
mentre cammÌDavBao' e ra gionavaBo insieme, 
jnon si maravigliasseru l'sa dell'allrs ecanii- 
btevoItneDle. Chiamato il primo alla cattedra 
dì clinica nella padovana Univereità, il m- 
coudo si'trasferì medioo condotto ad Illaai, 
■castello della nostra provincia ppr amenità di 
•ilo, e per cortesia d' illualrì famiglie che vi 
soglion villeggiare, celebra ti se imo. Stalo per 
l'iniiMiEÌ eravi il Della Bona; e come colpi 
che le mire del ano gippane compalriotlo non 
ignorava e amava gl'lllaiiesi, t'adoperò, per- 
ciié a luì conferissero, di i^e non s'avretiber 
certo a pentire, quella condotta. Nove anni 
visse il Targa fra loro; aimi di j;agljardia, dì 
Jelìsia, dì applicaiions indefessa, ed anni che 
ei non ces^ò mai di'ricordare a sé stesso e 
ad altrui con infinita soddisfa ùcoe. 

Yenivinu a quando a quando- di^lA, e ri- 
sonar s'odiano in Verona le felici sue cnre, 
e crescea nella medesima sempre più la vo- 
glia di possederlo; inlantochè non mancò chi 
quel l'aa seni a quasi bilustce a una speiìe 
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d^iimooente aitifixio la rìpatasse. FiDalnìeote 
la città ebbelo tra le sue miira. Non è oeita* 
mente di tutti, ma dì lai fa, il passar con 
disioToltara dalla medicina campestre alla 
cittadineaca, e così scorger tosto i morbi ia 
mia stanca dorata, come in on'affomicata ca- 
panna. Oh incerta e poco darevóle felicità 
umana! Fermato appena su T Adige il sop 
domicilio, ecco assalirlo nn terribil male che 
mette in forse i suoi gi<H'ni, e la cai cattivessa. 
Don ^*egli, ciascon yide aabito in quello 
spnto di sangue che gli scoppiò con tosse: dal 
petto. Si ricuperò tuttavolta, benché non così 
che inver potesse sènsa timore. Pensando che 
un Tiaggio più ancora il rinfrancherebbe, colse 
Toccasioiie che se gli presentaya opportuna, 
di accompagnare un gioyane Cosmi infermic- 
cio chea respirar se ne andaya la balsaniic*arìa 
di Napoli, doye, lungi dalla sanità racqùi- 
alare, perde la yita. Il Targa solo, ma in or- 
dine a sé con migliori speranze, si ricondusse 
per Firenze a Verona. T)lcea molti anni ap« 
presso scherzando, che moyendosi per alla 
vcdta di. Roma luogo il mare Adriatico con 
parte della ruota sinistra e del cayallo neirac- 
qua, e poi la montagna della Somma traya*- 
licando in mezzo alle nuvole, or Nettuno- ea- 
ser pareagli ed or Giove. Gpnosciiili. gli uo- 
nìini più insigni d'Italia; ritratte notizie nuove 
d'ogni maniera, visti tanti e sì vari oggetti, 
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per dir s'iondlifià ranìmo e si dilata, -sembrò 
anche dappiù al suo ritorDo, e salse in tal ri* 
putasione, che non era uomo rag|piardeyolej 
il qual guarir non volesse tra le sue mani^o^ 
non potendo altro, morire^ 

Egli opinava che Tarte del medicare non 
avesse fatto da Ippocrate a noi. alcun notabile 
avansamento, né sperare ardiva, fosse per 
farne: sì Burlava di tutti i sistemi che spun* 
lar si vèggòn continuamente, ed alzarsi l uno 
8u le ruine dell'altro, stimando che la mac- 
china umana, dopo un adoprar sì lungo di 
raicro8c«>pt e di ferri, dopo tanti studi di no* 
tamia e di fisiologia, e dopo interrogate la 
ineccanica, Tidraulica, Tidrostatìca, quasi ogni 
scieujsa in una .parala, così non conoscasi aii> 
Cora che si possan formare, a ripararne il di»* 
sordine, teoriche generali; tutto nell^eipèriensa 
riponea e neiroaservasione^ le quali t*inse* 
gnino a correre Ma Qatura in aiuto,- di cui 
bisogna dire* che sten grandi le forze, se tal* 
volta, non solo non aiutata, ma contrariata^ 
il morbo e Terrore a un tempo del medico 
giunge a superare. 80 che alle antiche dot- 
trine, giusta le quali la infermità è una bat* 
taglia tra il principiò inorbifioo'^ la natura, 
sogghignano alcuni, cioè coloro ch^ più pre- 
sto che seguitarla, voglton lèi tirare a seguitar 
loro medesimi: ma io parlo secondò le opi- 
nioni del Targs, che tanto non avea di fiducia 
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Dilla 8iia profesaione, e in 8è steMo. Ne se ne 
tereonava, ricordandosi di quel grandiséimo 
SjdeDkam^ die fppocrate moderno fa delio; 
per taesFo di Unti sommi Italiani, con coi 
non gT incresca indabitaiamente di oonsen- 
tirsi. Ed io eredo che non sansa diletto, se 
fosse in tita, udrebbe ciò che d^una sì adp 
dottrinata nasione, eom* è V inglese, ci riferi, 
non ha molto,, un celebre nome, ilqualYenia 
da osservarla con quelFocchio erudito e pene* 
tralivache non è punto cornane. Fayellanao dei 
medici dell'Inghilterra, ei ei -narra che, molto 
confidando^ e ^ustamente confidando^ nelle 
osservazioni* ùntole ^ e ne /aiti staccati^ poco 
più preefniano agli aJunrii^e poco più espon* 
gono nelle opere loro^ e1^ singoli casi e sto* 
rie particolari di malattie^ non proponendosi 
di' trarre dalle particolari osservazioni alcuna 
massima generale^ o la conferma di alcun 
generale principio. Così in un cattedratico 
tuo Discorso il dottor Jacopo Tommasios. 

Piegato la testa più volte a queste parole 
Bvfia il Targa. Pareo ndluso de* farmachi, e 
amico particoWnente della scuola Toscana, 
esaltava spésso ne' suoi ragienamcmti il rino- 
mato Francesco Redi. Aiitooio Cocchi eaian* 
dio iodav^, ersmmentava di lui volentieri il 
Discordo del vitto pitagorico e il Trattato su 
i Bagni di Pisa, eh egli avea per un eorso in- 
fero, e stimabilissimo, di patotojgia.Alaalaaso, 
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«ha dk tanto da pariara, wm rìeorrsa si tn* 
^aenl«fiiente, eoMt altri niaraiM ed umoo, ■ 
in ««a wceil salaato bìttiw*, oosfonne i Fran* 
orai diiMiuno i) «emionpia, o ana dieta rigi- 
disana, mi^rirs: na dod ara DèaiM«,taaa> 
aima si malt acwlt, di qoalli che Galeno emo- 
fobi appella, o eia paureai del aangue, delU 
qaal saHa dotti e famoai medioi in più tempi 
fiorirono e io pili città. Per rìgnardo a Ve- 
rona, dna passi ha nelle opere dì Sciproa 
Maf^i, cfae mi paien'dngoi di qHaloKe oon- 
«deraaione. L'uno è in una Iiottera ìd versi 
a Isotta Pindemunte che villeggiara, e a cai 
Seipiona ootìiia inria de Verona del ctigiiM 
di Ita Oiorambatiala SpoWériBÌ, ^.ilairdoai 
■noh'^li in oanp»gna, da grave malattia era 
alnlb praao. Le scrive, 

coma ptr 9ttìittrf[U 
Vabr'ieri fuori ùo le ii'ì it ftolario , 
Con ok» lieuri lìaia the leraa tparger* 
Goccia di «ingfw avrÀ.dtl mai littoria,. 
Poiché taptU fhc con altro mtioda 
■ Gli egri tuoi riiaitar qutl notit Fìitco. 

Se il dÌBBaagnarlo poteagli eoi corpo tadeb»- 
lire nn minimo che qaello apirìlo^ donde aB<;ir 
dovea la Coìiivanhae del Iti$o, ohi il dobil 
Fisico DOB riograaierà? L'altro passo il con- 
tiene la f cruna iiluilntta. Parlando il Maflèi 
del dollpr UiiWcppe Morando, dioa cb'ec 
nelCopiaione d teparlt in parte da alcuni 
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deir JÉceademia ^inteade rAocademia d^Ii 
Aleiofili, o Neotericii cootomiesidiiaaiaroiio 
ancora, cioè moderni, la qaale nel aoo pria* 
dpio di medici sopra tutto ai componea) perb- 
ene non volle bandir del tutto itssolutamenie 
la cacmata del sangue, della- quale si servì 
forse tre o quattro' volte in sua vita: per al* 
Irò le punte, a cagion d^ esempio ^opleurìtìdi^ 
nelle quali il salasso comunemente credesi 
inevitabile, egli guaìì sempre con felicità 
somma,' né cavò sangue mai, Gomanqoe $ta 
parmi da rifleltere^ che siccome si taglia pio, 
o meno spesso la yeoa secondo idiyersi paesi» 
lo stesso può oonTenire nel paese medesimo 
aeooado i diversi tempi; potendo la condì» 
sioqe deiratmoèfera esservi matata in parte, 
e quindi . i malori aver delle qualità nòove 
che domandino nuovi consigli Che il Targa 
pcH non chiamasse la lancetta subitameote^ il 
veggiiamo eziandìo da questo^ che una pleorì* 
aia che gli altri medici, mentr'egli era io li* 
lasi, credeanó infiammatoria sanguigna, eibi- 
liosa la giudicò, e anche verminosa,*» felice- 
mente curolla sansa il cerusico; dove quei 
Inalati che il ferro nelle vene sentirono mo- 
rirono pressoché tutti. 

Certo, si riguardo all^emissioni del sangue, 
come ad ogni altro provTedimento, egli proce- 
deà molto pensatamente, né alaava on dei 
piedi che della fermeksa del soolo^ aa cui 
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messo avea Taltro, non sì fosse prima rassi* 
49urato. Fornito delta facoltà di concepir chia^ 
ramente le idee, sapeva eziandio distinguerle 
con esattezza, riconoscendo negli oggetti pìix 
aomiglianti le mfnime difEerenze eh' è dell in- 
gegno filosofico, dove il poetico ne' più disso* 
miglianti le minime corrispondenze ra?TÌsa,e 
andando alle conclusioni più lontane erecon« 
dite con quella rapidità, che non dì rado è 
necessarissima; perchè la yiolensa del morbo 
lascia poco tempo al medico da escogitare, ed 
ei si trova ne' termini in circa d* un coman- 
dante di eserciti, benché Tuno faccia di sal- 
var da morte è l'altro di darla,- dovendo il 
comandante altresì risolversi prestamente. Ma 
oltre le doti d'un singoiar raziocinio, d^un fina 
discernimento, d' un .pronto e retto giudicio, 
sorti Leonardo il beneficio della memoria. 
Questa era in lui sì tenace,, e di tal fedeltà, 
€h*ei nulla obbliava; dimodoché le persone 
•tupiano in sentirsi narrar da lui un inco- 
modo de* più leggieri che molestate le avea 
^ forse .un venti anni prima. Or chi .non sa 
quanto la fiducia o la sconfidanza deiranimo 
eserciti di forza secreta su la condizione del 
.corpo per. lo stretto commercio ira le affezioni 
dell' UDO e quelle deiraltro? Chi non sa quanto 
levi, perchè un farmaco giovi, il' prenderlo 
volentieri e con ferma persuasione che - giò- 
Vieràve che la persuasione visibilmente sarà 
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io prop^rsloB della éliisa ia cui si terrà 4m 
noi chi MrdUoolb.^ E dòb ai nolria fiirse eoo 
cì^ pendere afedoa regieiie mi ]^rchè eoli» 
k ateiee rimedie <|aMli nwore^ ^ lengMee, 
rieeiift «piegli, o- reipire> beoehò ié due ia&r- 
mila eoift tulli i iiiitomi » i feoemenì Unto te 
«essenii^iaaiero perfiettameole ì 

8eiii|NPe ohe et letto e'acooelaye àè* mtim 
alaotfy ladlameete le prittie eote e aeevrete* 
meole li ODatemfkrei iodi poBieteei elle do» 
maode^tra eoi te ne vdialM> epemo di ^ette- 
die ter oon et eoeliona oomoDemeote. È tielo^ 
qoaale per eignifieaottrepoleaee Ippecnttiei m^ 
goiyde* quali teriHe tao Trattalo^ e eoeo de» 
eegoi eurieao bmUo il Terga ai dimotlrato. Né 
meoo che dal giaeeote^ aae c e glìo a odiiaie dai 
ooogiuoti) dai terfi, Ai pkìaOijoe te gK o^ 

iarias ^^gg^i^^^^^f ^ <*•>> 1® ddole ar> a> 
leoee se ne vaieea. Ttaspifava nelle pallida v 
laoga eoa faoeio ftn nòo ao che di gcave •& 
meleooemoa^ coasegueoBa prabebilaMnIo £ 
noe sanità disbile e peoes àacroecehè depo^ 
qneV fieggio di I^ww» dim por sembnrae^ 
aec|[li slsie di qdalebe ptfoy spillò aangao dt 
imiMWy e jih fiale, o a un tenore austero di 



itiUf a nn cibo aoUile o st^dialo^ od om 

asaMsllare^ fio 
non Si ?nol cfedar già ohe tm ^Ré fieloi ^ 



aerlo oineonspeaioni ai dorè asaMsllare^ 



ridante piaeeio a mi oseapa la tiisleaa^ • 
dalia liisleMa oeenpati eoa Jo piùt «olir gì» 
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amitialalì. Ciò che gradiscono, A è il Teder 
pensoso forte del loro disastra clii dee tirar* 
oeli fuori; e tale i^pariya il Targa. Gran 
oonforlo altresì dava la sicoretàa con cai er 
ragionava; sicureaaa ohe nascere ben si scor- 
gea, non da vana preSaxione o ^attansa^ ma 
da proibndo e maturo conoscimento* Graà 
cxmforto la mokipUcità delle precausioni ohW 
^ prèndeva: uttdioiinairei o crescer di coltri^ 
«a chiudere^ o aprir di porte e anco di. fine* 
sire, pooe «saBdosi tra noi |;li ordigni venti» 
latori, «Q tentar V infermo j se niente ostava^ 
di stanza, e altri simiii avvisamenti aecondp i 
casi; attesoché imUa giudicava di picciollpa* 
mealD e da dispregiarsi* Talvolta volea nella 
caooura piante ed erbe, e ricamava di lar^ie 
foglie di vile la cortine del letto, a fine <ti 
palpar l'aria^ apoglìaodola delle contratte qua- 
lità ree per tal modo» In oltre tenea <{iie* di« 
acorsi, ohe al sesso, al costoinef aile occoptt*> 
sioni pia care dVgnuno, mèglio ai confaoe* 
v:aoo. Mi ricorda, che assistendo ad un sio* 
vane, la evi infermità a una forte aoreaiae 
innata a'attribuiva, gli diase^chedaquei piin- 
oipìe iMitiiraley die dominava ne* suoi tuiiori^ 
imiim in parie la fEiooltà poetica di'era ia 
1«Ì4 « dopo qoesìo il giovale parto eoi» pa» 
aittatB, per non dir oendolcefcaayta infermità 
8i»a» Sa noi a*avea di qualunque oré^ è da 
iucelpame il. sud stato appusdó^ e il bisogno 
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assolato di risparmiarsi: del resto io so bene 
che alciroa volta non temè uscir di letto, e 
nella più fitta notte eoo gran disagio » nò sensa 
rischio, traversar la città. Mi par cosa nota- 
bile che, favellando ancora coi) la gwnte più 
cu Ita, non pur si guardasse da ogni grecismo , 
ma traesse fuori in bello studio i vocàboli più 
volgari* e tolti dal trivio, o perchè dnbilava 
troppo, di non essere inteso, o perchè, presa 
tale usansa con grinfimi, co* maggiori la ri- 
tenea. Nelle consulte per altro, e maaaima- 
niente se a fianco gli stava un medico repo* 
fato, e uditori ragguardevoli in faccia, T ele- 
ganza del dire iva del pari con la dottrina. 
Dove poi convenisse rispondere a chi, forse 
per aliarsi nella stima . d* nn tanto mnestro, 
con patologica pompa, dotta, ma inutile, la alo* 
ria elei male.avea esposta, era una maraviglia 
il vedere, come ogni superfluità ei rimovai 
dal punto essenxiale; a questo andava di lan* 
ciO) afrerravalo,'èd il mettea, levatone quanto 
più, che ad illustrarlo, ad ingombrarlo ve- 
niva, in tutta la piena soa luce. 

Dopo tutto ciò ch'io toccai sin qui, cia- 
scuno indovinerà, come il* nostro Leonardo 
dovea reggersi a quella stagione che una nuova 
terapeutica settentrionale, passato il lAare e 
le alpi, calò nella nostra Italia; parlo della 
teoria di Brown, alla quale si i dottori 
di Edimburgo^ ove . nacque, sì i dottori di 
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Londra, yista che l'ebbero comparir sul Ta* 
migi, Toltaron le spalle. GP Italiani, al con** 
Irario, dietro l'esempio de* Tedeschi, se le 
inchinarono prontamente, e per alcun tempo 
segnironla con quel danno delF umanità che 
tatti sappiamo. Anche la poesia del britannico 
Shakspeare imparammo noi dagli Alemanni 
ad avere in grandissimo pregio, ma con danno 
del buon gusto soltanto, e però con infortanio 
minore; che per questa non sì piange in al- 
cuna famiglia, come si lagriroò in parecchie 
per quella, e al tempo segnatamente che To- 
dìosissimo tifo nelle province nostre infuriava. 
■Né io già voglio che i medici tutti d'Italia 
invaghissero di quella Scozzese, di cui spa- 
ventata è ancor l'età nostra ; ma certo moltis- 
simi, e de' più illustri, e non i giovani solo, 
che la novità suol più facilmente sedurre. 
Credendo con Fautore degli Elementi di me- 
dicina\ che siccome si vince per messo degli 
stimolanti la debolezza, in cui non di rado 
cadono i corpi sani, la debolezza parimente 
de' corpi infermi si vincerebbe, misero mano 
ai tonici e ai calefacienti senz'alcuna mode* 
razione: quindi l'oppio, il muschio, r,etere 
solforico, gli aromi, l'alcool e il vino più ar- 
dente, che, avvezzo a girare in bottiglia in- 
torno aHe mense più liete, si maravigliò, son 
per dire, d'entrar tutto quanto nella tacita 
sbocca de' moribondi. Leonardo vedea ogni 
Pindemonte^ Elogia voi» /. a 3 
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eosa, parte rìdenilo^ e parte oonniiserad&K 
uè perchè aresse in Germania, ove si com» 
nentaya, e alle stelle portavasi la nuova pa« 
tologia, dotti corrispondenti, si torse ponto 
dalla saa strada, o dimenticò se medesima 
Fa accasato di troppa cautela, dì soverchia 
timidità: si bisbigliò che il lasciar morire 
toma allo stesso che ramazzare, quasi fosse 
proprio de* medici pavidi il primo, e il sa- 
condo degli animosi. Comunque sia, non tra- 
scorse^ un venti anni che la più parte si rav- 
visò. E vero che alcuni la cara dottrina noa 
abbandonarono interamente, simili a qu^li 
amanti, a cui qualche passo falso fecero ftf 
le lor belle, e che non però sanno affaUo 
Staccarne il cuore. Ma io udii non pochi coi»> 
iiossar generalmente d'essersi lasciali abbi^ 
gliare a una terapeutica semplice, ingegnosai, 
e proposta da un intelletto, in cui minor 
deiraudacia non era (chi potrebbe negarlo?) 
la vigoria. 

M* è* nolo,^ nutrire alcuni speculativi questa 
opinione, che, quale il modo sia di curare, 
la mortalità non iscema per ciò, o- non era* 
•ce: che, sebben regnino modi diversi secondo 
i tempi, i risultamentì sono a un bel circa 
gli stessi, conforme dai registri s'impara; che 
la stessa inoculaeìone sì del vainola naturale, 
sì del vaccino, non pare aver cagionato^ o 
dover cagionare gran differenza; che grao 



ijinèreaia non npparirà uè tampoco i»e li 
bandisaei'o i medicanti, all'esempio di Kouiay 
che seicento nani ne teAò seasa, stante oha 
96 aall'ima parte morrebbero alcuni per man- 
canea di ioccoraoj rIiH dall'altra, chs il soc- 
corso involotttariamecite uccide, ri saneceUMro.' 
Laonde conchiudono, esiger Morte, e ottenere- 
d'nna o d'altra guisa, e quali ostacoli vi si 
frappongano, nn numero destinato di vittime, 
ed esser «juesta. una legge occulta e tPemeada 
(lei nostro mondo. Viceversa fu più Tolte, 
dicono ancorR, osservalo, che per lunghe e 
aangntnose guerre in alcun pnese, o per Dial> 
iTage ed nalinate infezioni, la popolaiione Doa 



diminuì; come g 
ei chiama natui 



l^lla 



popol 
forxa nascosta, che. 
mee;!) di rìparaKÌoDe- 



e di compenso fortissimi, che noi punto noa 



conosciamo: [Via ci^ lasciando, io rispondereii 
ai suddetti specaUtivi, che Ì metodi, fnordeL 
caso d'una subita ebbrezza,, che poco dura, 
si disferenziaoo da. un tempo ali altro men. 
che non pare; che vi son rimedj, rispello al 
fanali egli à indiOerente, cte l'uno sia più ia 
TJiga dell'altro;, e che molti medici ti-overai,. 
l quali,, benché ne' ragionamsnti e ne' IìIh'Ì 
loro si mostrino teneri di certi sistemi,. tuU 
tarolta quando ri ceti ano, ddll'nso non-s'al- 
loDtanan gran, fatto de' lor venerandi prede- 
«Bsiori. Quanta poi al bando da d^rsi ai pro- 
Inwri tUU'arte salutare^ io ger verità, ausi. 



1 
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che titi poco aTvedato,nimio bramerei aTorne; 
ma pia presto che niano, an medico mi pia- 
cerebbe al mio letto, che più sollecito fosse 
d'osservar tutto, che di tutto spiegare; che 
non solo sapesse, occorrendo, ir prontamente 
al riparo^ ma eziandio, ponderata ogni cosa, 
indugiarsi; che talvolta non si vergognasse di 
nulla operare, e non invidiasse alle affezioni 
morbose il merito di curarsi, come fan so- 
vente, da sé: in una parola, un medico Targa. 
Finalmente, ove si parli dì quella legge oc- 
culta e tremenda del nostro mondo, io vorrei 
vedere se, quando gli uomini si desser meno 
alla voluttà, air intemperanza, alf infingar- 
daggine, alla collera, alla tristezza, airaoóbi- 
iìone^ air invidi a, a tutte le passioni^ la me- 
desi ma strage continuasse; che certo il mal 
fisico è te più delle volte figlio del morale, 
e per la trista union di ambidue io penso, 
scrivesse Ippocrate quelle parole notabilissi- 
me, che o>oc àv(J/3ft)7roc vouvov, che Tuomo in' 
itero è una malattia, È vero che le infermità, 
entrate una volta ne* corpi, si trasfondcm da- 
gli uni negli altri per molte generazioni, sic- 
ché l'uom porta non di rado la pena d*un 
eccesso un secolo e più perpetrato innanzi: 
ma il tempo correggerebbe a poco a poco 
questo disordine, e non rimarrian quasi per 
cagioni di morte, che gli accidenti fortuiti, le 
cadute, i naufragi, grinoendj e alcuna fiata 
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le Stesse nobili azioni, perchè tanto Tun può 
morire per salvare il suo simile, qaanto l'al- 
tro per assassinarlo; e al fine rimarria la ia<- 
sanabile decrepitezza. In tali circostanze, che 
desiderar si possono pia che sperare, i pro- 
fessori, molli de' quali sono uomini ingegnosi 
e scienziati, io non bandirei; ma, come me- 
dicatori, sarebber forse di più nella società. 

Ritornando al Targa, io non affermerò 
certamente ch*ei sempre colpisse con le sue 
cure nel segno, io che rido di Macrobio, il 
qual disse dlppocrate, che né ingannarsi gU 
era possibile, né ingannare: con che, dando- 
gli una infallibiiilà chimerica, gli toglie una 
virtù vera, che Splende in quella sua confes* 
sione d'aver preso non giova or dire che graur 
chio, secondo che Gelso racconta. Affermerò 
in vece, che il pesar la parte, che altri ebbe 
nella guarigione, o nella morte di alcuno, é 
delle cose più di fBcili; potendosi bene, quanto 
alla guarigione, dir con certezza, cheammaz- 
eato non ha l'infermo, che guarito l'ha, non 
potendosi. Quanti non rifiorirono, benché a 
vista di tutti, e alle volte per la confession 
medesima del professore, governali a rove- 
scio? Più accidenti e converso faranno sem* 
brar difettiva la cura più ragionevole; il con- 
solatore non venne chiamato a tempo; Taf* 
flitto non fu abbastanza ubbidiente, osi perde 
d'animo, cagion di molte più morii che non 
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si pensa; il farmacista die, mancando del sao 
doverCj un rimedio inerte, o sofisticato; e 
tutto ya a ridosso deil^Escula'pio, di cui dura 
è la condisione; tanto più che tutti voglìon 

Sarlare, e che meglio ad accusar che a difeo* 
ere inclinan gli uomini sempre, e massime 
gP ignoranti, il cui numero è formidabile. 
Nondimeno^ ancorché un certo velo d'oscu- 
rità cuopra le operazioni del medico, qualche 
raggi di luce trapelan sempre; e però col 
tempo, e secondo che piti o men savio ei ma« 
sifesta nelle parole^ acquistandosi si rione una 
Tooe più o men favorevole, che aver si può 
per bastantemente fondata. Taccio, che di 
segno del suo valore in pronosticar T anda- 
mento ed il fine di quel morbo stesso, che 
non arriva, benché il conosca^ a scacciare; e 
pi questo ancora maraviglioso fu il Targa. Ma 
sopra tutto fu in discoprire le malattie croni- 
die, che le più volte per organiche riconoscea, 
e di cui stabiliva la sede^ il genere, e ogni 
particolarità con tal precisione, che al taglio 
del cadavere non si veniva senza uno stupor 
de' chirurghi grandissimo; attesoché tutto ri- 
spondea ai tal guisa al detto da lui, che sem- 
brava ch*ei penetrasse con gli occhi ne' corpi 
vivi, o questi si facessero innanzi a lui tras- 
parenti. 

E perchè la mia mente spesso va^ non so 
come^ a quel venerabile Greco più volte citalo^ 
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«oyTieiniKii ch'eì molto dì considerar racco- 
manda la posizion de* paesi e la temperatura 
Belle varie stagioni, e d'osservare i venti che 
regnano, la qualità delP acque, la natura del 
terreno e delle sue produzioni, ed in oltre il 
modo di vivere) e le consuetudini tutte degli 
abitanti. Or non si può credere quanta foste 
rattensione anche in questo, e la solerzia del 
Bostro benefattore. Nulla sì nel territ(»'io sfug- 
gi vagli, sì nella città. Questa conoscea uguaU 
mente che la sua casa; e però sapea le strade 
di Verona più o men ventose, le più fredde 
chiese. o più tepide, ì luoghi d*aria più salu- 
bri, o il contrario; e rivolgea tali cognizioni 
o a regola di quelli che, freschi di malattia, 
uacian fuori la prima volta, o di coloro che 
sani, ma deboli, abbisognavan di più cautela, 
e ai più forti altresì ed ai sicuri i migliori 
suggerimenti porgea. Io veggio, per atto d'e* 
sempio, alcuni schivar d' esporsi, sentendosi 
molto scaldati, ad un*arìa fredda: ma egli 
lodava più ancora il non accostarsi, agghiac- 
ciati, ad un gran fuoco di colpo. Lungo sa* 
rebbe ogni più sottile avvertenza sua «regi* 
strare. Basta,, ch'ei su la medicina preser- 
vativa meditò niente meno, che su la cura- 
tiva; la qual riuscirebbe, ardisco dire, super- 
flua, se i dettami deirallra si seguissero fe- 
delmente. Gran parte delfuna e dell'altra è 
la dietetica I nella quale gli uomini exiaodio. 



366 B L O G I O 

che meno altamente pensandi lui, confessano 
che toccò il sommo dell'eccellenza. Tutti Tiai- 
portanza non ne conoscono, e il volgo de* me- 
dici ia trascura: che fa cagione che ilGulIen 
an trattato su gli alimenti a quel di materia 
medica premettesse. Di fatti un cibo oppor- 
tuno è non digrado il miglior de* medica menli, 
come infiniti esemp) dimostrano; tra i quali 
faa grande celebrità il, riferito d^ un giovanot lo 
di L^den, che in mezzo agli esercizj di corpo 

{liei micosi s'addormentava; e il Boerawio 
iberollo da queir inviocibii sopore con le ci- 
riegie. Non mi si dimenticherà che' il Targa, 
sempre studiando il piacere, ch'egli credea 
più necessario ai languidi, che ai prosperosi, 
immaginato avea, per risuscitar lo spento ap- 
petito, certe zuppe saporitissime ed innocenti 
ad un tempo; e che noq poche volte gli riu- 
scì di ristabilir con le carni degli augelli, e 
de' salvatici massimamente, gli stomachi più 
affievoliti e depressi. Così narrasi che a Pom- 
peo Magno*, che travagliava di stomaco, sug- 
gerito fu da' suoi medici il tordo. Quanto alle 
voglie dell' infermato, ei le secondava presso 
che sempre, convinto che la cosa da lui bra- 
mata, per istrana che fosse, profittare ansi 
che nuocere gli -dovesse; e nulla più d'altra 
parte temendo, ch'egli, o sia la natura inlai, 
nulla desiderasse e non domandasse nulla. 
Ciò ch'io dissi d^Ila copaiderazionei in cui 
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81 debbon tenere secondo il Savio di Goo i 
climi, i luoghi e i costumi degli abitanti^ la 
porta m'apre a una riflessione, che non vien 
fatta comunemente. Spesso i grandi signori^ 
trovandosi molto aggravati, e in caso di morte, 
chiamano a sé un qnalcfaemedico d'altra città, 
che probabilmente non sarà guari più esperto 
di quello che han nella loro:' tuttoché quuni 
par scientia sit^ utiliorem tamen medicum 
amicum esse^tfuamexiraneum^^S^ertm Celso. 
Voglio che il forestiero ragguagliato sia pie- 
namente da quel eh' è alla cura dell' indole 
dell'infermo e del corso del male; ma ciò 
torna forse al medesimo, che l'avere antece* 
dentemente osservato, e per lungo tempo, 
queir indole, e veduto co' proprj occhi correre 
il male tutti i suoi atadj? E non è egli so-» 
vente un morto più che un malato, che al fo« 
restiero^ ^smontato appena di cocchio, e al fu- 
nesto letto accostatosi, si dà in mano? Senza* 
che conoscerà egli le condizioni fisiche e mo* 
rali del paese, ov'è giunto di nuovo, al pari 
del paesano dottore, l'aria, i venti, i cibi, le 
bevande, e anco certe abitudini, che di que- 
sta son proprie, e non di quella provincia ? 
condizioni tutte, per cui possoa le malattie 
presentarsi da una città all'altra sotto un 
aspetto non poco Tuo dall'altro diverso. Al- 
cuni diranno che si fa mollo più, quando una 
sanità, che a un vicipo è si difficile il dare, 
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la 81 manda talTolta per lettere ad an lon* 
ìano\ ed io risponderò^ che. ciò sembrami più. 
strano ancora e più incomprensibile. Ma ri* 
tornando al medico, forestiero, io domando, 
se doyrà più confidema che il paesano in- 
spirare? Concedo che, mediante Toro sbor* 
salo, si guarisce, o, se questa è una consola* 
aione, si muore da grandi signori. 

Non contento il nostro Leonardo a quella 
medica erudisione, onde ornava Tesercisio 
delFarle sua,- mirò ad una certa erudisioDe ge- 
nerale, che al detto esercisio sapea, quandunque 
i] destro gliene Tenia, indirisaare. Instrutlo 
nella latina lingua da quel Rossini, cfa*io meo- 
toTai sol principio, vi si perfesionò nel aog- 
giorno di Padova, che sede fu sempre della 
più purgala latinità. Egli era deiropinion di co- 
loro, che bao per lingua nostra la latina niente 
meno che l'italiana, come il Tiraboechi tenne 
per nostra la romana letteratura, con cui die 
cominciamento alia sua Storia letteraria. E 
che di tal modo gritaliani pensassero^ il v^* 
giamo da molti passi di autori, e da quel tra 
gli altri di Dante, ov*ei chiama nostra mag* 
gior Musa Virgilio, cioè maggior poeta ita- 
liaoo, ed anche ove il suo Cacciaguida parla 
latino, conforme dagli uomini men rossi oo- 
stumavasi ancora, e non già con questa, uso* 
derna favella^ vaio a dire italiana; mercecchò 
io sentir non posso co) padre Cesari, aensa 
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'esttmarlo meno per questo, che intender ai 
iFOglìa li parlar fiorentino del tempo di Dante^ 
e che però Cacciaguida faTellasse, non in la* 
tino, ma nel fiorentino de' giorni suoi, quasi 
migliore^ che non parmi verisimile, di quel 
che al tempo del gran Poeta correa. Perchè 
dunque non ci manterremo in possesso di 
detta favellai, che quella è della nostra reti- 
sion^ santissima, e che fu sempre Toreano 
delle volontà si della corte romana, sì della 
vomana chiesa? E se un messo alla eonaer- 
v^re si è, non solo insegnarla nelle prinoe 
scuole, ma spargerla nelle università, perchè 
■on dovrà nelle università essere sparsa? Leo- 
nardo non approvava il tentativo di Sperone 
Speroni, che stese il primo inscrizioni in lin- 
goa volgare, come alcuni costumano presen- 
temente. Io non entrerò a discutere, se que- 
sto sia di necessità, o no, e se cosi buone ci 
riescano nel volgare che nel latino idioma. 
Ma dirò che le latine inscrizioni possono ser- 
vire anch*esse a render comune la lingua, 
perchè la brama d'intenderle dee risvegliar 
quella di conoscere tanto o quanto Tidioma 
io cui sono scrìtte; non altrimenti che il de- 
siderio d'intendere cosi un poco il Salterio, 
e le altre preghiere, fé* di latino pigliare a 
molti, ed anco alle donne, una qualche infa- 
rinatura. Comunque sia, (fi lasciando di ricor- 
dare all'Italia I che, poste le suddette cose» 
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tre secoli d^oro, il cinqueceoto, il Irecento^e 
quel ili Angusto^ ella può vantare, dove la 
Grecia e la Francia a ebbero un solo, quel 
di Pericle e quel di LoJovico XIV, ed un Tln- 
ghilterra al tempo della regina Anna) il Targa, 
medico e latinista, potea égli mai non inna- 
morar fieramente di Aulo Cornelio Celso, che 
gli otto suoi libri di medicina sparse e fiorì 
di tanta eleganza romana? Innamoronne per 
guisa, che molto prima, chei partisse di Ve- 
rona per alla volta di Napoli, divisato avea 
di mettersi tutto in quei libri, e far di dar- 
cene una edizione che a tutte le anteriori 
passasse innanzi. Quindi, soggiornando nella 
gran Roma, e appresso nella bella Firenze, 
esaminò i manoscritti Gelsiani, che nelle bi- 
blioteche Vaticana e Laurenziana giacenti^ e 
da ninno rivolti prima, gli occhi d'un prode 
Veronese attendevano. EsaminoUi con più 
alta e più coti diana contenzione di spirito, 
che mestieri non fosse al sao corpo offeso f 

^ debilitato; e però tutto non raccolse del suo 

I ^^^S&^ m^^^ frutto che la sua patria, non 

/ eh' egli stesso, si confidava. Tuttavia non tra- 

^ scorsero dopo il Suo ritorno molti anni cfa^ei 

pubblicò la sua bella fatica su Gelso, uomo 
da non paragonarsi adlppocrateneiringegao, 
ma di gran lunga superiore, secondo lui, per 
isplendor di dettato. Convien per altro av* 
venire che lo stile di quel vecchio divino, 
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come raotichità tutta il chiamò, ba di ^aodi 
pregi, e tra gli altri una brevità energica, un 
lacooisino vibrato e succoso, onde se gli per- 
dona quelforabra che il cuopre alle volte, e 
di cui forse il Targa, che il greco non igno* 
rava, offendeasi fuor di misura. Il Romano 
autore al contrario è sempre d*una chiarezza 
mirabile, e di tal purità e forbitezza, che 
detto (u, ed a buon dritto, il Cicerone dei 
medici, benché posto da tutti nelfetà argen- 
tea; età, in cui sarebbe ancora, se Lodovico 
Bianconi non nel toglieva , e noi dava, centra 
ravviso del Tiraboschi eziandio, e con le 
prove più convincenti, al secol di Augusto. 
Io non so del resto se a lui abbia prestato 
maggior servigio, o a quel secolo; perchè in 
più lode forse ridonderebbe di Gelso l'avere 
scritto nel secol delFargento aureamente, ove 
quel dell'oro acquistò, mercè del Biancóni, 
uno scrìttor di più che Tonerà. 

Non s'ignora da alcuno che un'opera molto 
voluminosa egli divulgò col titolo di Artes^ìn 
qual dir potrebbesi una spezie d'Enciclope* 
dia: ma i soli otto libri di medicina giunsero 
a noi, e così ingiuriati dal tempoe mal conci, 
che il fatto loro era una pietà, il nostro una 
disperazione. Né in condtzion migliore, che nei 
manoscritti, si trovano in tutte redizÌQni,che 
dairinvenzion della stampa sino, al lòSy com- 
parvero, nelle quali Gelso non riconoscerebbe 
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eèrtamente se stesso; Nel citato annodò fuori 
la sua il Yan der Lindeii^ o Lindenìo, che 
il' voglia m dire-. Olandese di gran dottrina. 
Ma che? I codici che o portano* il vero testo^ 
o ad uora sagace coftglierrorlstessiradditanoY 
•onsaliò poco; si lasciò andar troppo alle con- 
getture; giuoco in una parola di fantasia^ e 
oon la sola scorta del proprio ingegno, che pei 
verità non era. comune, ripulì il suo autore^ 
il qual né tampoco neiredizion Lindeniana 
sé stesso^, io credo, ravviserebbe. Finalmente 
nei 1 766 un professore- di Lipsia^ Cario Cri- 
stiano Kxause, ritenendo del Lindeoio il me» 
gtio, e di lotte le anteriori edizioni, che a gran 
numero vanno, accortamente valendosi, otTeri' 
alla letteraria repubblica un nuove* Celso, che 
ella gradì; finché tre soli anni appresso, cioè 
nei 1769, il Targa, che si de' codici, come 
delle stampe, servile- s*era, consegnò il suo 
ai torchi del Seminario il Padova» Che igno- 
rasse quello dei Krause, il Bianconi nelle sue 
Lettere Celsiane non dubita* punto ;. come noo 
dubila ne anche, giudice competente^ di pre- 
ferire di lunga mano il Celso- del TaBga,noQ 
che a tulli gli altri ^ al Ko-ausiano. Nè^lissenle 
del Bianconi U£uj'opa. tutta. Pèp la tradii»- 
«ione francese, che uscì del Ialino autore ii> 
Parigi, il testa Veronese si elesse; ed eseet 
questo- il- solo,, che Celsum inlegrum et Uìi- 
iatwn presenti,, leggiamo nrfla ristampa oh» 
ne fece d*irl a noa molto T Olanda^ 
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Cèrio eoD quella dìUgeosa e con cpieli* a* 
dtme, ond*eì 8*applicò^ a curare i malati aaoi, 
appK cossi ugualmeole a rifar aano il suo au* 
tore delle inolussime piaghe, che sì dag.li aina* 
Boensi, sì dagli editori, avea ricevuto; e non 
B^aravigtia, perche fuom suole, anche variando 
d'occupazione, il costume suo ritenere. Solle^ 
etto sopra tutto di l>en conoscere i teropera- 
tnepti di coloro ohe medicava, potendosi quasi 
affermare, ehe i morbi prendano diverse 
facce seeondo i corpi diversi, ì quali mi?a2Ìooe 
hanno su i rimedj non men che l rimedj sa 
> corpi; intese del pari il temperamento, per 
dir così, a ben conoscere, eh' è la prima cosa 
dello scrittore, a cui' s'era volto, o sia il modo 
di pensare e dettare T espressioni a lui più 
domestiche, i vocaboli più accetti a lui, cose 
lotte che aiutano assaissimo a dilucidare i 
paestf a rigeHare^ a anmiettere una lezione, a 
interpretarlo, affinchè io troppo, non m'estenda, 
felicemente. Se grande apparì il suo giudicio 
neiresaminare un infermo, e nell'antiporre 
Éecendo le circostance un ripiego all'altro, 
Don è da chiedere; e men grande non si mo- 
atro» m anteporre, dopo esaminali, oltre Tedi- 
sioni, quattordici testi a penna tra Vaticani e 
Medicei^ l'uoa all'altra varianloi Quanta cir. 
/eospezione e cautela non accompagnollo neUe 
sue terapeutiche ordinazioni, massime all'età 
sua più avafisalaj^ essendo iadubitato che il 
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medieo vecchio ricetta meno che il giovane? 
Senonchè il testo d'un autore non si corregge 
da sé, come da se si guarisce un corpo: mac- 
china prodigiosa e diversa in questo dalF al- 
tre, che, sconcertata, spesso si ristabilisce da 
se medesima. Ma se il testo d*un autore noo 
ai corregge da sé, avrà alcuni passi che, 
quantunque non soddisfacciano, possono stare; 
ed è del buon critico, e fu del Targa, sapere 
quali si vuol medicare, e quali né toccar pure. 
Me già l'ardire al bisogno, sia in opera di 
medico, sia di filologo, gli falliva. Giascao 
sa che il vainolo ogni argomento ricusa, ri- 
pensa i salassi .a calmar la febbre, gli aperieoti 
ad accelerar l'espulsi one, i purganti a dimi- 
nuir la materia; e ciò non ostante io il vidi 
sopra un braccio amico arrischiare il suo cre- 
.dito con una puntura, a cui tremaron gli 
astanti, e che la persona, che su Y orlo era 
delia vita, salvò. Non altrimenti, consultati 
i codici tutti e tutte le stan^pe, e modo non 
visto a risanare un passo manifestamente cor- 
rotto, avventurò una emendazione di suo conio 
con una fortuna che glintendeati giudiche» 
ranno. Y 'ha un medico colpo d^ occhio, e un 
critico v'ha non meno: il Targa possedei 
Tuno e l'altro, e però, ravvisato, o indovi- 
nato, il disordine si dell'altrui letto, si al ta- 
volino proprio, men difficile gli rìuscia trovare 
in ambidue i casi il più conveniente compenso. 
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Non Tulgare appendice sono alcune Lettere 
sue, e di àlcani de' saoi amici, che interrogò 
intomo a certi Idoghi del testo, 8u i quali non 
dormia quieto. Eccovi Tabate Cogno iato, che 
iBolto e vario sapere alla più pura latinità 
fortunatamente accoppiava e invigilava, Pre- 
fetto del seminario, perchè Topera uscisse dei 
torchi elegantemente impressa e correttamente. 
Eccovi r abate Facciolati, uomo acuto, e la- 
tino tanto, che, per sentenza di monsignor 
Fabroni, non gli entrò innanzi tra i suoi con* 
temporanei che il gesuita Lagomarsini. Quel 
gran Morgagni, da cui sWan già in otto Epi- 
stole sopra Gelso più luoghi del medesimo 
racconciati, e indicati altri affatto perduti, ma 
non potutisi per lui, che non avea codici alla 
roano, ristabilire. E quel Torelli da collocarsi 
tra questi tutti per valor di penna latina, e 
che non men che il Targa con T edizione di 
Gelso, con quella si segnalò di Archimede. 
Contento il nostro Leonardo al ^render ra- 
gione del perchè Vuna ricevesse anzi che 
Paltra variante, non ingombrò l? carte di 
oommentijrj ambiziosi ed inutili per uno scrit- 
tore di tanta perspicuità; oltre che dare il te- 
sto più che si possa emendato d'un classico 
è la miglior guisa, qual sia la favella sua, 
d'illustrarlo. Vero è che alcune parole tecni- 
ctie tengono alquanto deiroscuro e del* mala- 
gevole, ma per queste bastar pensò un lessico 
Pindemonte^ Elogia voi. L . 34 
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Cal^AQ^, a cui sì mise eoa Tafco deiroasa; 
senonchè, scaduta di Minte ancor più nel 
corso deiredijNone, che per^ sofferse un ^al- 
die ritardo^ non ne volle la pubblicasiooe- 
dif{arir di vantaggio, e riserbo il lessico a 
una ristampa, che poi s'esegui sotto gli stessi 
suoi occhi, conforme tra. non moko vedremo. 
Uscita- in Incela sua faticategli andò aempre 
di male in peggio; dimodoché g)i fa forza ri- 
Bonziar qvasi affatto, non pure aireaerciaio 
delfarte sua, ma allo stadio sedentario, e lo 
«spirito non mea che il corpo, in ti^anquilUtà 
mettere ed in riposo. Passati in così trista 
forma più anni, scacciò al fine da sé <jaeila 
domestica febbricella che travagliavalo, e si 
riebbe; non però sì, che potesse, come toniò 
alle stanze degli ammalati, rientrar franca- 
mente e sedersi nel suo scrittola Ma cosa 
Sii accadde, per cui temperar non si seppe 
al rientrarvi e sedervi. Venne in cognizione 
che un prezioso codice nella Vaticana, oltre 
i sette già consultati, giaceva, più vecchio de- 
gli altri, e anche del più antico Mediceo di*^ 
molto stimava, e che lodato a cielo avean già 
. il Rodio ed il Cocchi*. Gomet^ Non domandai 
io nella Vaticana i manoscritti' di Celso che 
vi si conservano? E perchè questo a me, che tutti 
lichiedea, nonsi porse? Non potea darsi pace. 
Scrisse a Rinaldo SantoIoni,unde* custodi delta 
medesima bil^Uoteca, che diligeatissimaffleale 



t 



pi LBO^ABDO TABGA. 3ft 

quel codice gii' ricepiasse; ricevuto il quale, 
eoo esso alla mano, e con altri libri non visti 
prima, come sarebbe Tedizione del Krause, 
e quella del Yallart più recente, ma men pre>- 
giata, si dio a preparare una nuova ediiiono' 
deiraulor suo, 

Nil actum rtpwans, si quid superenet agendwrr»- 

Variò qu» e qua il testo, rifece, e ampliò le 
note, e forni una novella prova del non es^ 
serci opera cosi perfetta, che la non sì possa, 
con rinduslria e col benefizio del tempo ar 
maggior fioezsa condurre. Aggiunse al |K«oe- 
mie della prima edizione un altro più esteso, 
in coi quel, poco, che sappiam di Celso, rio- 
serra*, cioè conferma^ essere Aulo il. prenome 
mo'y non Aurelio, secondo che vollero alcuni ;; 
porta, opinione che non praticasse verameatej, 
qual parve ad altri, la nnedicina,. ma sol di 
consiglio gli amici suoi giovasse al bisogno^ 
naAe nelle operasiool della osa no,- delle qaa!i> 
trattò ne* due ultimi degli otto Libri ^mceome 
è notov e di quanto sul tempo ck* egli fiorìssei. 
secò in measail Bianconi, e anunettendoparte^ 
porte rifiutando-, conchiude, che non già ne» 
primi, anni di Augusto^, ma, vivente Fimpe^ 
ratore, divulgasse le Arti^ il che basta a pò» 
tarlo, anzi doverlo^ coilocane nel seco! d* oro. 
Finaliaenle riproduce T Epistole mentovate di 
sopra V e libera,, rispetto al lés&ica Gelsiano,, 
the promesso avea, la sua fede» 
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Se per li codici, egli ebbe fino ToccIik) ed 
e&erciUlo, non Tebbe roen fino ed esercitato 
per le medaglie. Il pigliarne una tra le mani, 
darle co8ì un*occhìata, e dir subito, se per 
vera o falsa la riputava, né sbagliar mai, 
era in lui una cosa. Però tutti, quasi ad ora- 
colo; ricorrevano a luì; e i forestieri non meno 
che i coropatriotti, come s'impara dal scbo 
carteggio io Italia e oltrenionti. Numero grande 
in oro, in argento, in bronzo ei ne avea rac- 
colto; la qual ricchezza erudita passò ad ac- 
crescere e perfezionare il bel museo, di cui 
s'orna non solo la casa del conte Jacopo Ve- 
rità, ma Verona. Nò solamente le contem- 
plava con uno sguardo di antiquario, ma di 
uom di gusto, che la bontà del disegno e la 
finitezza del lavoro ne sa valutare; il che iea 
parimente, elegans formarum aestimator^ m 
ordine a una pietra incisa, a un cammeo, a 
un quadro, ad un edifizio. Che poi volentieri 
s'occupasse anco nelle insorizioni, il denota 
un esemplare del Musaeum Feronense, che 
tutto postillato di mano sua ci lasciò; ed io 
non dubito che belle inscrizioni avremmo avulo 
da lui, se piaciuto gli fosse in si picciol campo, 
né però facile, cimentarsi. Ricoi*dami, che 
avendogli io portato una epigrafe mortuaria, 
richiedendolo del. suo giudicio, egli senz'altro 
sorrise. Mi parve intenderlo; e il di appresso 
gliene portai un^altra piùsemplicei che approvò. 
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Oltre le medaglie, possedè aicuDÌ buoni di- 
pinti, e tra gli altn una molto lodevole mi- 
niatura, che rappresenta il vecchio Guarino. 
L'acquistò dagli eredi del nostro, abate Val- 
larsi: indi, trascorsi alcuni anni, mandolla in 
dono al canonico Bandini, con cui 8*era stretto 
d*amicÌ£Ìa in Firense. Si raccoglie ciò da un 
frammento di lettera, ch'egli scrisse al Ca- 
nonico, e che il professor Francesco del Fu- 
ria comunicò da Firenze al valorosissimo ca- 
valiere Carlo de' Rosmini, il qual poselo nella 
Vita che ci die del Guarino. Ecco il fram- 
Ipento: Il cenno ch'ella mi fa , . . mifaar' 
dito a mandarle un^ antica miniatura che 
rappresenta il vecchio Guarino . da collocare 
nel suo privato museo • . • acquistai questa, 
anni sono^ dagli eredi del signor abate Val- 
larsi^ celebre editore deW opere di San Giro- 
lamo, perchè sedeva ch'egli tenea molto 
caro questo pezzo di antichità^ che altri in- 
tendenti ancora han lodato. Qualunque, sia, 
le ne fo un dono^ ecc. 11 cavalier de*^ Ros- 
mini pose in fronte alla Vita un'immagine 
tratta dalla miniatura suddetta, la quale or 
vedesi n.el palagio del marchese D. trian Ja- 
copo Trivulzio; dove io credo che il Guarino, 
cttservato quanto v^ha in tal casa di dotto, di 
gentile e d'amabile, desideri rimanere. 

Non vuoisi ommettere che a legger la me- 
dicina nell'Università di Pavia invitato fu il 
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Targa con laati stipendj nel 1769 dal conte 
Carlo di Firmian, che rìsedea minidtro ple- 
nipoteniìarìo in Milano dell* augusta Maria 
Teresa; essendovi stato allora, non che sotto 
Giuseppe Secondo, il costume ohe i Principi 
chiamassero alle cattedre i letterati, non i let- 
terati domandusser le cattedre ai Prìncipi. Ma 
quello splendido invito non ebbe, attesa la sa- 
nità sua sempre debole e vacillante, altra con- 
seguensa che il timor momentaneo ne* Ve* 
ronesi di perdere un medico si eminente. Al- 
cuni anni appresso, cioè nel 1780, la atessa 
lettura nello studio di Padova gli offersero . i 
tre Riformatori a nome della Repubblica; ed 
egli, o si sentisse a que* di uà pò più fermo 
del corpO) il piacere di parlare da quella 
cattedra, innanzi a cui soleva udire una volta, 
alquanto il solleticasse, richiese tempo a ri- 
spondere. Intanto Tamioo suo Alberto Alber- 
tini il trasse ad una sua villa, prendendo con 
eè anche Taltro comune amico Torelli; e colà 
81 trattò fra loro del consiglio che abbracciar 
ai dovesse. Ohimè! verd^iavano anche là le 
colline, s'infrondavano gli alberi, cantava^ gli 
augelli; ma il Targa era troppo altro da quello 
che di gioventù pieno e di robusteasa: dopo 
camminato e scoUinato molte ore intomo ad 
Illasi,sedea la sera leggendo lungamente o scri- 
vendo, al lume coosapevoled^on lucerna. Tutto 
considerato, si conchiuse melanconioamente» 
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efae innoversi non conveniva; ed egli scrìsse 
a Vinegia, non se gì* imponesse un carico, 
ciie assai l'onorava, ma cui a reggere non gli 
bastavan le forse. Padova del resto gli stava 
nei cuore; ed ei più volte si condusse a quella 
città, ove trattenevasi parecchi giorni, e donde 
iva eziandio a menarne alcuni inYinegia^ma 
sempre in un suo comodo carrozzino, e dopo 
avvisati gli amici, che apparecchiassergli cosi 
sul Brenta, ohe su le salse, nn appar^ameialo 
con tante prescrizioni di plaga, di scale, di 
camere e di passaggi, che giocondo tema di 
discorso chi spia gli uomini dì vaglia ne ritraeva. 
Don queste e cento altre regole somiglianti, 
die lungo sarebbe descriver tutte, ei difendea 
eè medesimo; e quella fiammolina di vita che 
rimaneagli, da ogni soffio importuno di sini- 
stri casi diligentemente guardava. Ciò che si 
bene gli riusci, eh'ei gustò la dolcezza di re* 
.der pubblicato il nuovo suo Gèlso, méntre 
già correa Tottantesimo anno dell'età sua. 
Mohi stupiano da qualche tempo che aveste 
potato sì ammalaticcio bastar cotan.to^' e que- 
sto alle infinite regole appunto, non die alla 
medica sua dottrina^ ascriveano, e se ne con- 
gratulavan con lui. Ma egli rispondea, non 
parergli cosa dà farne un cosi gran conto, 
chi considera le avvertenze, le privazioni, i 
riguardi, i' sospetti a cui la dovea; e che non 
è tanto il Tiver lungo, quanto il sano, forte 
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e Ubero, che pregiar vuoisi e desiderare. Quella 
dolcezza per altro eh' io dissi ^ gli . fu ainma- 
reggiata non poco, come ya il mondo, dall'ila- 
proyyisa scoperta d'un nuvolo, di magagne, 
parte per colpa del tipografo, parte del cor- 
rettore, entrate neiredizione. Ne avea già di- 
stribuiti alcuni esemplari, che subito ritirò a 
8è, volendo la sì tergesse, al possibile dalle 
odiose inende che deturpa vanla. Più e più 
, fogli si ristamparono. Si trasportarono in oltre 
^ esemplari tutti nelle sue stanze; e qui a 
leggere, a confrontare, a cancellar parole^ o 
a sostituirne, a torre o a piantare accenti; in- 
tantochè formavano uno spettacolo i monti di 
carta e le persone occupate qual nel raschiare 
i vocaboli impressi, qua! nel f imprimerne di 
novelli, e chi in dispiegar le pagine o in ri- 
piegarle, lavoro che- non durò men che cin- 
que anni, cioè finch' ei rimase tra i vivi. Questi 
cinque anni, li passò fuor della società, e visi- 
bile soltanto a coloro che il visitavano; alcuni 
per la comunion degli studi medici, e gì' in- 
segnamenti da lui ricevuti, altri per Tamici- 
sìa o la parentela che univali a lui; taluno 
per vedére ancora su Tultimo un uom cosi 
insigne prima cìCeì mettesse, qual già messo, 
per così dire, avea Tuno, anche Taltro piò 
nel sepolcro. . 

La morte, che presentala se gli era in quel 
primo sputo sanguigno e negli altri da me 
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ricordati, e poi ritirossi .ciascuna volta, se gli 
presentò niioyamente io nn altro sputo, ma 
a questa volta non si ritirò. È vero cne tempo 
gii concedette di ricevere i conforti delta re* 
ligìone, e di dichiarare le ultime sue volontà. 
J^gli avea poco innanzi mandate a Padova let- 
tere sopra il suo Gelso aireruditissimo Fur- 
lanetto, che poi di quello ci die con le slampe 
dei Seminario un corretti^imo testo; ma senza 
le prefazioni y le note e Tepistole delPedizione 
di Verona. Così dir possiamo che Gelso, de- 
lizia sua, ebbe neiranìmo tutta la sua vita, 
la qual finì nel febbraio dell'anno i8i5. Ot« 
tenne dall'amico Albertini che seppellito fo§se 
neirpratorio che appartiene, benché d*uso 
pubblico, alla nobil sua villa su le sponde 
amenissime dei Benaco. La città gii eresse 
bel cenotafio nei tempio di Sant'Anastasia, il 
qual s'orna d'altri monumenti per morti che 
non vissero indarno. E la famiglia de' Pan- 
dplfi, co' quali ad abitar s'era messo, e eh' e- 
^i instituì eredi suoi, memoria nel marmo gli 
pose in nostra Donna delia Scaia, ove il dot- 
tore Giovambatista Zoppi, suo degnissimo al- 
lievo, recitato aveagii 1 or.azion funebre. Le 
ire inscrizioni soq delia penna di Benedetto 
del Bene, perchè domandar non si credè ad 
altra città quello che fatto egregiamente arer 
si potea dalia propria. Cosi leggiama ^pra 
le stesse sue ossa: 



378 B£0«IO 

LEONARDO ; TARGAE 

DONO . YERONAB 

KEDI€0 . PBBILLY8TRI 

HVHNABIAB . YETy8TATI8 

APPBIMB . PBBITO 

LATIBI8 . Q . LITTBBI8 • PRAE8TABTI 

ALBEBTV8 . ALBBRTmV8 

AMICO . DVLC188IMO • B . M. 

XOCVM . BEPVLTYRaB . QYEM • BXPETIVBBAT 

DEDIT . BT . TIT . I . 

k)H . MDGCCXy 
VlXJt . AH . LXXXlIlI 

Se dalle rive del Benaco ritorneremo a Ye- 
rooa, ed entreremo a Sant^ Anaataéia, la se- 
guente inscrisione iBÌ darà innansi: 

LEONARDO . TARGAE 

aifiOIGO • BT • YHlLOLoaO 

PBAB8TA1ITI88UIO 

QVl ; TIXIT • AH • I.XZXT. MEI» • ▼ 

yBBO^BHMB 

PfBBLlCB 

M • DCOG • X? 

E 80 da- «Sant^ Anastasia ci oendvncemo ano* 
atra Signora della Scala, acoo Tepignifei alia 
qitale andranno gli occhi: 
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MBKOBIAE . JBT . HOVOIjlI 

LEONARDI . TARGAE 

^n • MZOIGIIIAB . BOGTRtNA 

BEI . NYMMARIAB • VBTEBlB 

8T . LATIHABW . LlTTBBABVK 

PBBRIA . CLARTn 

J09EPHT8 . PAHOTLFHIT8 

HEBBS . BX • A88B . eCRlPrVS 

B . V . E » 

AH . KDCOCVf ' < 

Se io DOD m'iaganoo, 

JacÌ€$ non omnibui una^ 
• Nec divena tameng quaiem dtcet esse sororumj 

e faccia da piacere agP intelligenti, malgrado 
del neo di quel Feronenses^ aenia eni la ae- 
oonda inscrisioiie potrd)be «lare. I Romani 
alsarono nna Atatna, e parte un gran fatto, 
ad Antonio Musa^ perdio guari Angusto. Più 
onorevole il bnato, a me sembra, che al Targa 
ereeaero i Veronesi; attesoché ciÒTenitadallai 
loro ammiraBÌone soltanto per chi salvò tanti 
cittadini, dove nella statua p^rte dell'onore al 
medico andava, e parte airimperatore. 

Fa deir Accademia de' Curiosi della Natura 
in Norimberga; deir£trusca di Cortona; di 
quella di sciense, lettere ed arti in Padofa; 
e della Società di mediciBa in Yeneiia. Se le 
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Accddemie di Verona, e tra queste né V A- 
letofìla, che oel suo principio di medici sopra 
tutto^ compio già notai, componerasi, non rin- 
vitarono, fu perchè metter noi Tollero nella 
«piacevole alternatìya o»di troppo disagiarsi 
con rinteryenire, o d'incorrere la taccia ( non 
mancando mai gì' indiscreti ) di negligente. 
Corrispondenza di lettere tenne con molti e 
de' più rinomati, in Italia e fuori. Io mi con* 
tenterò al nominarne uno che vai per moU 
tissimi, Alberto Haller^.che mori prima di 
lui, e la cui morte gli venne da nn figlio an- 
nunziata nella forma seguente; Quod mihi^ 
* ^uod conjugi viduaCy quod liberìs optimum 
patrem lugentihus triste et acerhum acciditf 
id universa defuncti superstite familia hor- 
tante ^ ohsequiosissimé Tihisignificandumcen* 
seo, quod et o/ficU ratio ita postulet, cum 
vivum in amicorum numero hahueris^ et luuid 
vulgari benevolentia prosecutus sis,^ et nostro 
tu quoque dolore condoleas; HaUerum nempe 
Tuum^ qui Te coluit'inter primos^ plurihus 
jam mensihus^ multis^ magnisque aegritudi- 
hibus confectum^ perpetuos interhiboresma» 
rasmo tandem opprtssum occubuisse jam sep- 
tuagenarium. Pie et placide . animàm reddi- 
dit et obdormivit in Domino prid* Idus Dee. 
h. Fin, vesp. Tu vero ^ Fir Amplissime ^qu&n 
D^ 0, M. salvum et superstitem et felieem 
rebus humanis diutisnme interesse Jubeaì^ 



ni LEONARDO TARGA. 38 1 

nohis et beati Viri memorìae fave. Vale. Dab, 
Bem. post fimus elatum^ XVIL Kal. Jan. 
MDCCLXXViìL Lascio al lettore far le sue 
considerazioni. 

Se la perdita dèi Targa iacrebbe a Ve* 
rona, non mi par cosa da domandare. Io tut- 
tavia penso che molto più sarebbe incresciuta , 
ove cessata ei non avesse parecchi anni prima 
la sua pratica medica, poco solendo! mortali 
pianger coloro da cui non ricevon più alcun . 
benefizio. Quella utilità che trar si potea da 
lui, andandolo a visitare, era di pochissimi, 
e picciola, perch'egli non era più, si nel fi* 
sicoy sì nel morale, che Tombra di sé mede- 
simo. Negli anni addietro airincontro perdona 
da qualche lato qualificata non s abboccava 
con lui, che non se ne dipartisse col desiderio 
nel cuore di trovarsi con lui di nuovo; ed io 
vidi scienziati celebri e letterati, uomini con- 
versativi ed amabili, e pratichi nel mondo, 
udirlo con soddisfazione infinita, e pendere 
dalla sua bocca. Sempre, che alcun che di 
ferte sentiasi proporre, se gli vedea ne^ so* 
praccigli la mente che in vèr l'oggetto appun- 
tavasi e il penetrava. Spesso era si grande 
la profondità de' suoi detti, e sì gravide di. 
dottrina le sue sentenze che, sembrandoti 
ch'egli avesse tenuto un discorso lungo, ti ac- 
corgevi, al tornar sa le cose udite con la me- 
moria , non aver pronunziato che poche voci. 
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Qaan<^o ti* dÌ8lapcaTÌ da lui, noa diecr^ di» 
medico tu ti, credesai, ma ti pareya eaaere 
atto a goTeraar te medesimo in gntaa, che i 
mi|K non ti assalissero facilmente, e £br8e pa- 
resti a ragione j potendo il maestro sommo es- 
ser così utile al sano, percliò non ammali, 
come, air infermo, affinchè guarisca. Confesso 
ch*egli osdea, ma di rado, in queirimpasiensa 
de|^i nomini ▼aloreei, che non istaa sempre 
sofrM, di se, cioè dimenticano T inutilità di 
presentare ali* ignorani a prosontnosa uno ape^- 
chio in Otti miri se stessa. Ma quesla distra* 
sione ToniYa contrappcsata dalla prontesta^ 
eoa àai 1 altrui sapere aiutaTa; e basterà il 
testimònio, che nella sua ediaione de* versi 
latini del conte d*Areo gli rende Zaccaria 
Betti, che Tebbe compagno nel eollanonare i 
suddetti tersi stampati con un codice delia 
bibUoteca- Saibante^ e in notar le varianti» 
Quo in labore, cesi e^yseciam operamtoU 
ioeavii nr amidssimus Lsonarduf Toi^y t» 
hujusmodi studUs diu muitumquc frensotus. 
Tanto amor poi ail% classica letteratura dot- 
tava, che un medioo che* non sapesse delle 
lingue antiche almen qu^a del Lasio ( » io 
ne conobbi di oesl fatti più d*uno)^ avrebbe 
potato, non pur guarire i vivi^ i morti, rie» 
scitare, che poco assai slimato Vairrebbei 
Quindr n<Mi meraviglia, che nmlto pcegiaafto 
il dotto chivurgp Antonio Maaaoal^ il quale 
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oi*DÒ 1^ sae Osservazioni patologiche dì così 
buona e sincera latinità. Co' medici^ del resta, 
il Tar^a, benché alle volte dissentisse da lora, 
non eontendee mai, giudicando rem prorsus 
suhstantialem, qual chiamavala il Newton, la 
quiete dell'animo^ e sapendo che le cootesej^ 
se tutte noi mettono in tempesta, il terbano 
almeno: però §^ioirar poco, chi stadia la. sa- 
nità, custodire il corpo,' ove Taaimo. ancora 
non si custodisca. Giù non sa^ quanto airuno 
e all'altro la gelosra nùoca, quanto Y invidia, 
che putredine delle ossa iu À ben detta dal- 
l'eterna Sapieoaa? Le quali passioni possono 
apnidarsi eziaodìe in ehi non riconoscesse al- 
cuno per superiore, mercecchè può temere 
che l'inferiore ^giunga un di ad eguagliarlo, o 
a superarlo l'eguale. Come pensasse veramente 
il nostro Leonardo di sé, facile nen mi sa* 
rebbe il determinare ^ ma che quelle passioni 
in lui s'annidaaseiro, non mi parve. Certa* 
mente del nostro dottor Fracassini, che per 
alcQO tempo divise con lui i proEtti e la fa- 
ma, io l'udii sempre parlare coh molta lode. 
Possa l'esempio del Targa serbare in quelli 
che il seguono^ e insif^oare negli altri ohe ne 
van lungi, l'uso, e ancW parco, de' rimedà 
più semplici, e l'arte d'ingannar l'infermo, 
che spesso domiuada kitovari, oonlexioni, sci- 
loppi, e simili galanterie, e dispressa il me- 
dico, che noQ^ isccive, quasi che sprì?er& non 
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sapesse. Possa sopra tatto sbandir ramor dà 
8 Utenti, o almen fare, che coloro che ne ca* 
refzano alcuno, il lascino alla porta, qaando 
nella stanza entrano del inaiato, e ali* uscirne 
il riprendano, se lor piace. Vero è che h 
teoria di Brówn quelli eziandio, che più nV 
ran caldi, Tabbandonarono; ma vero è altresì 
che dalla medesima un^allra ne nacque, al 
cui apparire nel mondo, 

O matre pulchra filia pulchriory 

molti^ io credo, ad alta voce ayran detto, o I 

tacitamente. Y idesi allora una maraviglia gran- i 

dissima, e delle più incredibili senza dubbio; ' 

imperciocché le malattie^ che prima tutte quasi | 

erano asteniche, cioè di debolezza per dimi- i 

nnito eccitamento^ steniche detto fatto la -più 

parte divennero, o sia di forza per eccita- ' 

mento aumentato; e però dove prima da vasi 

mano agli stimolanti ed ai tonici, secondo che 

io, parlando di Brown, già toccai, or si dà ai 

oontros limolanti, o deprimenti, come li chia- 

man, alla digitale purpurea, ali* atropa bella 

donna, al lauro ceraso, alla noce Tomica, e a 

molti altri veleni, o postrali o forestieri, ed 

anche a tutti gli amari, al ferro e ad altri 

minerali 3 che, di corroboranti che furpa aem- 

pre, debilitanti improvvisamente si fecero, per 

tacer de* salassi, il cui numero, massime io 

alcune città, stanca le lancette. Goarerràdire 
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per tanto, che la nshira dell' nomo siaii da 
QD momutlo all'altro caogUla, benché pot- 
stDO alenili a quello mio detto trasecofare. 
Che so io^ Panni che a molare or ri penri 
la letleratara, o sia Toratorìa e la poesia, che 
ne BOD le purti principali, e sn la natura cer- 
tatoente si fondano. Se aTrisano adnnqne che 
sì debban mutare, avviseranno allred che la 
natura dell' nomo, sn la qnale si fondans, 
abbia sofTerto nna mntasione; e, per modo 
d'esempio, non esser più necessario che nella 
varietà regni l'Bnilà, in che un giorno cre- 
deasi bonariamente elar la belleua. Volete 
voi vedere se alcuni della mutazione suddetta 
Tsn persuasi? Ora, dicono, abbìam bisogno 
del vero. Come? Non sentì sempre rnomo 
tjuesto bisogno P Non cercò sempre la veritàP E 
quando trovò l'errore, la verìtìi noo cercava 
iorse? H queata veri tJi non ascondesi ella per en- 
tro alle stesse favole? Concedo che la religione, 
il governo, i costumi, una maggiore o miooi 
civiltà e altre circoslanxe, influiscono sa la 
sciolta e la legata eloqueosa, e però Cicerone 
□OD è Demostene, Virgilio non è Omero; ma 
l'arte, quanto all'essensa sua, è ne' due ora- 
tori, e ne' due poeti, la stessa, e la stessa ri- 
mane ne' primari oratori e poeti che potto- 
riormente fiorirono. Non altrimeuli la tera- 
pentica ricevette o riceverà secondo ì (etapì 
e i paeri alcune modiBcazioni, ma rimarrà 
Pindemonte, Elo^i, voi. 1. aS 
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ne' principj suoi la medesima, quale Ippo- 
crate la stabili, e quale non si yergoguàrono 
di maneggiarla i maestri più solenni in ogni 
tempo e in ogni paese. Là natura bene os- 
servata, si fisicamente^ sì moralmente^ indicò 
i yeri precetti, come in ordine alle belle arti^ 
così rispetto airarte salutare; e i precetti sono 
in questa non men che in quelle, invariabili, 
perchè invariabile, uè alcuno negare il può, 
è la natura. 
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